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Della Giultificazione i 


Che cofa è la Giufificazione, obblicazione 
va di difporvifi. 


==] Ual è il frutto de’ mifterj 
di Gesù-Crifto? > i i 
Egli è di ottenere ‘il per- . 
dono de’ noftri peccati,:e 
_ la grazia della giuftifica- <> 
‘ cazione , - aa | AR - 
D. Che cofa è la_giuftificazione 2 VON 
R. La giuitificazione è un cambiamento ;‘. 

A a. — ‘ che 
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4 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
che fi fa in noi dallo ftato-del peccato 
allo ftato della grazia, pel quale fiama 
fatti figliuoli di. Dio, 

D. sa che confifte quefto cambiamento ? 

R. 1. Nell’ éffer liberati dallo ftato del 
Bhe, , che ci rendeva oggetto di odio 

*. agli occhi di Dio . 2. Nella fantifica- 

| ione dell'anima noftra , -per la dimora 
dello Spirito-Santo , e per la grazia , 
che diffonde ‘in noi. è 

D. Che cofa -è l’ uomo prima della $ gin- 
ftificazione ? 

 R. Egli è pecgatore , nemico di Dio, 
fchiavo del Demonio ] degno dell’ in. 
ferno . 

D. Che dive r uomo per la. gioltifica: 
zione ? 

Ri Diventa dino, amico , esfigliuolo di 
Dio, erede del- Cielo , coerede di Ge- 
sù-Criftò . 

D. E' l’uomo quei che opera in fe que 
fta mutazione ? » 

“«R. ca uomo non può farle da se medefi- 

5 quefto cambiamento è |’ opera del. 
| la aifcota. ed onnipotenza di Dio. 

-* DoLa cinftificazione dunque’ è una grand’ 

. opera? 

_R. Quefta è la più grande dell’ opere di 
. Dio. E' più grande , dicono i*Santi Pa- 

. dri, della creazione del Cielo , e ‘del- 
la, ia ? €e della rifurrezione ‘di un 


i "Perchè dite , che la gioflificazione è 
Di | ° una 


| ‘PAR TELI. GAP.L st. 
uv Wwna sì grand' opera ?_ 

R. 1. Perchè non vi ha bifognato niente 
«meno , che la morte del Figliuolo ka | 
Dio per .meritarci. la grazia della: 
ftificazione. «2. Perchè effa-rinova n 
mo -nell’ interno della fua ‘anima, e lo 
fa. palfare dalle tenebre al lume”, dalla 
fchiavità del peccato alla libertà de’ fi: © 
glinoli di Dio, da uno ftato di miferie, 

edi dannazione allo [tato di grazia, e 
«gli dè il-dritto alla eterna felicità. 3: 
Perchè cambiando la volontà, e gli Na 

 fetti dell'uomo ,y‘gli fa volere ciò che | 
non voleva, gli fa amare ciò che non 
‘amava, deteftare. ciò ‘che amava, di- 
fprezzare -ciò che ftimava. , é ftimare 
ciò, che difprezzava. ) 

D. Perchè ‘aggiungete > - chela. giultifica» 
“zione è uNopera più grande della.crea-* 
. zione dell’ univerfo , € della rifurtezio» 
ne di un.morta? | 

R. Perchè quando fi trattà dic crear l’uni- 
verfo, 6 di rifufcitare un morto. , Dio 
non trova veruna_refiftenza, nè nel nien- 
te, nè nel cadavere inanimato, che 
rifufcita. Ma nél giuftificare un peccae.. 
tore, Dio trova tutte le inclitazioni. 
del peccatore: oppofte a quello +, che 
vuole operare nella fua volorità . 

D. Che ne fiegue da quello 20. 

R. Ne fiegue, che noi dobbiamo ftimare 

infinitamente. la grazia della giulifica- 

zione >, metter tutta-la noftra cura per. 
A 3 2 
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6 EDUCAZIONE CR'ISTIANA. 
ottenerla da Dio, e confervarla qual 

‘— cofa preziofa. dopo averla ricevuta. 

D. Efige Dio,che l’uomo fi difponga al- 
© da grazia della giuftificazione? 

_R. Dio giuflifica i fanciulli per mezzo del 
battefimo fenza efiger da loro alcun at- 
to, che li difponga : ma non accorda 

. quefta grazia. agli adulti » fe non dopo, 
che fi fon a quella difpotti ni *. 

D. Che intendete per l'adulto? 

:R. L’ adulto è una perfona , la quale ha 

. l’ufo della ragione, ed è capace di di- 
- fcernere il bene. dal male, e “di render 

_ conto di quello, che fa. 

D. Perchè Dio giuftifica i fanciulli ) fen- 

“za efiger da loro alcuna difpofi zione ? 

R. 1. Perchè i fanciulli fono incapaci. di 

* fare alcun: atto deliberato.,. e rifleffo. 
,2. ‘Perchè avendo contratto il peccato 
originale fenza verun- atto della loro 

.. volontà ,, egli è della bontà di Dio di 
giultificarli. col battefimo‘j applicando < 

loro i. meriti di Gesìù:Crilto , e la fe- 
de della Chiefa , fenza cfi igero da loro 
‘alcuna-difpofizione. 

-D. Perchè non accorda ancora agli adul- 
ti la grazia della giuftificazione , fenza 
che vi fien difpofti ? | 

“R. 1. Perchè la grazia della giultificazio. | 
ne vien diffufa nell’ anima noftra:,. co- 

me un fanto abito :, or è della natura 
dell’ abito di non efler prodotto , fe non 
che in Sl degli ‘atti del medefi me 

Se- 
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"PARTE IL c AP.L 
genere , che vi difporigono . 2. Perché 
E adulti ‘avendo l’ufo della loro ragio- 
“ne , e l’efercizio della loro libertà, 
= niuna cofa li può difpenfare di far. at- 
ti, che gli difpongono alla giuftificazio- 
“ne. 3. Perchè ‘avendo ‘peccato per pro. 
pria volontà , la giuftizia efige, che la 
‘loro volontà fi porti a fare atti di Re- 
| ligione , che li difpongano ad ottenere 
il perdono. de’ loro peccati , ed a rien. 
‘trare in grazia di Dio... 
D. Poffiamo da noi ftelli difporci alla giu- 
ftificazione ? 
R ‘No: bifogna che ci fiamo eccitati, ed 
‘ajutati da un movimento. interno del lo 
® Spirito-Santo . 
D. Che intendete col dirè ; che vi fiamo 
eccitati ? | 
R. Intendo , che ‘noi non poffiamo” cor- 
cepire nè anche il più minimo defide-. 
rio della vera giultizia ; fenza un. mo- 
vimento ‘înteriore ’ dello Spirito-Santo, 
il quale ci prevenga ; e c° init quelto: 
buon defiderio . . 
D. Bafta che lo Spirito-Santo ci ecciti, 4 
ricercar la giultizia? 
R. Bifogna ancora ; che ci ajuti fortifi- 
.candoci fa buona volontà , che ci ha. 
- Hpirato , e che ce la faccia ‘adempire ,. 
fenza del quale ajuto. rimarrebbe: fenza 
ATI alcuno . | 
D. Quelti movimenti interiori dello Spi- 
rito. Santo fon quelli , che operario la 
A 4 no- 


LAS 





8 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
noftra giuftificazione ? - 

R. Non la operano, ma ci difpongono a 
. . riceverla . 

D. Qual’ è la. differenza tra la giuftifica- 
zione , e li movimenti interiori dello 
Spirito-Santo , che ad effa ci difpon- 
gono 2° 

R. La grazia della giulificazione è una 
| grazia , ld quale dimora ‘in noi, toglie 
i noftri peccati , ci fantifita, e per mez- 
zo d’ effa lo Spirito-Santo abita in noi, 

‘come. in un fuo tempio : ma i movi. 
menti interiori , i quali precedono la. 

. giuftificazione , fono foccorfì paflaggie- 
ri dello Spirito-Santo, il ‘quale. c' ifpi- 

sa femplicemente l’ amore del bene, e 
che ci fa produrre atti di Religione , 
ma’ non)abita ancora ne’ noftri cuori 
di una maniera permanente. - 


$ LI, 


Delle difpofizi izioni a ottenere > la grazia 
della erufificazione. 


Di Uali fono. le difpofi zioni neceffa- 
I rie ‘per ottenere ia grazia della 
‘giuftificazione ? 
R, IL Concilio di “Trento ne ‘affegna fei, 
le quali fono. 1. La fede. 2. Il timo- 
‘’ re della -giuftizia:, e de’ divini giudiz; . 
3. La: «fperanza nella mifericordia. di 
- Dio, e ne’ meriti. di Gesù. -Crifto . 4; 
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‘ PARTE H.CAP.L. 9 
L’ amor di Dio come forgente di ogni 

‘ sinftizia.. s. L'odio; e la .detetazione 
del peccato.. 6. La rifoluzione di me- 
narè una. vita nuova‘, e di olfetvare i i 

‘ comandamenti di Dio. 3 

D. Quette difpofizioni feno tutte necelfi. 
rie: non bafta di averne qualcheduna ? 

R. Elle fono affolutamente tutte neceffa: 

; rie : bifogna averle tutte . 

D.-Vi prego a ripetere TN fei i difpoli 
zioni: qual’ è la prima}. 

R. Quefta è fa fede. 

D. Che intendete con dire , che bifogna 
averla fede per ottenere la grazia del. 
‘la giuftificazione? > 

R. Intendo che bifogna credere tutto ciù, 

. che cap? ci ha rivelato , eci ha pro- 
.ameffo, fbecialmente la giuftificazione 3. 
che Gesì. Crifto, ci ha. meritato colla 
fua redenzione. 

D. Provatemi che la fede è. niéceMfarià per: 

= ottenere la grazia della giuftificazione.. 

R. Gesù Crifto - 1° l' infegna .eliiaramente . 
Colui, dic egli (4), # quale crederà, e 
« Sarà battezzato ,.fi falverà : colui: che now 

| crederà y. farà. condannato . L° Apoftolo 
‘8. Paolo ftabilifee fpelfo ‘quefta verità 
in tutte le fue Epiftole.: 

D.. dat infedeli da non polfono parte- 

pis. . tipa» 
‘@) Maro, XVI. 14, Qui crediderit s © baprfa 


garus fuerit , faluus erit ì qui vera nom siate 
patentati è i 
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“10 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
 cipare della giuftizia ? Le 
RR. Non ne poffono partecipare-, fe non 

_ceffando di effer infedeli, ed abbraccian- 
“do la-fede. ta "a 
D. Che bifogna credere per giungere alla 

giuftificazione? da, 
R. Bifogna credere generalmente tutto 
ciò, che Dio ci ha rivelato, eci ha 
romeffo ; rigettare un fola articolo di 
ede, ed anche dubitarne, è un manca- 
re di fede, ©“ Reza 

“ D. Vi è qualche verità , che bifogna eo- 

» nofcere particolarmente per giungere al- 
la giuftificazione? | I 
R. Bifogna credere particolarmente, che 

. = Gesù-Crifto ci ha meritata la grazia del- 
| la giuftificazione ‘per la fua redenzione. 
D. In:che confilte il credere , che Gesù. 

Crifto ci-ha:meritata la grazia della 
giuftificaziane per mezzo della fua R'e- 

denzioné ®© : se a” 
R. Nel credere. 1. che neffun uomo pof- 
. fa. effer giuftificata ., che. per la Brazià 
di Gesù-Crifto ; .per l'applicazione de 
meriti della fua morte, é per là fede 
‘nel fuo nome. 3: Che la morte, e la 
redenzione di Gesù-Crilto fono onnipo-, 

© tenti, per ottenercìi, e procurarci la gra- 
= zia della giuftificazione. >. /i0/& 

D. Qual' è la feconda difpofizione ? 

-R. E' il timore della giultizia, e de'giu- 
-. diz} di Dio... Lim o 
D. Che intendete con queto? | “ 


PARTE I, CAP. A 11 

RR. Intendo, che per efler giuftificati bi- 
fogna temere la giuftizia di Dio alla 
vifta ‘de’ noftri peccati. 

D. Quefto timore è neceffario ? 

R. Effo è affolutamente. neceffario alme- 
no nel principio della converfione. Quel- 

* lo che è fenza timore non può effer giù- 
Aificato, dice la Scrittura (2). 

D. Su di che fi fonda quefto timore ? 

R. Si fonda fulle minacce, che Dio fa a 
\ peccatori impenitenti . Bifogna effer affai 
cieco , ed affai indurato .per non fpa- 
ventarli da quelte minacce terribili . 

D. Quefto timorè balta per ottenere la 
remiffione de’ noftri- pec cati fo 

R.. Il folo timore non cangia ‘il cuore;- 
non diftrugge l' affetto al peccato:;. bi» 
fogna aggiungervi, le altre difpofizioni., 

Qual’ è Ia terza difsofizione?. 

R. E' la fperanza nella. mifericordia di - 
Dio, e ne’ meriti di Gesù:Crifto , 

D. Che intendete con quelto.? | 

R. Intendo , che per giungere alla. giu 
ftizia bifogna fperare , che la mife- 

 ricordia di Dio ci ‘perdonefà li nò0tri 
peccati per li meriti di Gesù-Crifto. 

. Qual è il motivo di quefta fperanza? 

R. Îa mifericordia di ‘Dio , ed i i meriti 

infiniti di. Gesù- Criflo. A 
A 6 07 


(A) Ecclici I, 28. Qui fi ne-simore LA n60n pot 
erie suftificari . 


12 EDUCAZIONE CRISTIANA. 

D. A chi ia mifericordia di Dio rimette 

._ i peccati? 

‘R. Li rimette a tutti coloro , che fpera- 

. no in lui, è che umilmente lo prega- 
no con una ferma confidenza ne meri- 
ti di Gesù-Crifto . 

D. Quetta confidenza è alfolutamente ne- 
ceffaria.?. 

R. Ella è affolutamente neceflaria., come 
- quella, fenza di cui non fi può ottene- 
rè il perdono de’ peccati , e con cui 
s' ottiene infallibilmente,. i gna ‘ha le 
qualità î che deve avere. 


6. TILL 


"sal 


Contimiazione della fielfa materia . 


D. (YUA” è la quarta difpofizione alla 

giuftizia? Da: 

R. È l'amor di Dio , | 

‘D. Che intendete con quello è 

R. Intendo, che per. giungere alla giulti. 
zia bifogna. cominciare almeno-ad ama- . 
re Iddio come forgente. di ogni giulti- 
Zià . 

D. E alfolutamente neceffaria di avere 
un principio di amore di Dio -per otte- 
«0 la grazia della gialtificazione? 

R. Quefto fanto amore è di una. indifpen- 
“fabile neceffità. E' impoffibile di effer 
| giuftificato, e riconciliato con Dio fenz” | 


amarlo. 
 D.Po- 


PARRE IH. CAP.T. " 13 
‘D. Potete provarmi. la-neceffità di quel’ 
amore ? 
R. 1. Non fi può effer difpofto alla giu- 
: ftificazione , quando fi trafsredifce ‘il 
primo > e il più indifpenfabile. coman- © 
damento : ‘ora il non amar Dio è un 
violare il primo., ed il più.indifpenfa- 
bile comandamento , il quale ci ‘ordina 
di amar Dio con tutto il noltro cuore; 
2: Niuno ' fi riconcilia. col fuo nemico 
veramente .,, fe non quando comincia 
ad amarlo : come dunque potrebbe ta- 
. Jurio effer giuttificato, e riconciliato- cor 
‘Dio, fenza cominciare ad. amarlo? .. 
D. V' è nella Scrittura” qualche luogo + 
* che ftabilifca la neceffità di quell’amo- 
‘re? Do a na 
R. Gesù-Crifto dice parlando della donna 
- peccatrice : Le /oro rimeffi mol:s peccati, 
perchè ha molto amato (a). Non fi ot- 
tiene dunque .il.perdono de’ peccati per 
"la grazia della giuftificazione , che a 
proporzione dell'amore . S.Giovanni 
. dice , che colst, che non ama, dimora nel- 
la morte (6). Se dimora nella’ morte., 
non ricupera la vita .della grazia. S. 
‘. Paolo dice: Se alcuno non amati! ao 
. firo Signore Gesà-Criflo , che fia. fco- 
i i Men ug af  . 7IÙU- 
‘© (a) Luc. VII. 47. Renasffa fune ei peccata mul- 
to, quontam dilexst multuna. 
(b) I. Joan. III. 14, Qui or diligit , maner 


în morse. Aa... 
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14 EDUCAZIONE CRISTIANA, — 
 muntcato (a) . Or niente v'è più op- 
poito alla giuftificazione , quanto la fco- 
comunica. i O 
D. Come. bifogna amar Dio per giunge- 
re alla giuftificazione 2 | di 
R. Bifogna amarlo” per fe fteffo , come for- 
gente di ogni giultizia ) ed amarlo con 
‘un amore di carità. . UU 
«D. ‘In che confifte amor di Dio come 
-forgente di ogni giultizia ? | 
R. Nell’-4marlo., non folamente perchè ci - 
‘ fa del bene, ma ancora. perchè è la 
fteffa giuftizia > ‘la ftefa fantità;; nell’ 
amare la fua fanta legge , e_tuttò ciò 
«che egli comanda : e: n 
D. Che intendete col dire che bifogna co- 
minciare ad amare Iddio? qual è que. 
. fto cominciamento dell’amor di Dio?” 
_R. Quefto è un amore , che comincia a 
. dominare nel cuore fopra tutte le altre 
‘affezioni ; il quale-ci fa effer difpolti a 
‘fihunziare a -qualtinque cofà (abbiam di 
‘più caro, piuttofto che offènder Dio.. 
D. Veggiamo nèl Vangelo la neceffità d’ 
‘amar Dio di un amor dominante per 
effer giultificati ? N Rea 
Ri Gesù-Crifto fteffo dice: Colui, che ama 
«30 fto padre ; 0 la fua madre, 0 il fuo 
figliuolo 0 la fua figlia più di ui; n.078 


* Ca) T.-Ad CornXVI. 22. SF guis sibn ainsi Din 
minum nofirum Jèfum-Chriflum, anatbema fir. 


o PARTE IT CAP.L. 38 
-è degno di me (a). - 

D. Che fignificano quefte parole : non è 
degno di me ? 

R. Vale a dire » egli è: indegno di effer 

I gpustifcato ; ; non può efter chiamato. ‘mio 

f polo . i 

D. ‘Qual’ è la quinta difpofi zione necilia. 

‘ ria per ottenere la grazia della giuttifi- 
cazione ?. 

R. E l'odio pela deteltazione: del pec: 
cato. 

D. Che intendete con quello ; > 

R. Intendo, che in feguela ‘dell’ amar FÀ 
Dio come forgente “di ogni giultizia., 
-bifogna concepir. odio , esdeteltazione 

. per li peccati, e pentirfene. 

D. Perchè è neceffario di. odiare , € dete- 
tare il peccato ? | 

R. Perchè non odiare. il peccato è un perì 
feverare in effo , e renderti indegaei di 

, perdono... 

D. Per qual motivo bifogna odiare se de- 
‘telare il peccato }.- | 

R. Bifogna- odiarlo , » perchè. è-offefa di 
è Dio, ed è appolto alla. fua fanta legge, 

D. Quando fi detelta così .il peccato ?- 

R:. Quando fi ama: Dio. Non vi È vera 
deteltazione del peccato fenza un prin- 
cipio di è amore di Dio, come "Tr 

| i 
Ca) Matth. X. 37. Qui ana patrem gui matrem 


plus quam me, non eft me dignus: © qui antar 
filium aut filieno fuper me, de eff me dignus. 
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. ‘di ogni giultizia. 

Db. Come bifogna odiare il peccato? 

R. Bifogna odiare il peccato tanto, quan- 
to bifogna amar Dio ; così ficcome bi- 
| fogna amar Dio fopra ogni cofa , così 
bifogna odiare. il peccato fopra tutt i 
mali del mondo . 

D. Perchè bifogna odiare il peccato fopra 
tutt i mali del Mondo? 

R. Perchè il peccato è il più grande di 
tutt i mali. 


D. Qual’ è la fetta di foofizione neceffaria I 


- per ottenere la grazia della giultifica 
| zione ? 
R. Il concepire. una rifoluzione fincera, ed 
| efficace di menare una vita nuova, e 
.di offervare. inviolabilmente i comanda: 
. menti di Dio. 
D. Da qual fegno fi può conofcene ‘che f: 
fia prefa quefta ferma rifoluzione ? 
R. Si riconofce dalla mutazione della” vi- 


ta, cioè a dire dal vero.allotanamento 


dal peccato/, e dalla fedeltà in offerva- 
. re la legge di Dio. Parleremo più # 
lungo delle difpofizioni neceffarie ‘per rien- 
trare in grazia ton Dio trattando del Sa- 
gramento della” Perittenza ‘ ° 


î rv . ’ 
7° ’ % f 


ch 


(o “dl 


LUCA PO Ia 
De Sagramenti ‘în gengrale ; - 


& ? i + 1 " di 
5 a a i ‘ 
$. 3 È. 
Lai al . 
n» . 


Che cofa fonoi S agramenti Loro eccellenza . | 


D. Dia avermi iltruito delle difpofi i 

rioni neceffarie per: giungere al. 

la grazia, della giuftificazione , ditemi 

fe. Gesù-Crifto abbia ftabilitî certi mez» 

zi. , a'. quali abbia afgtaccata quelta 
grazia, e quali fiano quelti mezzi. 

R. Gesù-Crilto ha (tabiliti alcuni mezzi 
efteriori , fenza de’ quali ordinariamente 

_ on fi otrienè la grazia della giuftifica-. 

zione , e quefti mezzi fono i Sega 
i menti. 

D. CGofa fono i Sagramenti è : 

R. I Sagramenti fono fegni' fenfibili, ifti- 
tuiti da noftrò Signor" Gesù-Crifto per 
fantificarci . . 

D. Peschè dite , che i Sagramenti fono 
fegni fenfibili ? 

R. I Sagramenti fono fegni , perchè f Du 
ficano una grazia invifibile, che opera» 
no nell’. anima; fono leoni perchè 
cadono' fotto i.fenfi.. 

D. Che vi ha di fenfibile 1 ne Sagramenti? } 
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R. Due cofe ; cioè un” azione che fi vel" 


de, e le parole ,-che fi afcoltano. Per 

efempio nel Battefimo -fi vede l’azione 
° del Sacerdote, il quale verfa l’acqua fu 

| da tefta della perfona, che battezza, e 
fi afcoltano le parole xche ‘egli pronun- 
zia nel medefimo tempo . Lo (telo è 
degli altri Sagramenti. 

D. Che fignificano-que? azione , e que- 
‘fte parole 3 «che coltitaiizono: i Sagra- 
menti ? 


R. Significano :1 operazione interiore ; ed 


‘invifibite della grazia, la quale fi con- 
ferifce per li Sagramenti . 

D. Spiegatemelo con qualche efempio ! 

R. Nel Battefitno, per efempio , l’azione 
del Sacetdote , che verla l’acqua fu "l 
“corpo , e*le parole , che egli promn= 
‘ zia, rapprefentano |’ operazione ‘invifi- 
“bile , .colla-quale Iddio lava interior- 
“mente , e purifica l’anima dal peccato. 

D. I Sagramenti fono femplici fegni del 
“la grazia ?- 


R.-Non folamente fono fegni ; ma la 


conferifcono vèramente a quei, i quali 
fono ben difpofti. Così nel rempo me- 
.«defimo , che fi lava il corpo efterioré 


mente nel Battelfimo , ed il Sacerdote,, 


“pronunzia peo parole « To.t1 battezzo: 
in nome del Padre &c. ; l’anima è in- 
? tefiormente rinovata ., e purificata dal. 


le fue lordure . Lo ttt è degli altri 
D. 


Sacramenti ut e 
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© D, Che bifogna dunque confiderare ‘ne’ 
Sacramenti? »0 | Li 
R. Bifogna confiderare due cofe, una che 
fi vede , l’altra, che non fi vede, ma 
- fi crede. © . aa sù 
D. Qual’ è.la.-cofa, che fi.vede? ——, 
R. L’ azione efteriore del miniftro , ‘che 
conferifce il Sacramento , e le;parole, 
«che accompagpano quell’ azione. 
‘D. Qual’ è la cofa, che non fi vede, ma 
fi crede?. I 
R. La grazia, che Dic opera interiormen- 
 .te, ed invifibilmente nell'anima. <: 
D. Qual’ è la principale di quefte due ?. 
R. E' |’ operazione. interiore . della gra- 
‘zia, della quale il Sacramento,é:il fim-. 
bolo “=. A 
D. I Sacramenti fono eccellenti? . 
R. Efi fono troppo eccellenti, perchè 
fotto il .velo di parole, ed azioni fem- 
. . pliciffime, producono nell'anima effetti 
“maravigliofi ,.e divini. —. — cr 


D. A che, bifogna attendere , quando fi 
amminiftrano i Sacramenti? | >». 
‘’R. Bifogna elevare ‘il noftro fpirito al di 
fopra di quello che tocca i fenfi, e fif& 

. fare la noftra fede full’ effetto interio- 
- re, ed invifibile., .che Dio-opera nell’ 
- anima. ai 1% dai 
Dei Ri 


- 


de, 
' "o % . 
- 
; h 4 n = e. 
“ n * 
. ®. n ' © n ‘ 
x : I 
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La 
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| $ II. n 

Do ni e sei fono fasi iftituiti. i Sa- 
| d dssai A 

D.:fHi ha iftituiti i Sacramenti? © © 


R. Noftro Signor Gesù-Crifto,. 


D. Perchè” gli ha iMicuici2 


R. Affinchè follero mezzi”, ed itfomenti 
della noftra giultificazione . 


D. Poteva un altro fuor. di Gesù- -Crilto 


iftituire i Sacramenti? 


R.Quefto potere non fpetta, e non può © 


fpettare, che a Gesù Crillo 4 


D. Perchè quefto potere non può fperta- 


re, che a Gesù-Crifto ? 


R. Perchè iltituire un. Sacramento .è un: 


attaccare la grazia ad un mezzo: fenfi- 
‘bile; 0r come Aolamente Gesù-Crifto è 
l’autore ; ed il diltributore della gra- 
zia, a lui folo appartiene;di attaccar- 
. la a quel mezzo, che a lui piace. 


D.-Non poteva; Gesù Crifto.. fantificarci 


 fenza il mezzo de’ Sacramenti 2,1 — 


R. Lo poteva fenza dubbio, fe avelle vo- 


luto , perchè è omnipotente. 
D. Perchè dunque ha iftituiti i. Sacîa- 
menti ? i 
R. Gli ha iftituiti Pe quattro principali 
ragioni, I 3 
D. Qual’ è la prima ?- 


er R. Per umiliare l’uomo , obbligandolo 


per. 


lin dna ia 
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per ricever la grazia a foggettarfia 
mezzi’, che fembrano femplici., e cre | 
gievoli i | 

D. Qual'‘è la feconda? “a 00: 

.R. Per comunicarci la grazia di una ma- 
niera proporzionata alla noftra natura .. 
Se noi foffimo puri fpiriti:, come gli 
Angioli , Iddio ci donerebbe Ta grazia. 
di una maniera tutta fpirituale , fenza. 
‘interporvi i mezzi fenfibili. Ma poi- 
chè la noftr’ anima è unita ad un cor- 
‘po ; egli è convenevole , che Dio ci 
doni la fua grazia invifibile- fotto il ve-. - 
lo-vifibile de’ Sacramenti: la grazia fan- 

» ‘tifica la note anima, ed-il Sacramen-o 
to efterno , che racchiude quelta grazia,” 
opera fu "l ] noftro corpo , € colpifce. i, 
noftri fenfi . 

Di Qual’ è la terza: 2 sE # 

R. Per unire tutt’ i Criftiani. în un me- 
defimo” corpo di Religione. con ligami 

“ comuni, efterni, e-vifibili. 

Di Qual è la quarta? 00 è 

R. Per procurarci una maggior confiden-" 
‘za della remiffione de’ noftri peccati, e 
della noftra unione con Dio. 

D. Come i Sacramenti ci procurano una... 
“maggior: confidenzà della remiffione de” 
noftri  peccati., € della hoftra unione. | 
«conDio? .» cl 

R. In quanto. avendovi Dio. attaccata la : 
fua grazia», effi fono per. ‘colofo-, che 
di ricevono. degnamente ‘, una Mr 
ele 
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fenfibile della pure: i che: hanno con 
“Dio. — da aa 


SIR > E 


- Eccellenza dé. Si agramenti Sopra quelli 
«°° della antica leggon 


D. I farone Sacramenti nell’ antica 
legge 2 

R. Non vi furono allora: Sacrati 
‘quali aveffero la virtù di fantificare. da 
loro fteffi; ma ve n'era vn gran nu- 
mero ; che-fetvivano a figurare e rap- 
prefentare la grazia , la quale ci vien 
conferita. pér' mezzo de’ Sagramenti del- 
“Ta nuova legge . 

D. Quali erano i Sagramenti dell” antica. 
legge ? ue 

R. Quefti erano la. Circoncifione si fagri-: 
ficj, ed una moltitudine di ‘cerimonie, 

. e di purificazioni legali . 

D. Qual era l' effetto. de’ Sagiainonzi dell: 

° . antica legge? i 

| RS. Paolo dice, ‘che effi non cagionavà- | 
no fe non che una fantità ‘ efteriore ” 
‘carnale, e figurativa. | 

D. Almeno'la Circoncifione noù toglieva 

| il. peccato originale ? ! 

-R. La Circoncifione non era ftabilità per 

. ‘togliere il peccato ; ma. per diftingnere: 

il popolo Giudaico “dagli altri popoli. 

d ano: dice ,. che non-era fe: tar: un 
| em» 
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n femplice fegno della. giultizia,, e. quan- 


do avveniva , che i fanciulli eran giu- 


. ftificati, ricevendo la. circoncifione, non 


era in virtù della Circoncifione, ma in 


- virtù de’ meriti di. Gesù- Crifto,” i quali; 
“erano. ‘applicati loro. per anticipazione 
| ed in confì derazionée della. fede , e del- 


la pietà de’ loro parenti ; ; come, diice S. 
Tommafo (4), | _ 


_D. Qual differenza vi ha dunque ua i 


cramenti dell antica ,..e, della Quova 
legge? ° 


R. Ve n° fa tre principali. . te E Supra: 


menti dell’’antica legge eran moltif- 
fimi e gravolifimi . S. Pietro li. chia» 
ma un giogo, che nè loro, nè 4 loro Pa- 
eri avean posuto portare (5) .. I Sacraa 


‘menti. poi:della nuova legge fono pochi, 


\ 


e di un ufo facilifimo:. -2. I Sagramenti 
dell’ antica’ legge promettevano {empli- 
cemente il Salvadore : erano , come par- 
la Sant Agoftino, una (pecie di lingua 
fenfibile, che aridunziava ; che .verreb- | 
be un liberatore : all'incontro i Sagra-: 
menti' della. nuova legge annunziano., 
che il Salvadore è venuto , e ci appli». 
cano gli effetti della fua Redenzione. 3.’ 
«Finalmente. i. Sagramenti . dell’ antica: 


legge non conferivano la grazia , ma fo». 


— lamente, la "appesa: all'oppolto i Sa. 
| gra- 


‘@ oa PINI I SSPORITTO A 
®4 Mds Ve 10 fg Pa NP È nl ile : i 
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‘ .gramenti della nuova Aa danno pèr set 
fe. Mn a; 
‘| Dr: I Sagramenti -dell’ antica legge fulli> - 
: fiono- ancora ? |. 
R. Gesù:Critto ‘gli ba tutti aboliti colla, 
.. fua morte ,-la quale ha compite-tutte 
le promeffe , e le figure. dell’ antica 
* legge. . |» ©" rasa | 
| - .D. Donde i Sagramenti della nuova les- 
ge prendono la virtù , che harino di 
conferire la grazia ? 00 00 È 
‘R..La prendono da’ meriti-. di. Gesù-Cri- 
_fto, e dalle promeffe , che ci ha accop: 
. © piate nell’iftituirgli.  < diga 
‘D. Tutti quei, che ricevono-i Sacramen- 
ti, ricevono. la .grazia,che vi è unita? 
R. Tutti la ricevono , quando non vi pon- 
gono oftacolo , ed hanno le neceffarie 


difpofizioni 0... 
VEE SE» ASA 
7 Dal num de agro > 
D Uanti fono i Sagramenti ? a 
R. Sono fette. - I | 


D. Quali fono? » 
R. 1. Il Battefimo. 2. La Confermazione, 
3. L'Eucariftia. 4. La Penitenza . 5. 
L’etrema Unzione . 6.L' Ordine. 7. Îi 
Matrimonio. ... a ® 
D. Quetti fette Sacramenti -baftano .per 
 provedere a tutt’ i noltri bifogni fpiri- 
cima? ell a 


der= , , _ : È = T—_—_: - 
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R. Baftano per tutt’ i bifogni della Chie- 
fa in generale , e di ciafcun de’ fedeli 
in particolare. 
D. Fatemelo capire . 
R. Tutti i noftri bifogni nell’ ordine del- 
la grazia, come nell’ ordine di natura 
£i riducono a fette : e Gesù-Crifto ha 
proveduto. baftantemente a tutti quelti 
bifogni col picciolo numero de’ Sagra- 
. menti, che ha iftituiti, | 
D. Di che abbiamo bifogno nell’ ordine 
di natura ? I 
_R. 1. Abbiamo bifogno di nafcere , 2. 


Dopo effer nati abbiam bifogno di cre- . 


 fcere. 3. Quando fiamdivenuti in qual- 
. che maniera adulti, abbiam bifogno di 
nutrimento folido per foftenerci, e man- 
tenere la vita naturale. 4. Se noi in- 
corriamo in qualche infermità, abbiam 
bifogno di rimed) per guarirci . 5. Do- 
po la noftra guarigione abbiam bifogno 

° di altri foccorfi per ditruggere quel'che 
rimane d' infermità, e per riftabilirci in 
una perfetta fanità . 6. Abbiam bifo- 
gno di Principi , e di Magiftrati, che 
ci governino . 7. Finalmente la focietà ha 
bifogno che nafcano nuovi uomini, af. 
finchè pofla perpetuarfi . 


D. Quali fono i noftri bifogni nell’ ordi-. 


ne della grazia ? . 

R. Sono i medefimi proporzionati a quel- 
Ji nell'ordine di natura . Così 1. ab- 
biam bifogno di nafcere fpiritualmen- 

Tom.II, B 


Ù 


te.. 
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te. 2. Abbiam bifogno di crefcere nel- 
la vita fpirituale . 3. Abbiam bifogno 
di un nutrimento celefte per conferva- 
re, e ftabilire in noi la vita fpirituale, 
4. Se noi perdiamo pe ‘1 peccato la vi- 
ta della grazia, abbiamo bifogno di ri- 
med) per ricuperarla » e per guarire le 
piaghe della noftr’ anima. s. Dopo que- 
fta guarigione abbiam bifogno d'’ ‘altri 
foccorfi contra la debolezza , che refta 
in noci. per le confeguenze del peccato . 
6. Abbiam bifogno di paftori , che ci 
povernino , e ci conducano nella via 
della falute . 7. La Chiefa ha. bifogno 
di nuovi figliuoli y.li quali la perpetuino 
fino alla fine del mondo. 

D. I Sagramenti proveggono a tutti que- 

_ fti differenti bifogni fpirituali ? 

R. Vi proveggono appieno . 1. Il Batte- 
fimo ci fa nafcere fpiritualmente-in Ge- 
sù-Crifto..2. La Confermazione ci fa 
crefcere in Gesù-Crifto. 3. L' Eucari- 
ftia ci nudrifce fpiritualmente . 4. II 
Sagramento della. Penitenza guarifce le 
.noftre anime dall’ infermità mortali. del 
peccato , e le rende la vita della grazia. 

. $..L eltrema Unzione ci libera dal ri- 
manente di debolezza , che il peccato 

| ha cagionato all’ anima noftra. 6. L'Or- 
dine provede la Chiefa di Miniftri de- 

. ‘ftinati a governarla, ‘ed a guidare i fe- 

. «deli. 7. Il Sagramento del Matrimo- 

io da fornifce di figliuoli ji quali. fccn 

.. fcer- 
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fcendo fpiritualmente col Battefino ,*. 
perpetuano la fua durata fopra la ter. 
ra fino alla fine de fesoli Li 


SV. 


Della grazia fantificante , che è l'iffetta 
| comune di tutti 1 Sagramenti, 


D. I Sagramenti operano’ tutti li mede- 

fimi effetti nella noftr’ anima ? 

R. Vi ha un, effetto , il quale è comu 
«ne a tutt’ i Sagramenti , e ven’'ha 
di quei, che fono particolari a ciafcu- 
no di loro. - 

D. Qual è l’effetto comune di tutt È 
Sagramenti ? RI 

R. E' di fantificarci, © 

D. Come i Sagramenti ci fantificano ? 

R. Alcuni ci danno la grazia delia giu- 
ftificazione , che prima non avevamo ; 

e gli altri aumentano. la grazia, rice- 
pata 

D. Quali fono i Sagramenti, che ci dan- 

, no la grazia della giuftificazione ; che 
prima non avevamo? 

R. Sono i Sasramenti del Battelimo 3 
della Penitenza. o 

D. Come fi chiamano quelti due Sagra- 
menti ? 

R. Si chiamano .Sagramenti de morti. 

DD. Perchè fi chiamano Sagramenti de’ 


morti: ” ; 
B 2 R. Per- 
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‘.R. Perchè il ‘proprio loro effetto è di far- 

ci paffare dalla morte del peccato alla 
vita fpirituale della grazia. 

D. Quali fono i Sagramenti, che aumen- 
tano in noi la vita -fpirituale della gra- 
zia di già ricevuta ? | 

‘R. Quefti fono gli altri cinque , cioè la 
Confermazione , l’ Eucariftia; l’eftrema 
Unzione ,. l'Ordine , e ’1 Matrimonio . 

-D. Come fi chiamano quelti cinque Sa- 
gramenti ? 

-R. Si chiamano Sagramenti de’ vivi . 

'D. Perchè fi chiamano Sagramenti de'vivi? 

R. Perchè bifogna effer prima giuftificato, 

“ ed aver la vita fpirituale della grazia 
per riceverli con frutto. Il loro effetto 
non è di donarci la vita fpirituale , ma 
di aumentarla nella noftr’ anima. 


6. VI 


Del carattere , che s' imprime da +e 
Sagramenti . 


‘D. On hanno altro effetto i Sagra- 

menti fuorchè la grazia? 

“R. Vi fon tre Sagramenti , i quali im- 
primono nell’ anima un carattere , e 
perciò quefti tre Sagramenti non fi pof- 
fono reiterare. 

D. Quali fono quefti tre Sagramenti, che 

«. imprimono un carattere? di | 

R. Quetti fono il Battelimo, la Confer- 

la È . ma- 


Lon 
» un __ _ veran 
”w: 
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mazione, e l'Ordine. SOR, 
D. Che intendete per quelto carattere ? 
R. Intendo una marca fpirituale , ed in- 
delebile inspreffa nell'anima , per la 
quale l’uomo vien confecrato a Dio di 
una maniera particolare. 
D. Qual carattere riceviamo noi nel Bat- 
tefimo ? 
R. Nel Battefimo riceviamo la confecra- 
zione, e ’l fegno di Crifttani; e figliuo- 
li di Dio. =" ta I 
D. Qual carattere riceviamo nel Sagra- 
‘mento della Confermazione ? 
R. Nella Confermazione riceviamo la con- - 
fecrazione , e la marca di foldati dî 
Gesù-Crifto . ne” | 
D. Qual carattere riceviamo nel Sagramen- 
to dell'Ordine 2. | I 
R. Nel Sagramento dell’ Ordine fi riceve 
la confecrazione , e "l carattere di mi> 
niltro di Gesù-Crifto . ia 
D. Tutti quei, che fono battezzati, con-. 
‘fermati, ed ordinati ricevono quelto ca- 
rattere È. | 
“R. Sì tutti lo ricevono ; € quefta è la dif.- 
ferenza tra la grazia fantificante , e "l 
| carattere j la grazia non fi conferifce fe 
. non a coloro, i quali ricevono i Sagra- . 
menti colle difpofizioni neceffarie ; ma il 
carattere proprio de’ Sagramenti del 
Battefimo, della Confermazione , e dell’ 
Ordine , simprime in tutti quei, che li 
ricevono o bene , o malamente difpo- 
- B3 fu 
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fti, che ellì fiano, 

D. A che ferve il carattere ? 

. R. Serve a confecrare con ifpecialità a 
Dio tutti-coloro, che han ricevuto qual- 
cuno di quefti tre Sagramenti, ed a di- 
ftinguerli da «quiéi , che non l'han ri-- 
cevuto' s“hella: maniera fteffa;, che un: 
Tempio confecrato a Dio , fi diftingue 
per la fua confecrazione da' luoghi pro- 
‘fani, ed ordinar). 

D. Queftò carattere fuffifterà nell’ altra 
vita? 3 

R. Suffifterà ‘eternamente per la ploria de’ 
Santi i che fon viffuti "di una manie- 
Hi degna ‘di queft’ angufto carattere , 

per confufione eterna de’ malvaggi 
Criftiani, » che l’ Lea difonorato: co' lo» 
ra peccati , 

D. Che intendete con dire , che i tre Sa-. 
gramenti ;-che imprimono: il carattere, 
non poffono reiterarfì ? 

R. Intendo j che ‘una’ medefima pertbnd” 
“non può: Tenza delitto ricevere “quetti 
Sagramenti più di una volta. 

. D. Perchè non &i ti poffono ricevete più d 

una. volta ? 

R. Perchè il carattete da loro impreffo 
‘non pnò mai fcancellarfi per ne 
‘delitto , s neppure. per LA poltali de 
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So VII. 


Delle Cerimonie , le quali accompagnano” 
Li amminiftrazione de’ Ss agramenti » 


D. Utto ciò, ‘che fi dice 46 f fa 
“© rell’ amminiltrazione. de’ Sagra-:: 
.ménti.; coltituifce una cadr gonne 
de’ Sagramenti?. » 

R. Vi fono molte. cerimonie. che.. precd. 
‘dono, o fieguono l’amminiltrazione: de’ 
Sagramenti , le: quali ‘non ne fono una 
| parte effenziale ; 

D. Chi -ha iftituite , e ‘preferite quelle 

: cerimonie? 

R. La Chiefa |’ ha prefcritte guidata dal- 
-lo fpirito: di Gesù-Crifto. - 

D. Quefte cerimonie «fono. antiche ? 

R. Sono antichiffime, ed in-maggior: parte 

| ce ig effere ftate iftituite dagli Apo- 

oli . | 

D. Quefte cerimonie fono affolutamente 
neceffarie per la validità de’ Sagramenti? 

R. Non fono affolutamente necelfarie ; 
.ma farebbe un peccato ometterle vo- 
lontariamente, e fenza forti ragioni. 

D. Perchè la Chiefa fi ferve di molte ce- 

. —rimonie nell’ amminiftrazione de' Sagra- 
menti ? 

R. Per due ragioni. 1. Per farci conofce. 
re l'eccellenza, e la fantità de’ Sagra- 
“menti, 2. Pér 'eccitarci a riceverli con 
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maggior divozione, e rifpetto. 

D. Come bifogna riguardare quelte ceri. 
monie ? | | 

R. Bifogna riguardarle come piene d’iftra- 
zioni , € follevare i noftri fpiriti a ciò, 
che fignificano . | 

D. Che fignificano quelte cerimonie ?- 

. R. Significano tre cofe. 1. Alcune fignifi- 

cano le difpofizioni ,- colle quali dob- 

biam ricevere i Sagramenti ; ficcome fono 
le rinunzie, che efige la Chiefa da’Ca- 
tecumeni , i quali fi prefentano per ef. 
fer battezzati . 2. Altre fignificano glî 
effetti, che i Sagramenti producono nel- 
le.noîtr anime ; tali fono gli eforcifmi, 

. che precedono il Battefimo . 3. Altre 
finalmente fignificano le obbligazioni, 
che i Sagramenti c’ impongono , come 
fono la vefte bianca , e la candela ac» 


cela, che fi dà a’ novelli battezzati 


CA- 





CAPO IL. 
Del Battefima. 
so Lo 
Che cofa è è il Battefimo » 

D.. Ual è il primo Sagramento ? 

R. E° il Battefimo.. 

D. Che vuol.dire la parola Battelimo ?- 

R. La parola Battefimo . fi nifica uneba- 
.gno: Battezzare è lo ft , che. lava- 
re , purificare, mondare 

D. Perchè il primo Sagramento vien co- 
sì chiamato ? 

R. E' chiamato Battelimo , perchè lava, - 
cioè ‘purifica la noltr’ anima dalle for- 
didezze del peccato...‘ | i 

D. Che ecofa è il Battefimo? — 

up” md un nni , il quale ci rige» 

Crifto., donandoci la vita : 
iielina ale cala grazia, e ci fa figliuoli 
© Dio, e della Chiefa . 

D. Perchè dite , che il Battelimo è un 
Sagramento ? | 

R. Perchè il Battelimo è un fegno fenfi- 
bile .iftituito da noftro Signare -Gesù- > 
Crifto, per fantificarci. 

D. Che vi ha di fenfibile nel Battefimo? . 


R. L' azioné del miniltro , che battez-. 
Bs 1a, 


il 


PI 
è 
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za, e le parole, che pronunzia. Si ve. 
de l’azione , e.fi afcoltano le parole, 
le quali accompafihano queft' azione . 

D. Quando Gesù-Criflta iftituì il Sagra- 
mento del Bà#ttefimo 2 ta 

R. Gesù-Crifto ne ftabilì la neceffità al 
capo terzo. del Vangelo di ‘S. Gio+ 
vanni, allorchè diffe a Nicodema Dot- 
tor della*legge*(4).- It verità, im verità. 
fo ti dico , fe un uomo ‘non rinafce dall 
ecqua', e ‘dallo Spirito-Santo , non puà 
entrare nel Regno di Dio. Ma: prepfia- 
mente dopo la fua Rifurrezione ‘Gesù. 
Crifto ifituì quelto Sagramerito , allor: 
‘che: diffe a fuoi Apoftoli > Andate, i/trulte 
autt° 1 popoli y ‘é battezzateli in ‘viome del 
‘Padre ; del Figliuolo , e dello  Spirite= 
Santo (6). Ale 

Di Come fi dà il Sagramento del Batte. 
fimo*2 res Se 

R. Si può dare in tre maniere : per-îm- 
merfione è per'infafione , ‘e-per afper=i 
fione © | lo alli n 4 

Di Che cofa è battezzare per imimerfio- 
ne 2 ME td 

R. E' battezzare tuffando” nell'acqua f@ 
perfona., «he fi battezza 0 DUO 

LA | i «Di Che 
€a) Joan, IfI. si Amen, amén-dico tibi; nifi “i 

quis vendtus fuerit ex aqua & Spiritu. Santa a 

son, poteft introire in Regnum Dei. . -. . 
Cb) Matth, XXVIII.6.Euntesergo docete omnes -- 


entes, baprizantes eos in wemine Pattis, & Fia 
ti, @ Spiritus Santis Ra ui 
e x i : 


° \ 
li 
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D. Che cofa è battezzare per infufioné 

R..E battezzare. verfando: l’ acqua fu la: 
perfona, che fi battezza. | 

. D. Che cola è battezzare per afperfione?® 

R. E' battezzare afpergendo: l'acqua. falla. 
perfona , che fi battezza. 

D. Il Battefimo conferito in ciafcuna di | 
‘quefte tre maniete è ‘buono e valido 2° 

R.‘E' fempre. egualmente buono ,.e vali. 

do, purchè l’acqua tocchi fenlibilmen- 
te il corpo della perfona , che fi bat- 
tezza , e che fi pronunziino le parole 
‘preferitte. da Gesù-Crifto . Ma.la ma- 
niera di battezzare tuffando tutto il cor- 
po nell’ acqua: rapprefenta ‘aflai più me- 
glio i mifterj della fepoltura., e ‘ri-. 
furrezione di Gesù-Crifto ; ficcome an- 
che rapprefenta- bene la noftra morte 
fpirituale al peccato , e la noftra .rige- 
nerazione ad una nuova vita > p 

D. Come'fi battezzava altre volte 2 

R. L’ufo ordinario era di battezzare per: 
immerfione , tuffando tre -volte tutto 
il corpo nell’ acqua. Queft" ufo ha'di- 
rato per lo fpazio quafi di mille e duet 
cento anni. 

D. ‘Non fi battezzava ancora qualche: vol. 
ta di ‘altra maniera ? vs 

R.: Quando fi battézzavano: ‘pl. ‘taferrii 
nel loro :letto; folevafi verfar foltinto 
I «acqua fopra di «loro, fenza tiiffarlî 
nell’ acqua”. Quefta maniera ‘di 'battèz= I 
tate chiamavafi per: la detta fagione ilà < 

B 6 bat= 
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: battemo de’ Clinici. | vie 

D. Qual’ è prefentemente la maniera di 
battezzare ?. DO | 

R..E' di verfare l’acqua fw la perfona , 
| che £ battezza. 

D. Di quale acqua polfiam fervirci per 
‘battezzare? 

R. Dobbiam fervirci -per quanto fi può 
dell’acqua , che benedice la Chiefa per 
queft’ effetto nel Sabata Santo , e nel 
- Sabato della Vigilia di Pentecofte ; ma in 
cafo di neceffità poffiam fervirci di al- 
- tr° acqua in. mancanza della benedetta; 
«purchè quefta fia acqua naturale... 

D. Che intendete per l’ acqua naturale ? 

R. Intendo l’ acqua tale, quale la dà la 
natura, come l’acqua della pioggia, di” 
ftagno, di mare , di fiume , di fonta- 
na . Se fi battezzaffe con qualche ac- 

ua artificiale compofta dall’ umana in- 
duftria , il Battefimo farebbe nullo. ©» 

.D. Perchè ha voluto Gesù-Crifto , che 
l'acqua naturale folle la materia del 

ttefimo ? — i 

R, 1. Per facilitare agli uomini il ricevi» 
“amento del Battefimo, accoppiandolo al- 
Ja cofa più comune del Mondo; men- - 

tre non v'ha cofa più ufuale, quanto 

3 gn femplice, e naturale. 2. Per... 

chè F'acqua naturale è la più propria a 

I lavare, e purificare. ©» 

D. Quali parole bifogna dire battezzando? 
| R. Bifogna pronunziare quefte parole : Io 

saba #0 
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ri battezzo in nome del Padre ; e del Fi- 
gliuolo , e dello Spirita-Santo . - 

D. Chi ci ha infegnata quefta forma di 
parole ? \- D Ù, 
R. Gesù-Crifto fteffo, quando diffe : Bat- 
.tezzate tutt # popoli in nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spivito-Santo. 
D. Se taluno fi ferviffle di altra forma 
.di parole,-il Battefimo farebbe valido? 
R. Sarebbe affolutamente nullo .; o 
D. Che fignificano l’azione del Battefima, 
e le parole, che l’accompagnano ? 
R. Significano , che l’anima è interior- 
5mente lavata da tatte le fue fordidezze, 
. e corifecrata alla Santiffima Trinità +, 
nel tempo fteffo, che il corpo è lavato 
efteriormente , e purificato. dall’-acqua. 


6. IL. 


Degli Effetti del Battefimo. Primo offerte, 
la Remiffione del peîcato originale, — 
‘edi tutt* i peccati commeffi 
prima del Battefimo. I 


D.. Uali fono gli effetti del Battefi- 
| mo ?, ss 
KR.I principali fono tre. 1. I) Battefimo 
toglie il peccato originale ,e tutti quel- 
li, de’ quali può taluno effer cotpevole, 
e ci libera dalla fchiavitù del Demo- 
nio . 2. Ci rigenera in Gesù-Crifto }, 
‘ci dona la vita fpirituale della grazia, 
” o e 


| 
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‘e ci fa figliuoli di Dio, e della Chiefa. 
3. Imprime nell’ anima noftra un ca- 
. rattere , che non fi può fcancellare. 

D. Quefti effetti mi fembrano molto Ri- 
mabili . Vi prego di fpiegarmeli pe 

| te a parte . Ditemi prima qual è il 
primo effetto del Battelì imo. 

R. E' di toglierci tutt’.i noftri peccati, 
e liberarci dalla; fchiavitù del Demo, 


nio 

D. In che fato fiam noi quinde ci pres | 
fentiamo al Battefimo ?. —- 

R. Siamo nell’ infelice ftato del peccato, 
memici di Dio , fchiavi-del Demonio, 
e ‘degni della dannazione. eterna. * 

D. Di qual péccato fiam colpevoli , quam 
.do, nefciamo ? 

R. Siam colpevoli del peccato cistale A 

D. Che intendete pe-’1 peccato originale? 

R. Intendo il peccato, nel quale fon con- 
‘ ceputi tutti. gli uomini, del quale. ci ha . 
renduti colpevoli Adamo primo >noftra 
Padre colla fuadifubbidienza . 

D. Come puol effere , che noi fiam cal 
pevoli disquelto peccato 2 

-R,. Quefto: è un miftero , che Dio ci ha 
rivelato, e che bifogna credere con u- 
na perfetta fommeffione , fenza -preten- 
‘ dere di comprenderlo. ( ‘Vedere quello, 
che abbiam detto tn quelta materia: nel 
la piima Parte. ) 

D. Il peccato originale è ‘un: vero. pee» 


cato è. » 
» Non 
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R. Non'fi può’ dubîtare ; che il peccato: 


originale fiauit vero: peccato . Dioè fom- 
mamente giufto ; è perciò non potrebbe o- 


.° diare un fanciullo, riputarlo peccatore, 


fe quefto fanciullo non foffe ‘veramente 


pr dea, e colpevole i innanzi a’fuoi oc- - 


DI In ‘che’ confî fte he” fancialli il peccato 

; originale? |» 

R. Confifte in quefto, cioè che non ama» 
no Dio; ed'al contràrîo tutti gli affet- 


ti della "volontà loro fono rivolti verfo 


al creature . 

D. Quefta ‘difpofizione «è. malvaggia ? 
. R. Ella è peécaminofa , poichè non v° ha 
difordine' maggiore di quello di' non a- 


| 


mare il fuo Creatore , e di mettere il 


fuo fommo bene nelle creature . Il pec- 
cato, dice Sant'Agoftino, confifte é(fen- 


zialmente in allontanarfi (da Dio e non' 
emarlo, e rivolgerfi verfo le creature 4 , 
Li 


amandole per loro ftefi&i.. 


D. Che _opera in noi la grazia del Batte- 


fimo 2 


R. Ella ci parifica dal peccato originale, 


e da peccatori ci rende giulti, diffonden- 


do ne’ noftri cuori la carîtà ; colla. qua» 


? 


Te amiamo Dio fopra ogni cofa, in luo» 


go della cupidigia, che prima vi domi | 


neva . 


D. Si fa ‘dunque per mèzzo - del Batcefiè Le 
mo un cangiamento' geale nell'anima 


de fanciulli? 
R. Vi 
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R. Vi fi fa un cangiamento maraviglio- 
fo; poichè in un iftante da ingiufto,e 
peccatore qual era un fanciullo , diven- 
sc FE pn e grato a Dio. 

ei noi quelto carigiamento ? 

1 veggiamo cogli occhi del corpo, 
gg" quefto cangiamento è fpirituale, 
‘ed invifibile, ma lo veggiamo cogli oc-. 
chi della fede s e lo crediamo ferma- 
mente + 

D. Il Battefimo non ‘toglie altro, che *° 
peccato originale? 

R. Ne' fanciulli non toglie altro che il 
peccato originale, perchè non fon. col- 
.-pevoli di altro peccato; ma negli adul- 

| xi oltre il peccato originale toglie. tut. 
ti. peccati attuali, che avean commel- 
& prima di. effer battezzati “ 


6. IL 
Secondo effetto del Battefimo . Ci dà we 


muova nafcita , e la vita citi 
della grazia . 


[ai 


D.f WUAI è il fecondo effetto del Bas 
tefimo? .. 

R. E'di rigenerarci if Gesù. Crilto , e di 
darci la vita -fpisituale della grazia. . 

D. Che intendete con dire , che il Bat- 
telimo ci rigenera in, Gesù-Crifto ? — 

R. Intendo A il Battefimo ci fa rina» 
fcere in Gesù-Crifto $ cioè ci dona gar 


PARTE II. CAP. II. 4: 
luî una nuova nafcita . aRigenerare fi- 
gnifica generare di muovo , far nafcer 
di nuovo. E rt di 
D. Non fiam noi fiati, quando fiam. pre- . 

fentati-al Battefimo ? 

R. Siam nati fenza dubbio, ma nel pec- 
cato, ed abbiam bifogno ‘li nafcere 
nella giuftizia per la grazia di Gesù. 
Crifto DI ; e 

D. Sopra di che fondate quefta neceffità? . 

R. Si fonda fu le parole fteffe di Gesù- 
Crifto, allorchè diffe a Nicodemo («). 
Chi è nato dalla came,è came, e chi è 
mato dallo fpirito è fpirito. Non vi ma- 
ravigliate adunque , fe-vi ho detto , che 
Bifogna -che voi nafciate di nuovo. 

D. Che fignificano quefte parole : chi è 

‘ nato dalla carne, è carne? | 

D. La parola di cerze nella Scrittura, quan- 
. do vien contrapofta allo fpirito , figni- 
- fica la concupifcenza, quindi quelte pa- 
role di Gesù-Crifto fignificano : chi è 
nato dalla concupifcenza, è pera con- 
‘ cupifcenza ; è-eoncupifcenza , e corru- 
zione. Nafcendo da’ noftri genitori fe- 
condo ‘la carne, non portiamo al mon- 
do che la concupifeenza , e ’1 peccato; © 
è neceffàrio adunque , che rinafciamo 

| per 

(a) Joan. IIT. 6. Quod natum ef ex car 
me, caro et, & quod natums ef ex fpiritu, fpiria 
sus ef; non miîreris quia dixs tibi opertet ves na- 

feisdenuo,  - i 


> 
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gr l’opera dello Spirito-Santo per di- 
ventare fanti, ed efenti -dal peccato. 

D. Qual vita riceviamo nel Battefimo ? 

R. Riceviamo la vita fpirituale della gra- 
zia. è» 

D. Come il Battefì mo ci dona la vita fpi- 
rituale della grazia ? 

R.. Unendoci con. Dio , il quale è la. vi- 
ta della noftr’ anima, come la notti 
anima è la vita del noftro corpo. 

D. Sviluppatemelo coa maggior chiarezza: . 
che cofa fa vivere il noftro corpo. ? . 
Ri Quel che fa vivere il noftro corpo è 

Ja noftr’ anima. 

Di: Che cofa fa vivere la noftr' ‘anima? 

R. Dio è quello il quale fa vivere la no- 
Ri ‘anima, A 

D. Quando è vivente il noftro corpo ?- 

R-IÌ noftro corpo è vivente ; quandò & 

- munito alla noftr anima ; quando l’ ani- 
“ma n'è fe arata, è morto., - fenza mo- 
«to, e fenz azione... 
:. Quindo' è vivente la nol: anima ? 

R. La>noftr anima è vivente, : quando. è 
unita a Dio, quando non è più a Dio 
unita, è morta, nom ha più movimen- 
-t0, nè azione pe "1 bene. 

D. Che cofa unifce a Dio la noftr' ani- 


n 


a? 
R. “tà Carità è quella 5 la quale unifce 
a Dio la notr anima. Siccomé noi fia- 
- mo. uniti. a qualcheduno , quando quel- 
lo ama noi , e ndi amiamo lui; così 
egnal- 
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egualmente ‘ja noftr’ anima: è. unita a 
‘Dio’, quando ‘noi amiamo Dio, 3 e Dio 
‘ama noi, e tanto è più forte l'unione 
che abbiamo. con: Dio, quanto mag- 
giormente l'amiamo , e fiamo più a- 
mati . 

D. Che cola fepara la nor anima a Dio? 

R. Quel che fepatà l’anima noftra da Dio 
‘è il peccato... © 

D. In che confifteil peccato ? 


R. Il peccato confifte in non amare Dio, - 


ed amare le creature per fe fteffe. ©’ 
D. Come dunque il Battefimo ci donata. 
vita fpîrituale ? 
R. Ci-dona la vita (pirituale diftruggen- 
‘do ne' ‘noftri cuori il regno.» della còn- 
“cupifcenza, è l'affetto dominante delle 
*creatute , *diffondendovi la carità, che 
îci unifce ‘a Dio, eci fa: «vivere del fuo 
fpirito. 
D. ta vita fpirituale ;: che riteviamo pel 
Battefimo"è ‘da ftimatfi ? o 
R. Non v'ha cofa tarite‘ -Atimabile fauan=! 
10 quelta, poichè per quefta vita: fpiri- 
‘tuale ‘ci rendiamo’ partecipi della natura 
divina, come parla S.Pietro (4). < 
D. Vi è “qualche miftero -di Gesù-Crifto , 
il quale fia rapprefentato , e rinovato 
‘dalla grazia, che ‘ricéviamo "i mezzo. 
del Rattefimo 2, Di x ii | 
* Pan agg RS 
‘9 TI. Pat. IL 4. Ùr per ha efficiaininti divine, 
eunfortes “nature®, 


44 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
R: S.Paolo ciîfa offervare nel noftro Batte- 
fimo una viva rapprefentazione, ed una 
rinovazione della morte , fepoltura , e 
rifurrezione di Gesù-Crifto. Così egli dice: 
Non fapete , che noi tutti ji qualifiam ffati 
battezzati in Gesù-Criflo, fiam ftati battez- 
‘zati nella fua*morte , perchè fiamo flati 
Sepolti con lui nel Battefimo., per ‘mori- 
ve al peccato s affinchè ficcome Gesù-Crifto 
rifufcitato da morte per la gloria del fuo 
Padre, cos) noi nuova vita viviamo (1). 
D. Come il noftro -Battefimo rapprefenta 
«@-delinea la morte di Gesù.Crifto? 
R. Il noftro Battefimo rapprefenta, e di- 
fegna la morte di Gesù-Crifto in quan- - 
to noci fpogliamo dal peccato, come 
Gesù-Crifto morendo fi fpogliò della fua 
, vita mortale, e delle miferie, che avea 
voluto impreftare da noi s © prenderle 
fopra di lui. 

D. Come il noftro Battefimo rapprefenta, 
e-rinova la fepoltura di Gesù-Crifto? 
R. In regna modo, cioè, che noi lafciamo. 
1 noftri peccati nell’ acqua del Battefi- 
mo, ficcome Gesù-Crifto lafciò nel fepol- 
cro la fua mortalità, e le altre infer- 
 mità , alle quali fi era degnato di È 

= 0- 


(2) Ad Rom. VI 3. 4n ignerstis , quia qui 
eumque baptizati fumus în Chriffo Jef s in mor- 
re sphus baptizari fumus: confepulti enim funsts 
cum illo per baprifmum in mortem, ut quemodo 
Chrifius furrenit a mortuis per gloriame Patrir, sta 

nos in novitate vite mnbslemsia. 
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fogettarli. Quefto era efpreffo fenfibil- 
mente colla maniera , con la quale fi 
battezzava altre volte. | 

D. Quale era quell’ antica maniera di 
battezzare ? . | 

R. Abbiam già detto, che fi tuffava tre - 
volte nell’ acqua colui, che fi battez- 
zava . Per quelt’ azione mifteriofa fi fe- 
pelliva in qualche maniera il. peccato 
nell’ acqua , e fi efprimeva il miftero 
della fepoltura di Gesù-Crifto. 

D. Come il Battefimo rapprefenta, e di- 
fegna la rifurrezione di Gesù-Crifto ? 
R. In quefto modo, cioè, che noi ufciamo 
| dal Battefimo viventi di una vita nuova; 
come Gesù-Crifto per la fua rifurrezio» 
ne è ufcito dai fepolero in una vita im- 

‘mortale, e tutta celelte. 

D. Che cofa conchiude S. Paolo da que- 
fta dottrina ? Li 
R. Ne conchiude , che ficcome Gesù-Cri- 
Sto rifufcitando da morte , non più muo- 

re, nè la morte ha più impero fopra di 
dui s così not ci dobbiamo confiderare co-- 
“me morti pe °| peccato , è come noti vi- 
venti più , che per Dio in Gesù-Cri/to 

noftro Signore (a), | | 


" È 6. IV. 
(8) Ibid, .9.. Chriffus reftergent ex mortuis janr- 
© gsom morituns tiors ili ultra non dominabitiiv > 
sta G° vos exiflimate vos mortuos. quidem effe pec= 
“sato, viventes autem Deo in Chrifo Jefu' Demis 
na nofiro °° di Da i : 
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I . IV. 


Qualità che viceviamo per mezzo del Bat- 
tefimo, Loro eccellenza . PT î 
° che' -c° impongono . 


D. (C-, diventiamo noi per la nafcita, 
e la nuova vita, che riceviamo 
nel Batrefimo ? 

R. Diventiamo figliuoli di Dio , e della 
Chiefa , Tempio dello Spirito Santo , 
membri di Gesù-Crifto , ed. eredi del 
Regno. de' Cieli, 

-D. Voi fiete adunque figliuolo di Dio ? 

R. Io ho quelta felice forte ‘per mezzo 
‘del Battefimo ; Iddio mi ha fatta la 
grazia di pormi nel nùmero de’ fuoi fi- 

+ Bliuoli., 

D. Provatemi, che noi fiamo > figliuoli di 


‘ Dio . 


Re Quefta verità. s' infegna | in tutto il 


nuovo Teftamento.. Confi derate ,..dice 
l’ Apoftolo S..Giovanni (4)., quale 2mo- 
re ha avuso sl Padre per. not , die vo- 
. tere, che fiama chiamati, e lo fiamo in 


effetto figliuoli di Dio.S, Paolo dice a’ 
fedeli di Galazia (4). Perchè voi fiete 


s fi 


Ai I. Joann] IT.a x. — Videto is cavitatem dadie 


. mobiz Pater; ut Filii Dei nominemur, © fimus. 


(b) «Ad Gal.IV. 6. Quontam eflss fili; mifit Deus 
fpiritum Filit fui in corda veftra clamanter , Mir 


va, Pater, 
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s figliuoli, Iddio ha inviato ne’ voftri cuori 
lo Spirito del Fagliuol fuo, il quale gri- 
da: mito Padre, mio Padre, 

- Di Voi dunque ardite di chiamar Dio vo- 
ftro Padre ? 

R. Gesù-Crifto medefimo ce l’autorizza ; 
e ce ne fa anche un comando dicendo- 

: Quando pregate , dite : Padre Noflre 
» fiete ne’ > Ciel i: 

D. Se _pe’l Battefimo noi fiam fatti figliuoli 
di Dio , dunque Dio ha una ‘moltità- 
dine di figliuoki; e_fratanto noi confeflia- 

mo nel Simbolo , che Gesù.Crifto è il 
Figliuol unico di Dio: come conciliate 
quefte due cofe ? 

vu E' facile il conciliarle. Gesù- Crifto fola- 
mente è Figliuolo di Dio per natura, noi 
fiamo figliuoli di Dio per adozione. Gesù- 
Crifto non è Figliuolo di Dio fatto: nel 
tempo , ma generato nell’ eternità dalla 
divina foftanza, eguale, e confuftanziale 
al Padre. Ma noi fiamo figliuoli di Dio 
fatti nel tempo per una pura grazia, dal 
la quale i spu amo cadere. Finalmente 
Gesù-Crifto è-il Figliuolo di Dio per fe 
fteffo, enoi fiam figliuoli di Dio in fegue- 
la dell'unione , che contraemo con lui 
diventando fuoi membri. ©. 

D. Perchè avete aggiunto, de pe ’l Bat- 
tefimo fiamo ancora fatti figliuoli della 
Chiefa ? : di ‘RR. Per- 


(a) Luc. II. 12. Cum oratiî, dicite , Pater ge 
fer qui es in celis, : 


.-  P— —=—=-.@_______@@@@—@@r@@@@_____Ò 
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_R. Perchè la Chiefa è noftra madre, e 
noi fiamo fuoi figliuoli . 

D. Come la Chiefa ci partorifce ? 

R, La Chiefa ci partorifce colle fue pre- 
hiere , colla predicazione delle verità 
ella fede, e pe "1 Sagramento del Bat- 

tefimo ,- che ci amminiftra . 

D. Qual’ è la feconda qualità , che ri- 
ceviamo. nel Battefimo ? 

R. Siam fatti Tempio dello Spirito-Santo, 

.D. Che cofa è un Tempio 2° 

R. Un tempio è una *dimora confecrata 
a Dio , ove egli abita. Si chiamano 
cafe i luoghi, ove abitano le perfone 
private , Palagi i luoghi ove dimorano i 
ci 4 ; fi chiamano Templi i luoghi, 
dove fi degna Iddio di abitare. 

D. Che intendete corì dire , che noi fia- 

“mo Templi dello Spirito-Santo ? 

R. Intendo, che per la grazia del Batte- 
fimo lo Spirito-Santo abita in noi, e 
fa in noi la fua dimora. 

.D. Leggefi nella Scrittura, che noi fia- 
. «mo i Tenmpj dello Spirito-Santo ?- #} 

R. La Scrittura lo dice fpeffifimo. Nor 
Sapete vot , dice S. Paolo a' Corintj , che 
voi fiete sl Tempio di Dio ye che lo Spi- 
rito di Dio abita in voi (a)? 

D. Voi fiete dunque molto rifpettabile ? 

per- 

. (a) I. Ad Cor. VI. 26. Nefcitis quia Tema 

a Dei eftis , & Spiritus Dei habitat-în vo 

#5, 
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* farché. -fi rifpettato, ©, Tempj , ove abi-. 

; ta Dio » 

R. Ionon. fon. rifpettabile. da me. riéO. 
+ fimo., malo fono per là graziadel 
* Battefimo.. S. Paolo viole , che.tifpet- 
‘. tiamo il motro-corpo fteflo come Test 
«pio. dello S pirità. Santo(4).. 

DI Siam goi egualmente. “lperentili cò- 
me. le notre Chiefe? | 

R. Lo fiam.di valtaligio ,; 

D. Perchè fia. “più rifpettabili. delle né. 
‘fire Chiefe 7. a ».. 

-R Perchè: noi. Finesse Tempi Spirituali i de. 

- viventi, OVE. Dio vuole. abitare per.tut- 
ta, l'eternità ;.-ma le naftre: Chiefe:fo- 
.no., Tempj miteriali. ved inanimati; che | 

. un giorno: firaa. diftratti MOTI 

D. Il folo Spirito- Santo. abita in noi?.: 

‘R. Vi abitano.ancora il Padsè-, e ’l° Fil! 
«glinolo;, perchè lo -Spirito-Santo.è. infe- 
‘parabile dalle due altre Perfone divine. ‘ 
Se-qualchedyno: mi ‘ama ; dice. Gesù-Cri- - 
fto (6) gl maio. Padre: l'anterà , e noi ‘verre- 

mon, lui,zi:e VI i faremo. la: noftra dimora. 

D.: E ua gran vantaggio per noi che Id- 
dio abiti in noi? Nonè egli. prefente 

- .ad ogni cofa anche. agli. (telli. empj > 

IR. Dio è pet tutto ;: ma _non abita: per 
cc Tomdhk, -, MOL. a. Ît 
Ca) Ibid:19, Membre ictio Templuro fune. Spia - 

| vitus Sanîti.. 
- Kb) Joan, IV: 23. Si quis diligie. me » Pater 
mreus dsliget cum, © ad cum Vemienttas , ind DI 
Bonora apud ‘cum \faciemus .- 
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‘»: D. Che intendete col dire che pe Ml Bat- 


tefimo noi diventiamo membri di Ge- 
- sì-Crifto?: 

R. Intendo che noi ti amo uniti a Gesù. 
Crifto .così ftrettamente , come le mem. 
bra. del noftro corpo, fono unite alla DR 
Mesi telta-.: 

D. Qual vatitaggio: ci procura quell unio» 
ne ‘con :Gesù-Cri 


R Ella fa che Maio Gesù- Crifto jelito 


capo , influifca in noi la vita fpiritua- 
Je-, e tutt’ i beni., che noi facciamo 
per la fia. grazia; come la noftra tefta 


- - influifce Ia vita ,-e-'l- moto in. tutte le 


| membra del riottro corpo . 


D. «Qual è. la. quarta qualità, che noi 


riceviamo nel Battelimo ?. 

BR. E' la ‘qualità di eredi del Regno de' 
Cieli-, al quale ci. vien dato il dritto 
per mezzo del Battefimo. © 


DI Provatemi ,. che pe "l Battelimo di- 


‘.ventiamo eredi: del © si de’ Cieli. 

R. S. Paolo -lo dice_efpreffamente : Se 
fiamo figlinoli , «fiamo anche eredi , &re- 
di.di Dio, è coeredi di ig ig ife 
però patiamo -con lu , per effere gica lut 
glorificati (4) . » 













Membra fumus pre fi ejus 3 del carne eil 
‘de offibus eius. 27% 4° s6tg; 
(a) Ad Rom. viti, È 
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R. Bifogna conchiudere ; che dobbiamo 


| teneramente attaccatci alla Chiefa, ef. 
ferle fottomeffi ; ed ubbidirle , come: al- 
‘- la noftra. Madre R 


‘Di Che bifogna conchiudere dell eller fn- 


ti- fatti Teîmpj dello Spirito-Santo ? 


» 


R. Bifogna conchiudere , che dobbiamo 


confiderare l’anima noftra., come un 
Tempio, dove fi va adorare, rifpetta- 


.. re il noftro corpo come fantuario della 


divinità, avere.orrore di ogni impurità ; 


nè fare cola alcuna , che polfa allonta- 


nare da noi , e tontriftare lo Spirito-: 


Santo. ‘Se gualcheduno.;; dice S. Paolo, 
profana 1 Tempiò di Dio ; Iddio lo:di-. 
7 ste s perchè il Tenspio di Dio, che 


ete vot , è fanto (a) .- 


D. Che bifosria cchiadee: dalP effer noi . 


ftati fatti membri di. Gesù-Crifto ? 


R. Bifogna conchiudere, che dobbiamo in 


. tutto dipendere da Gesù-Crilto , e dal- 
‘ 1a fua fagta grazia , come.i membri 
del noftro corpo dipendono dalla telta , 
‘e regolarci in tutte_le cofe per lo: fpi- 
rito di Gesù-Crifto ; Se qualcheduno. non 


. ha lo Jpirito di. Gesù-Crifto: , quefti non 


è di Ius se S. Paolo (6). 
n° 3 ..- D. 


& T. Ad Cor. III. 17, Si quis autem Templunt 


Pei violaverit , difperdet sllum Déus 3 Templum 
enim Dei Santu 


m eft, quod eftis vos. 
(b) Ad Rom, VHI. 9g. Si quis i Chrifti 


a 


adf 
E 


a 
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D. Che bifogna conchiudere dall’ effer noi» 
eredi del Cielo ? | 

R. Bifogna conchiudere , che dbbbiame 
difprezzare.i beni della terra, e fare 
tutti Îi moftri sforzi per giungere: all'e 
redità, che è a noi Fei 


$. ® 


Terzo effetto del Battefimo. Il Caratitre. 
MH Battefime non pò reiterarfi . 


è 
«i 


D.A UA è il terzo effetto dél Batte. 

fimo ? 

R. Edi imprimere nell’anima un carat» 
tere , cioè a dire un fegnò fpirituale , 
ed indelebile . 

D. Qual carattere imprime: nell’ anima. if 
Battefimo ? 

È Imprime il carattere di Criltiano . 

= ual è l’effetto di quefto carattere £ 

. E di confacrare a Dio colpro, che fi 
gg e di diftinguerli da coloro, 
che non lo fono , come la confecrazio- 
ne diftingue una "Chiefa dagli edificj , 
che non fon confecrati.. 

D. Quefto carattere e dura pet lungo tem- 
po ? 

R. Dura eternamente. per la gloria de’San- 
o e confufione de’ Reprobi.. 

D. Qual differenza vi ha tra la grazia 
fantificante , che produce il Baweblimo , 
@d il carattere, ch' egli imprime? Pe 


anali 


- 
Di UÙ 
=” è 
Lei rn 
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Ri Ve ne fono. due. 
D. Qual’ è la prima differenza. > 


R. Si è quelta che tutti quei che fono. 
greche ricevono il. carattere ., ma, 


può taluno effer battezzato fenza riceve- 
re la graziafantificante, come avviene 
agli‘adulti, i quali ricevono quefto Sa- 
-“dgramento. fenz' avere le «diffializioni. ne- 

. -ceffarie. 

«D. Qual'è la- Gili differenza è i 

. 84 è quelta , che. il carattere rimane, 

fempre. in.quei , che. l’ han ricevuto : 
mia: all’oppofto fi può perder la grazia» 
e . fi perde. effettivamente , quando fi 
scade in peccato mortale. | 

D. :Si può. ricevere più volte il Battelimo? 

R. Non fi può ricevere che una fola vol- 


| ta per cagione del carattere ,. che im- 


prime ; | e che è indelebile. E 


‘U Bawtefî imo rime:te: iuste le pene ivi | 


a peccato . Perchè -non. toglie. le .* 
© "Seguele. del' peccato’ ori.gi- ue 
2g ea nale spa 


è. 
» 


| D.- n Viete eis, che il Battel mo to: 


sglie .tutti.i peccati, de' quali ta, 


‘dan potrebbe effer colpevole: or io do- . 


».-mando fe-rimette ancora le pene. «dovu- 
«te al peccato ? 


R. In echi a’ peccsti attuali il Batte - 


4 Omo - 
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mo rimette tutte lé pene eterne., e 
temporali , che. fi meritano... 0 

D. Che intendete con quefto ? — e _@ 

R. Intendo che Dio rion efige da Batten 
zati veruna foddisfazione per li po 

commeffì avanti il Battefimo. Il 

dono», che actorda nel Battefimo , è vie: 

no, ed ‘intiero. ; perciò la Chiefa non 
ha mai impofta. penitenza bstaran bat- 
tezzati, |. —'* 

D. Un adulto di frefco. battezzato mon è. 
danque obbligato di far. penitenza ? 
R. La vita di un Criftiano fulla terra, di- 
‘ce il Concilio di ‘Trento, deve effere 

‘ma continua penitenza.; ‘quindi un-adul- 

to .di frefco battezzato deve menare ‘una 
vita penitente, e mortificata, per con4 
formarfi .a Gesù-Crifto , per confervare 
la nuova vita, che ha ricevuto nel Bat- 
tefimo,, per abbattere la concupifcenza, 
r prefervarfi dalle ricadute ; ma non 
4 atto obbligato di efpiare con .peni- 
e particolari i peccati; che han pre- 
a il fuo baffefimo., 
D. Il Battelimo.rimette.anche-le pene do- 
‘ vute al peccato originale ? 
__ R.-Ne rimette. le pene eterne., ma. ‘non 
si — le. confeguenze di-quefto peccato. 
D. Quali fono le sonfegnenze del pecca- 
to originale ?- 

R. Sono ,;come abbiamo fpiefato. altrove > 
l ignoranza . s la concupifcenza , ‘le: mi- 
ferie -di quelta vita, e la. -necelfità. di 
morire. si | D. 


ri 


- 
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“Db. Perchè Iddio ci lafcia le confegufinze. — 
«del peccato dopo {cancellato quello Pet- 

cato fo uc A 0 È 

. R. “Se ne ‘poffono ‘addurre cinque ragioîit. 

D. Qual’è"la prima? | si 

R: Per tenerci umiliati. , .rinovaffffobi | 

» memoria della corruzione , ' della. Gna 

. + fiam tolti’, e-di cui Gi. dimentichertiagi * 
« fubito "fe non. ce ne rimnaneffe. alcuna. 

confeguenza. # ©» SIN | 

Di Qual è la feconda ragione? . : \ 

R. :Affin che l’ effetto del Battefimo. non 

.. fia. vifibile .,--e non fia «conofciuto che e 

pon la fed@e,. > 

D.. Che volete dire .con quefto? 

.R. Eccolo.: fe l’ ignoranza , la. concupic 

. fcenza y.la morte ;-e. 1" altre ‘miferie di 
.quelta vita fi ditruggeffero pe’! Batte. 
‘fimo , non. .vi:farebbe bifogno della fe. 

‘. de per credere., «he il Battefimo è ri- 

“pieno di: virtù ,. e+di efficacia , ne fare. 

+ mo convinti: da' fenfi ..-Or-Dio ci vuol. 
falvare: per via della :fede,--la quale ci s 
fa-credere fu ia. faa..parola: quello , c E 

‘non veggiamo:‘; «perciò -lafcia fuffilt hi 

. «dopo il Bartefimo tutte le confegue 
‘del peccato-originale , affinchè nog 
fia differenza fenfibile tra quei; che f@ ola 

- battezzati , e quei che «nor lo fono: * 

D. Qual’ è Ja terza +agione ; pet la qua, 

: lele ‘confeguenze del: peccato’ originale È 

| «rimangono dopo il .Battefimo?. —. & 

Bs Affin.che il-folo-defiderio di-effer li. 

i "0 ; bera. ®© 









dx 
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att" dal peccatò ‘, e di.ottenere l' es 


{ernia vita, ci faccia ricorrere al Batte 
‘. È fimo, 


| Di Come le confeguenze del peccato ‘orig 


dia producono quelt' effetto. 
. Lo produtono, perchè fe il Battefima” 
| ci efentaffe dalle, miferie di-quefta vita, 
ie dalla “neceffità di morire ‘, tutto il 
. mondo fi vorrebbe -battezzare non per 
ottenere i beni fpirituali, ma ‘per ‘efen- 


tarfì dal patire, e dal morire : ma ri.. 
manendo in noi dopo il battefimo que-. 


ite feguele del.peccato originale , fi por- 
ta ciafcuno ‘per motivi più puri ,-e-più 
criftiani a ‘ricevere quelto. Sagramento a 
D. Qual'è la quarta ragione:, per -la qua- 
le il Battefimo non'toglie le:confeguen, 
ze del peccato originale? - gol 


R. Per farci conofcere maggiormente da - 


poffanza della ‘grazia di Gesù-Crifto, 


D. Come le confeguenze del peccato ‘ori-. 


‘pinale fanno apparire maggiormente la, 
Ly ga della grazia di Gesù-Crifto.?- 







olezza, e le noftre malvagpe inclima- 
zioni .Se non avellimo più dapo .il:Bat- 


© feenza : fareffimo il ‘bene fenza..pena , 


tefimo nè l’ignorariza , nè ta concupi- 


nl agi chea grazia di Gesù: Crifto 
ici Pi are il bene, malgrado la noftra de- 


e quafi naturalmente», © non compari». 


? . rebbe il trionfo della grazia. Ma.eflen- 


do portati al male ‘per la ‘moftra «concu- 
pifcenza , fifa Satis con maggior-chia- 
rez 


p- f 
# 
p3; 








* fr 
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rezza il poter della grazia, la quale ci 
fa formontare una moltitudine di mal- 
vaggi defiderf. i o. 
D. Potrefte apposgiar-quelta ragione con 
* qualche tefto del nuovo Teftamento ? 
R. S. Paola dice:, che mor portiamo il te- 
fora della grazia. in vafi di creta , affi 
«che la grandezza del potere , che è sn 
not , fia riconofciuta’, come vegnente da 
Dio, e non da noi (a) . Quelto Sante 
‘Apoftolo avenda domandato:al Signore. 
-con-grand' iltanza, che allontanalie ‘da 
«dui una tentazione umiliante, il Signo- 
cre gli rifpofe: T dafta la mia grazia: 
‘perchè la mia potenza maggiormente ri- 
© plende-nella debolezza dell’ uomo (6). 
.- D. Qual'è la quinta ragione, per la qua, 


-. «°° le le confeguenze del. pectaro origina. . 


. vlestiangano dopo il Battefimo ? 
Ra 


Preto 





snoftra, VIItÀ «... 


. . Mi 
% e 3; : 
» + s® 
e | è“ cant 
do * 
’ * È, Ù 3 
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si, - 
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‘0 (at. AUGCor! PV. 7. Habemus rbefsurum.iffum 

. - fn vafis api, cin ,, we fublimitas. lie urtupis Dei è 

; @ non ex 130 sua È sa i aria a Pa ‘* » 

| : 4) Ibid. XIIL9. Stufficit tibi gratia mea: nam 
- quivgue sn fnfirmistare perficitr a a 
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$ VII 


Come le foguele del. ‘peccato ‘oricinite s 
quali rimangono dopo il Battefi ie 
| gin ono di efercizio. al- 


da VITÀ. 
D. Te: le configiitare dell peccato. 


originale poffono ‘fervire di efer- 
cizio ala virtù ? Non fono: : ak 
© contrario di un srandiffimo-oftacolo? 
R. Appunto perchè effe fono. un oftacolo, 
alla virtù , le fervone di un continuo. 
efercizio ,.pef la pena che bifogna pren- 
dere per formontarle.. © 
D. Potrefte. fpiegarmelo. con qualché fomi= 
glianza: aa 


R. Se vi fi daffe a (esphe un ‘vaio; più 
+ no di fpine , di tronchi-, ed erbe cat-. 


tive; quefto travaglio vi darebbe-triol- 
‘to efercizio. , per la pena che avifffte. 
a coltivar quefto campo : della ftefla, 
. maniera le corifesnenze- del peccato ori» 


ginale fervono efercizio. alla virtà, . 
obbligandoci di travagliare con -isforzà ! 


per formontarie. & 


D. Perchè vuole Iddio, che la rioftra vir- 


@ fia così efereitata medianite. sforzi ’ 
e ‘travagli continui? *. 





asia che non ‘avea prima OI 


A 


 R. Perchè è.giulto, «che 1° uomo doro è I 
| » peccato abbia maggior pena:a far del 


. . Î 
i 
2 su well 
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ih uomo innocente non. aveva affatto 
. oftacoli da formontare per perfeverare . 
nella giùftizia ;- ma dopo i peecato è 
naturale , che Îa pratica della virtà fià 
meno facile. Dio permette così, per far 


apparire nel tempo ftefflo la fua mife- - 


ricordia ; e la fùa giuftizia. 
D. Come fi moftra la mifericordia di Dio 
‘ in queta condotta ; ; che. tiéne verfo di 

. noi È. 
Ri In quanto che. Dio falva l'uomo quan Ù 

“tunque abbia peccato. . - dii 
R. Come appare la- giuftizia' di Dio in 
| "queta «condotta? 


R.-In quanto che Dio non penisette, ui. hi 


l'uomo giunga alla falàte-colla medef& 


ima faciltà ; colla quale avrebbe pene si 


| verato nell’innocenza. - 


- D. Come l'ignoranza , e-la difficoltà è n 


‘apprendere fervono di efencizio: ‘alle Vito È 
"tà 2 [e 

R: Lo fono per la pena., utie ubbizino 
ad .ifttuirci delle verità della falutes - 

D: Quefta pena è grande?. | ds 

R ‘Ella è più grande me un? , che nel 
‘gli altri : ma'neffuno s'.ifruifce. folidà 
“mente delle verità della» Religione , e 
‘ite’ fuoi ‘doveri fenza ‘una teglate 9 ‘0 
‘minore ‘difficoltà . » 

D. Donde: viene quelta difficoltà 

R. Viene dalle temtebre , è dalia siete 

° Za del noftro fpirito.;. dalle legamento 
E dalla-difficoltà , che abbiamo nella 

gior. 
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gioventù ad applicarei alle cole ferie.. 
 D. E' neceflario di. darfì tanta pena per 
iltruirf delle verità della. Religione ? 

R. Neffuna cofa è tanto neceflaria , poi= 
chè fenza la «cagnizione .della Religio- 
ine non pofliam:falvarci : e l'ignoranza 
è un peccato candannabile.in coloro, î 
‘quali han trafcurato d’iltruitfi. 

‘n. Qual ‘ufo bifogna fare della. pena , che 

—. abbiamo ad iltruirci I 

R. Bifogna-accettarla..con fommiflione ia. 
‘ifpirito di. penitenza , e non [degriarfe- 
*ne’affatro.. - — | 

Di Come la concupilcenza ferus. di, fer 


+ sorcizio. alla virtà.? 


R Per la neceflità ,. ‘nella quale ci ‘pone 
.sadi «combattere contro le molise. qualvag- 
ge inclinazioni... 

PD Per. ‘quando. ternpo bifogna combattere 
‘» «-la- concupifcenza ? . 
R. ‘Bifogna combatterla di ‘continuo fn. 

—«Zavinterruzione:; perchè la. soncupifcen-. 
» 24. non ceffa mai di follecitarci.al ma-- 
le. , e-noi fiam vinti . quando non vi 

. «refiltiamo., .. 

D Che .bifogna - fare. per combattere. la, 

È concupifcenza; "SAR 

R. Bifogna vegliare, e pregare ‘ Y bifogna | 
.’ anche apporle la pratica delle virtù con= - 
trarie + Per efempio reprimer l’ orgo- 
| »Blio.con atti di umiltà ;;, la gola. cogli 
atti. di temperanza ;, I’ accidia col tra- 
ben e.coll sprlicanione i l' inclina-. 

°° pi 





«zione a' rpg polo 3 BE) 


fenfi ; la curiofità col ritira ,- col rac 


_coglimento , ie col -filenzià., 
D. Polliamo. nei diltruggere la. concùpi- 
fcenza, che è in noi? 


Re Noù palliamo: diftraggerla ir intieramena | 


: te in;quelta.vita.;. ma polliamo;;e dob- 


«mo. --, 
D. Non v° ba: eli antica Teltamenta 
‘ qualche immagine della ‘coritinua .guer- 


| biamo. indebolirla , A quepa più pollia- 


ra, che. abbiamo da foltenere. contro la - 


‘.concupifcenza è. 


‘R. Allorchè Iddio. pale l'Ifraetiti;. in i poli 


..feffo della Terra .di Canaan , lafeid jn 
‘» mezzo di loro una -potzionie. de’ Cana- 


nei, ‘degli Amorreî., e di altri antichi 


‘abitanti del paefe, affinchè-gl’.Ifraeliti = | 


foffero-fempre- alle prefe ‘cò'nemici , £ 

fi applicaffera .ad eltanminarli... Iddia 

proibì loro di contrarre -veruna. alléan- 

28 CON que’ popoli ,e.fece* loro ‘più ve 

vi rimproveri tutte le volte, che fisu- 

‘ nirono. con ef, . — PELI 
D. Quelto, che. figaificava è - 


R. Que’ popoli idolatri , ..che Dio. taftid. 


in mezzo degl’ [fraeliti per mantenerli 


in efercizio, érano uma figara della-con- 


_cupiscenza , e de’ movimenti fregolati , 
"che rimangono în noi  dopo.il Battefi- 


‘ fimo.;, L'ordine che Dio diede agl’ E 


fraeliti di nom fare alcuna .alleanza por 
que popoli , ma di elterminarli , 


. 


+ 
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; - una figura dell’ obbligazione, che abbia- 
mo di non confentit giammai a’ defide. 

) della concupifcenza, ma di travaglia- 
‘ré.inceffantemente: a reprimerli , ed è 
 diftraggerli .. Peg dI 
Come le infermità; te perdite dé bee 
‘mi, le afflizioni,e le altre riferie del- 
la vita fetvono all’efercizio della virtà? 

R. Nel darci occafione di praticar la ‘pa- 
‘ rienza, e la fommiffione agli ordini dî 
-‘DO PT "i A ba ‘ i v 

°D. Come bifogna ricevere te ‘afflizioni. 2 
R. Bifogna riceverle fenza mormorare, con 
* Spirito di-penitenza:, come provenien= 
“st da Dio, ed ordinate da ‘una fapien: 
“Za ‘piena di gializia, n. 0 
D. Come la necelfitàdi morire ferve'd'e- 
‘ fercizio-alla virtù. d <-> , 
R. Diftaccandoci dalla’ vità prefente 3 e 

- «dandoci i mezzi di fare @ Dio. un ‘{a- 
-: gtificio di. noifteffi, i (Si 
Di Quefto'fagrificio è di: un’ pran me 

e RO R  a 

RR. E° il più ‘gran fagrificio, che poffiam 
< «nei offerire a.Dio; poichè fagrificandoli 
* da noftra vita , gli fagrifchiamo. tutto. - 

:€iò:, = che ‘abbiamo di più caro Del 


cs 


2 re itallafin® 
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| Della necefità del Battefimo.. Dello fato 
« «. de fanciulli, che muojono fenza 
0. Batrefimo. Come-può fup- . 
.° plivfi 41 Battefimo. . - 


*' D, TL Battefimo è necelfario spet fal- 
e cova ae e Tiara 
R. E’ di-tanta neceflità per la falute*dì 
“totti gli uomini; che li ftelfi fanciullà 
. mon -poffono: falvarfi feriza riceverlo. | 

D. Su di che fondate-voi quefta dottrina? — 
R. Si forida fulla: perpetua credenza del- 
* la Chiefa univerfale, e fula parola «e- 
fpreffa di Gesù-Crifto , il quale dice 
che. fe un uomo non rinafee: dall’ acqua , 
“e dalla Spirito s non può entrare nel Rex 
sgno di Dio (e) 0 Si O 
_. D. Tutti. i fanciulli ‘ricevono .il Battefî» - 

“minor a tatto 


Zi 


- + R. Ve:ne fono di quei ,. che lo ricevo- 

© no y'@ di altri, che non.lo*ricevono è. 

Il. numero .di quei ; che mitojono- fen- 

«za. il-Battelimo è'anche molto più gran» 

. «—.. de del numero .-di coloro. ; che fi‘ bat- 

tezzano prîma delta .loro- morte .': 
R: Quei 5 che ricevorio- il Battefimo ne 

ME a di «a fono 

Ca) Joann. ITIy:Nifi quis renatus fuerie exaqua 

. & Spirit Sanita mon posefì introsre 10 Regnuna 





6é EDUCAZIONE CRISTIANA. | 
fono più degni , di. quei N che' non lo 
ricevono ? + ©. | 
D. Non ne fono più degni > tutti a ì 
; egualmente colpevoli ..- Il Battelimo è 
una.grazia. ,;che Dio non deve a nef- 
. funo, e.fenza ingiuftizia. potrebbe ne- 
‘garla. a tutti... n 
n D, Perchè dunque vi. fon de' ‘faneialli si. 
‘quali ricevono il Battefimo ? © © 
R. Ciò è per folo effetto della mifericor- 
«.dia.di Dio fenza. verun merito della los 
“To partes © È 
D. Perchè gli. altri fanciulli. fono. privati 
di quefto .gran Sagramento ? - . | 
R. Ciò è. per pes ‘divino giudizio , e 
per pena del peccato. originale ;- ot. 
D. Che c’ infegna queta terribile ditine 
zione , che, fa Dio de’ fanciulli? . 
R.C. infegna. , che tutti gli uomini me- - 
ritano la dannazione , e che Dio è il pa- 
drone di ufar mifericordia a chili pia- 
| st lg ‘di - laftiare nella. dannazione chi . 
. vuole 
- D. Che ne (Sr de’ fariciolli, y che muo- 
. jono-fenza il Battefimo ? Z 
| R. La fede .c' infegnà , che fi dinpano 
- «eternamente, come. dieemmo altrove. . 
D. Quefta dottrina- non è. troppa. dura ?- 
&. Non può fembrare troppo dura, fe nen 
a.coloro , i quali non conofcono l’efiten- 
aa, cla ‘profondità del peccato ofiginale, 
che ci rende figliuoli -dell’ira. In quan- - 
-i0 a noi dobbiamo adorate in. muse i 
| glu-. 


» "ali di io Ba * — "Settim 
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iudizj di Dio ,- i quali: fono. fsmicra 
mamente giulti. I noftri penfieri. u- 


mani fion potrebbero cangiare la forte. 


di-quefti: fanciulli , ‘e. non potrebberc: 


che diminuire la riconofcenza :da noi . 
dovuta: a Dio, per averci tolti. da uno 


. .. fitato. così funelto Noi -crediamo:, che 
‘. per mezzo del Battefimo' fiamo. frati di- 


berati dalla potenza. del demonio ; e .. 
dalle pene dell’ inferno ; i dunque dobbiam 
» eredere ;.che-i fanciulli gi fanali. «Muo» 
jamo fenza quefto Sagramento. ; . relte» . 


ranno eternamente fotto la-potenza del 

-dèémonio ‘, e. condaznati. alle pene-dell’ 

‘infermo .. - d 
‘D. Il Battefimo prol. effer: fapplito ? ) 
R. Il Battefimo pitol ‘effer fupplito ne’ 
fanciulli-dal ‘martirio, e negli adulti 


dal martirio-, ovda uniatto «di: carità — 


col. defiderio di riceverlo fubito che pol-. 
“fono. 


_ Di Dunque ua può fupplive il Battelimo I 


ne’ fanciulli ? 


R. Riguardo a - loro ih folo martirio: ICE 


può fupplire . 


-< D. Che imeentinai col dire; che. il batte- ca I 
“fimo and rt ne ‘fanciulli. dal. mas. o 


tirio è 
R. Interido' che un fenicio», il: quale 
=» non foffe. battezzato, y.ésche foffe. uccifo 
«per caufa. di Gesù-Crifto 3 fi. falvereh- 


:-be + là ‘morte, che 'foffrirebbe: per Ge 


- a) Cridlo i fervirebbe se; Baio. 


, 


. 
A 
% — 


‘ ? e PS 
i 
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D. Non effendo i ca ng capaci di co- 
gnizione, come poffono {offrire la mor- 
«te per rega ep À | 

R. I fanciulli non poffono. im verità fof- 

, ftir la morte per Gesù-Crifto con co- 
gnizione di caufa , e ‘per un atto di-lo- 
ro volontà, ma poffono effer uccifi per 

»Loccafione -di Gesù:Crifto fenza faper- 

: lo: ed ‘alfora vuole Dio riputarli mar- 
tiri, e -falvarti , ficcome fi fantificano 

«gli. altri fanciulli ‘cel’ battefimo- fenza 
«che | fappiano; € fenza verun atto dil 
‘toro-volontà .: ‘. 

D. Abbiamo noi qualche: efentpio di. fan- 
ciulli , i quali fiano ftati così purifica- 
ti, e rigeneratì per mezzo del marti 
- fig? Ùù ” 

R. Abbiam quello de’ fanciulli “i sche feie 

* uccidete Erode in Bettelemme, e to 
‘ te di lei vicinanze, coll’ occafione de 
la ‘nafcita di Gesù-Crifto . La -Ghie- 
fa ne celebra la fefta, e gli onora co- 
me fanti martiri. 0 

D. La fede de*parenti; e la volontà ; che 
han di far battezzare i loro fanciulli 


< ‘» *noù puòd fupplire al Battefimo ? 


R. Nè: il folo martirio: può fupplirvi ne” 
: fanciulli: quelto è quello che ha feî- 
pre creduto ; ‘ed-infegnato la Chiefa .. 
D. Che cofa può fupplire il battefimo ne- 
«gli adulti ?. v 
R. Due. cofe. poffono ‘negli “adulti fupoli- 
n. ail ‘batteimo , cioè ‘il martirio , e | 


A 


” s||{FAS: dei 
vi sd RA 
n 4 MIRI? +e "nei 





 ; dente defiderio di ricevere il Battefimo, 

- D. V'ha. qualche efempio di adulti -, ne' 

‘quali il martirio abbia fupplito.il Bat- 
tefimo:? Sd. 

° R. V'è un grandiffimo numero di efem: 


p;j. In tempo delle perfecuzioni. degl". © 
Imperadori .pagani. fi fon veduti de’fol- 
dati, manigoldi, ed altre perfone toc- 
cate dalla grazia, ed.alla vita della 
‘ pietà, e della coftanza de’ martiri; ab- 
bracciare la fede., e gridare in-un fu- 
bito, ch’ erano, Criftiani. Or. quefti. al- 
le volte fi facevano fubito morire, pti-. 
«ma che poteffero effer battezzati; e la 
Chiefa gli ha fempre.onorati come fan- 
ti martiri. . . ie. è 
D. E° egualmente certo , che l’ ardente. » 
defiderio di ricevere il battefimo .poffa... 
fupplire il Battefimo?: n... 
R. La Chiefa n'è ftata fempre perlua-.. 
fa , ed ha giudicato in favore della fa- 
lute de’ catecumeni., i quali. ‘preparan- 
. dofi con zelo a ricevere il battefimo , 
‘eran tolti dal. mondo da.una morte.ime: 
“ previfal LL A pe 
D. Potrelte addurmene qualche efempio 2 
R. Abbiamo tra gli altri quello: del gio- 
°_—vine Imperadore:Valentiniano., il qua- - 
° le morì fenza Battefimo, nel tempo — 
telo , che fi difponeva ad andare in 
Milano per farfi battezzare da S. Am- 
I bragio Quefto. Santo Dottore*facendo 
la fua Qrazione funebre.-+. non elitò 
» | pun- 


a e E n - + tia. 


to ° z "rr - ty — = iene lt 
- 
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punto: a riguardarlo , come falvato , @ 
‘ diffe, non. poterfi dubitare :, che quegli 

‘ aveva. ottenuto da Dio l’effetto del Bat- 

._ tefimo, che avea ardentemente defide- 

| rato. — 

. D. Si poffono. dungue ditinguere molte 
‘ forte di-Battefimo ? 

R. Se ne diftinguono comunemente tre 
forte:, cioè il Battefimo d’acqua , il 
Battelimo di fangue, e’ Battefimo di 
. fuoco:, 0 di defiderio. 

D. Che ‘cofa è .il battefimo di acqua? 

‘R.-E°* il Sagramento del Battefimo , ta- 

 T.be quale fi ammini@tra nella Chiefa. 

D.-Qual’ è il-Battefimo di fangue ?- 

Re E. il martirio fofferto per Gesù-Cri. 

‘ - =/ fto, Quei, che non: potendo. ricevere il 
-. ‘ Battelimo di acqua: fono pofti a. morte 

. per la fede di Gesù-Crifto, fon battez- 

‘zati nel loro fangue. Gesù-Crilto fteflo 

- chiamò la fua morte un Battefimo , 

- allorchè -dimandò. a’ due Apoftoli Gia- 
-como:., e Giovanni : Potere battezzarvi 
del Battefimo ; col quale vaglio io effet 
battezzato a)? ed allorchè in altra oc- 

cafione :diffe 310 devo -effer battezzato di 
un Battefimo , e da qual pena ms ferto 

. = faretto ca ref. che fia compito (0)? “ 


A Marc. X.38. Preti ‘tail ; quo egobae 
prizor, baptizari ; 

-(b) "Luc. XIL. 50. Boprifimo. babeo bapsizari , € 
n convier: “free perficiaturì ©. 
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D. "Che. cofa è il battefimo di fuoco» vo 
‘»di defiderio: 2. . | 

R, E? il defiderio: ardente e di ricevere il 

— Battefimo. —. 

. D. Ogni defiderio di ricevere il Battefi. i 

__‘ mo lo può fupplire? 

R. Per fupplire al Battefimo bifogna , 

- che quefto defiderio. fia accompagnato 
da un amor di Dio fopra tutte le co-. 
* fe;.e da una vera converfione. <«. 

D. Quando, quefto: deliderio del Bactel imo 

né aDcompaghato. da un amor:di-Dio dò- 
- minante nel. cuore, ottierte ‘fubito Pefi 
‘ fetto. del Sagramento ? . | . 
R. Non l’ottiene ; fuori del cafo: dii necel 

I fità. ‘3 fe non nel momento della rece- 

‘ zione:del Sagramento ; che fe vi folle 

‘ ‘una catità perfetta, “edi ardentiffima., 
‘allora Dio accordarebbe fubito. la Bra: 
: Zia del Sagramento. -’ 

D, Un. adulto, che .foffe. così giultificato 
per l’ardore di fua carità prima-di ri. 
cevere-il-Battefimo; farebbe 3ifpentato 
di farfi battezzare? ** 

R. Queft adulto non farebbe meno obbli- 
gato di ‘ticevere. il Battefiino'} quanto 

. più prefto potrebbe. Vien rapportato ne- 

| gli Atti degli-A poftoli j ch*effendo  difce- 
o lo Spirito-Santo fopra ‘il Centurione 

. ‘Cotnelio , e fulla gente di fua cafa, men- 
îte 5. Pietro anmunziava loro la fede 

.* ‘di Gesù-Ctifto.; queft’ Apoftolo ‘invece 
di i conohiudere , > ‘che poteva en 
‘ d ’ 
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dal battezzarli , ne conchiufe al .con» 
trario ., che non .dovea efitate di confe- | 
o Nir loro il Nessi» 


(8 DE 


Del Mini del $ agramento del 
- Bath MO è - . 


D. “Hi, fono. ui i che: poffano - am- 
miniftrare il Battefimo? .. 
.R I Vefcovi, i Sacerdoti.,.c i Diasoni 
hanno la poteltà-di battezzare folenne- 
mente nella Chiefa.:.i Diaconi fteli fe- 
«condo l’ ufo prefente non debbono far- 
. lo fenza una delegazione particolare ; 
» ma in. cafo di neceffità., cioè quando 
‘ . vi è pericolo della inorte , ognuno può 
.. validamente battezzare. —. 
D. Tutti i Sacerdoti. indifferentemente. 
hanno il dritto di. conferire. il Batte- 


| è «fimo?.. 


“ R. NÒ; quelto CECA, è dilata a'Cura- 

..°. ti, ed a'Sacerdoti delegati da. loro. :per 
.quefta funzione .. 

‘ D. Glieretici poffono validamente battez- 

zare ?, : 

R. Sì: gli eretici , gli fcifmatici ;. el’ in- 

‘ fedeli ancora polfono battezzare sel bat- 

: tefimo , che .conferifcono è vatido , pur- 

chè offervino quel che fi richiede-,per 
la validità del Sagramento ,.e che ab- 
biamo intenzione di fare .ciò , che fa la 
Ghiefa., 
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D. Perchè ogni forte di perfona può bat- 
tezzare in cafo di neceflità ? 

R. L'ha ordinato Gesù-Crifto per caufa del- 
la precifa neceffità di quefto Sagramen- 
to, affinchè non ne fian privati un gran. 
numero di fanciulli per mancanza di 


miniftro . 

D. Tutti i fedeli fono obbligati di fapere, 
come fi deve battezzare? 

R. Tutti debbono iftruirfene , perchè pof- 
fono ritrovarli nel cafo di doverlo am- 
miniftrare . 

D. Se vi trovafte in quefto cafo, ‘che fa- 
refte per validamenie battezzare ? 

R. Io prenderei l’ acqua ngturale , la ver- 
ferei in forma di croce "fu la telta del 
fanciullo , e direi nel medefimo tempo: 
Jo ti battezzo in nome del Padre ; del Fi- 

| &liuolo, e dello Spirito-Santo. rota, 

D. Perchè verfate l’acqua fu la tefta del 
fanciullo più tolto , che fopra qualche 

. altra parte del corpo? - 

R. Perchè la tefta è la parte più princi 
pale del corpo, e non è certo, che fia 
valido il Battefimo, quando fi verfa |’ 

| acqua fu di un piede, 0 fu d' urta ma- 
no. Nulla di manco fe non è »poffibi- 

de di verfare l’acqua fu la telta, e ’L 

pericolo foffe imminente, potrebbe ver- 

farfi fu quella parte del corpo , che 
| prima fi prefenta. | 

D. Allorchè un fantiullo è in*pericolo di 
morte , e vi fi trovano ‘molte perfone 

Tom.II. ) ‘pre- 
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prefenti, allora chi deve battezzario ? 

R, Bifogna allora: che battezzi un Eccle- 
fialtico in preferenza di un laico ; un 
Caatolico in preferenza di un eretico, 
un uomo in preferenza di-una donna , 
un avanzato di età in preferenza di un 
fanciullo . - 

D. Se uno fi giudicaffe di ftar in peccato 
mortale, allora dovrebbe battezzare ? 
R. Suppofto che vi folfero altre perfone , 
che poteffero battezzare , dovrebbe a- 
ftenerfi da quelta funzione riconofcen- 

. dofene indegno ; ma fe foffe folo , 0 che 
gli altri ricufaffero di battezzare, dos 
vrebbe farlo geccitando in lui un dola- 
re fincero de fuoi peccati. 
D. I Padri, e le Madri poffono battez- 
zare i loro propr} fanciulli? o 
R. Ne hanno la poteltà , ma non la deb- 
bono ufare ,fe:non in una gran necefli» 
‘tà, e quando non. vi fono altre perfo- 
ne, che fiano in iftato di battezzare. 
D. Perchè ? 
R. Per caufa dell'alleanza fpirituale, che 
. contrae la perfona che battezza. , con 
quella che è battezzata , e col padre , 
e colla madre di quefta , La Chiefa 
non giudica convenevole, che coloro ; 
che fono padri fecondo la earne , fia- 
no nel medefima tempo padri nell’ or- 
dine della grazia, | 
D. Un laico può battezzare fuori del 
‘ cafo di neceffità? «© © = 
| ; _R. Il 
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R. Il Battefimo dato da un laico fuori 
del cafo di neceffità , farebbe buono , 
e valido, ma quefto laico fi rendereb- 
be colpevole di peccato. 

D, Con quai fentimenti i laici debbono 
battezzare , quando fono nel cafo di 
farlo ? | 

R. Lo debbono fare con. fentimento di 
rifpetto, e di religione, proporzionato 
alla fantità di quell’ azione, 

D. Se il fanciullo fopravive dopo effer 
ftato battezzato in cafa, che deve farfi? 

R. Bifogna portarlo alla Chiefa per far 
fopra di lui le cerimonie, che non fu- 
rono ‘fatte nella .cafa . we 

D. Quando fi porta alla Chiefa un fan- 
ciullo , il quale è ftato battezzato in 
cafa, fr battezza di nuovo ? 

R. Sarebbe un gran peccato battezzarlo 
di nuovo. Il Sacerdote deve informar- 
fi efattamente , e fe fa , che il fan- 
ciullo è ftato -veramente battezzato, e 
niente fi è omefflo di quel che è ne- 
ceffario per la validità del Sagramento, 
deve femplicemente fupplire le cerimo- 
nie ; ma fe dubita ragionevolmente , 
che il fanciullo pon foffe battezzato , 
‘lo deve allora battezzare fotto condi- 
zione , dicendo: N. Se non fei battez- 
zato , 10 t4 battezzo in nome del Padre, 


del Figliuolo, e dello Spirito-Santo . 


Da: I 6. X. 
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Spiegazione delle Cerimonie del 
Battefimo, 


D. [Le la Chiefa accompagna l’am- 
miniftrazione del Battefimo con un 
er gran numero di cerimonie ? 
Det. R, 1. Per ifpirare maggior rifpetto pero 
pi quefto Sagramento , 2. Per farci me- 
ii glio comprendere i grandi effetti, che | 
i «—_—‘’ produce, e le obbligazioni che vi fi con- 
ni ‘traggono .. | | 
i D. Quefte cerimonie fono affai antiche * | 
| R. Sono della prima antichità , e vengo- | 
no per la maggior parte dalla tradizio- 
| ne degli Apoltoli. ! 
D, Quefte cerimonie fono neceffarie ? 
| do R. Non fon neceffarie per la validità del 
3 Battefimo: ma prefcrivendole la Chie- 
i; fa, ed avendole fempre praticate , fa- 
rebbe un peccato confiderabile il tra- 
feurarle, o cambiarne qualche cofa . 
D. Qual'è la prima cerimonia che fa la 
°. Chiefa ? \ 
R. E' di arreftare alla porta della Chie 
fa la perfona, la quale fi prefenta per 
si ° effer battezzata. Vi fono molti luo- 
| ghi , ove non fi offerva rigorofamente 
quefta cerimonia riguardo a’ fanciulli , 
perchè l’ aria potrebbe incomodazili , 
ma fi devono almeno arreltare alla por- 
ta 
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ta del Battiftero . | 
D. Perchè fi arrefta alla porta della Chije- 
fa Ia perfona, la quale fi prefenta per 

effer battezzata ? ee 

R. Per fignificare , che quefta perfona è 
indegna” di eatrar nella Chiefa : Ia Chie- 
fa è la cafa di Dio ,fedi peccatori non 
hanno il dritto di entrarvi , e quando , 
vi fi ammettono , è una grazia , che 
loro fi comparte . 

D. Che rende indegno un | fanciullo di 
entrar nella Chiefa? 

R. Il peccato originale , di cui è ‘colpe- 
vole . 

D. Che fa dopo il Sacerdote ? 

R. Dopo aver domandato al Padrino, ed 
alla Commadre, chi fia quegli che pre- 
fentano fe mafchio , o femmina, aggiu- 
gne,: che chiede ? e “gli fi rifponde - che 
chiede il Batteftimo. 

D..I foli fanciulli debbono avere Padrini: 9 
e Commadri? | 

R. Anche gli adulti debBonò gverli ,s 2c- 

“ciò li prefentino alla Chiefa, e li con- 
ducano come fanciulli nella vita fpiri- 
tuale . 

D. Perchè il Sacerdote efige dalla perlo- 
na, che vien prefentata », che doman- 
di il Battefimo ? | | 

R. Per fisnificare, che il Battefimo è 
una grazia , che non deve accordarfi , 
fe non a coloro , che la domandano 
son iltanza, ed umiltà . Da qui viene, — 

D3 che 
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. “che la Chiefa fa fpeffo rinovare quefta 
dimanda nel corfo delle cerimonie, che 
precedono il Battefimo. 

D. Che fa di poi il Sacerdote ? 

R. Domanda al Padrino , ed alla Com- 
madre , qual nome vogliono imporre 

— al fanciullo. - 

D. Quefto fanciullo non ha il nome di 
fua famiglia, che bifogno v’ ha d'im- 
porgliene un altro nuovo ? 

R. La Chiefa conta poco del nome che 
fi riceve dalla nafcita carnale nel peo 

“cato: conviene dare un nuovo nome 2 
colui , che riceve per mezzo del Bat- 
tefimo una nuova nafcita , e diventa 

‘© wna nuova creatura in Gesù-Crifto . 

D. Qual nome debbon dare il Padrino , 

- e la Commadre al fanciullo, che pre- 
fentano? 

R. Gli debbon darè_il nome di un Santo, 
o di una Santa conofciuti , ed onorati 
nella Chiefa. Non è permeflo di dare 

© nel Battefimo nomi pagani, o profati, 
come quello di Ercole , di Cefare ec. 

D. Perchè fi dà al catecumeno il nome 
di un Santo, o di una Santa? 

R. Affir che 1. i Santi , de’ quali fi di 
il nome , fervano loro di Patroni, ed 
incerceffori appreffo Dio .2. Affinché li 
confiderino, come modelli, che debbo: 
no imitare. Perciò è a propofito di dar 
nomi di Santi , o di Sante noti nelle 
loro virtù. | 

D, Che 
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D. Che debbon fare i Criftiani mel ‘gior- 
ne della felta de’ loro Santi Patroni ? 


© R. In vece di farne un giorno di diffo- 


lutezza.y e di gioja tutta profana , lo 
debbono confecrare alla pietà, ed alle 
buone opere , implorar la protezione 
del loro Santo Patrone preffo Dio, ed 
eccitarfi all'imitazione delle di lui vir- 


tÙ. > 

D. Che fa il Sacerdote dato che fi è il 
nome al fanciullo ?. 

R. Il Sacerdote foffia tre volte fu ”l vifo 
del fanciullo dicende : Demonio efci da 

. quel immagine di Dio, e dà luogo allo 
Spirito Confolatore . | | 

D. Che fignifica il foffio del Sacerdote 2 - 

R. E' un fimbolo dello Spirito-Santo, il 

pen è come il foffio del Padre, e 

el Figliuolo. | 

D. Perchè il Sacerdote foffia tre volte? 

R. Per fignificare la Trinità delle Perfo- 
ne divine . 

D. Perchè il Sacerdote comanda al de. 
monio di partire? | 


. RR. Perchè prima del Battefimo il fanciul- 


lo è fotto la potenza del demonio pel 

‘ peccato originale. L’ effetto del batte- 
fimo è di fcacciare il demonio, ed in- 
‘trodurre in fuo luogo lo Spirito-Santo. 
D. Che fiegue a queita cerimonia ? I 
R. Il Sacerdote fa col pollice un fegno 
‘ di croce fu la fronte, e fu”l petto del 
fanciullo , dicerido quelte parole : Io 
Da. met- 
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metto il fegno della Croce di Gesà-Cri- 
fto noftro Salvadore fulla voftra fronti, 
e fu’l voftro petto in nome del Padre, 
e del Figliuolo, e dello Spirito-Santo. 


.D. Perchè il Sacerdote fa quefti fegni di 


Croce? . 

R. Per mettere in fuga il demonio per la 
virtù aella Croce, la quale ha diftrut- 
to il fuo impero. 

D. Perchè fa il fegno della Croce fulla 
fronte ? 

R. La fronte rapprefenta lo fpirito, e 1 


a penfiero © è ancora la parte più appa- 


. rente del corno, e la fede del pudore. 
. Così il Sud fa il fegno della Cro- 
ce fu la fronte del Catecumeno per pu- 
rificare il di lui fpirito,e i di lui pen- 
fieri, e per infegnarli , che non deve 
arroffirfi , ma farfi gloria della Croce 
di Gesù-Crifto. 

D. Perchè fa il fegno della Croce {ul 
petto ? 

R. Il petto è il luogo dove rifiede il cuo- 
re : così il Sacerdote imprime quefto 
fagro fegno fu'l petto del Catecumeno 
per purificare il di lui cuore colla vir- 
tù della Croce, e per infegnarli , che 
deve portarvi la Croce di Gesù-Crifto, 
e conformarvi tutti i fuoi affetti. 


‘D. Che fa di poi il Sacerdote? 


R, Ei dice tre orazioni , le gnali hanno 
‘per oggetto di domandare .a Dio , che 
confervi per. fempre-il Catecume- 

= no 
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.no perla virtù della Croce impreffa ful-- 
la di lui fronte, e fu 1 petto; che, al- 
iontani da lui ogni cecità di cuore , 
che rompe tutti i legami , co’ quali il 
dernonio l’ avea incatenato , e che lo 
difponga a ricevere il fanto Battelimo. 

D. Che fiegue a quelle preghiere? . 

R. Il Sacerdote mette un pò di fale fu 
la bocca del fanciullo, dicendo : Rice- 
vete il fale della fapietina ,s acciò Il Si- 
gnore vi fia favorevole per l'etema vita + 

D. Che fignifica il fale? 

R. Il fale è fimbolo della fapienza , il 
che fa dire à S. Paolo , che le noffré 
converfazioni debben ejfere fempre edifi- 
canti , e condite col Sale della. fapien= 


“za (4). 

D. i il fale 8 fimbolo della fapien- 
za 2 

R. Siccome il fale preferva il cibo dalla 
corruzione , così la vera fapienza pre- 
ferva l’anima dalla corruzione del pec- 
cato . 

D. Poffiam noi aver “quella fapienza da 
noi fteflì ? 

R. L’ umana fapienza non è che follia. 
La vera fapienza è-un dono dello Spi- 
rito-Santo ; perciò il Sacerdote , come 
miniftro di Gesù-Crifto dice, risevete il 
fale della fapienza 0 

Ds... D.Che 
6) Ad Coloff. IV. 6, sig dei femper in 
gratia fale fis conditus, | 
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D. Che fa il Sacerdote dopo aver meffo 
al fale nella bocca del Catecnmeno ? 
R. Fa una preghiera, colla quale doman- 
da a Dio, pe’l Catecumeno, wa nutri- 
mento celefte, il fervore dello fpirito , 
la gioja della fperanza , ed un’ efatta 

fedeltà nel fervizio di Dio. 


S. XL 


Contimnuazione della fpiegazione delle Ceri- 
monte del Battefimo. Degli 
| Eforcifmi; - 


D. {_He fa il Sacerdote dopo- le ceri- 
monie , che avete (piegate? 

R. Fa nuovi eforcifmi, e v”aggiuage pre- 
ghiere per difcacciare il demonio. 

D. Che intendete per gli Eforci/ini ? 

R. Intendo lo fcongiuro , e ”l comando 
che il Sacerdote ‘fa al demonio da par- 
te di Dio; di partire dal Catecumeno, 
che vuol effer battezzato . 

. In quai termini fon concepiti que!ti e- 
- forcifmi ? I 

R. Eccolo: Io ti fcongiuro, Jptrite impuro, 

| #n nome del Padre, e del F igliuolo , e 

dello Spirito-Santo di partire da quefto 

Seryo di Dio: Riconofci maledètto 12 fen- 

tenza, che ti ha ‘condannato : Rendi glo- 

ria a Dio vive; e vero» Rendi glorta a 

Gesù-Criflo fuo, Figliuolo, ed allo $ piri- 

to-Santo , e ritirati da quefto fervo di 

_ Dio, 
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Dio , il quale Gesù-Criflo noftro Dio, e 
noffro Signore, per un effetto di fua. mi- 
fericordia, fi è degnato chiamare alla fua 
fanta grazia yed al fagro fonte del Bat- 
telimo : Non fii tanto ardito di violare 
il facro fegno della Croce , che impri- 
miamo fu la fua fronte . 

D. Gli offefi fi eforcizzano: dunque i 
fanciulli. , che fon condotti alla Chie- 
| fa per efler battezzati , fon poffeduti 
dal demonio ? tie i | 
R. In due maniere può l’uomo effer poffe- 
duto dal Demonio , o con un poffeffo 

corporale, quando il Demonio nè poffiede. 
il corpo: © con un poffeffo fpirituale , 
quando ne pofliede l’anima. 0/0 
D. Quando il Demonio poffiede il corpa 
—_ d’un uomo? RT, 
© R. Allora quando per permiffione di Dio 
il demonio. fi rende talmente padro- 
ne del corpo di un uomo , che egli ne 
muove tutte le membra , col medefimo 
impero , col quale l’ anima muove tut- 
te le membra del corpo, al quale è uni- 
ta; in maniera che il demonio parla 
per la bocca di uno che poffiede , ed 
opera colle ‘altre membra dello fteffo , 
D. Vi fon uomini , che hanno fotto il 
poffe ffo del demonio i loro corpi? 
R. Quetta difgrazia era oltremodo frequente 
prima della venuta di Gesù-Critto , come 
- fi legge nel Vangelo. E' divenuta mol- 
to più rara dopo che Gesù-Crifto Di 
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la fua morte ha' diftrutto l’ impero. del 
, demonio . Si veggon però ancora di 
« tempo in tempo de’ terribili cfempj di 
perfone poffedute dal Demonio. 
D. Perchè Dio permette al demonio di 
poffedere il corpo degli uomini ? 


R.. Dio lo permette 1. per infegnarci , 


che pe ‘1 peccato il demonio ha acqui- 
ftato fopra dell’uomo un potere fpaven- 
tevole. 2. Per moftrarci con queto pof- 
feffo una pruova fènfibile della malizia 
del demonio, e del fuo odio contro de- 
gli uomini. 3. Per darci un'immagine 
del poffeffo fpirituale delle anime, delle 
._ _ quali & è impoffeffato il demonio... 
-D. In che confite il pofle@o fpirituale 
_. dell anima? 
R. Nell’effer quelta mediante il peccato 
talmente fotto: la potenza del demonia, 
che difpone in qualche :maniera de’ di 
lei penfieri, affetti, e movimenti. 
D. Quale di quelti due poffeli è più da 
|. temerfìì 
R. Per quanto fia fpaventevole. il poffef- 
del corpo , quello dell'anima è mag-. 
giote fenza paragone. | 
D. La Chiîefa ha il potere di fcacciare è 
demonj ? ag | ì, 
R. Gesù-Crifto le donò quefto potere, quan- 
do diffe a’ fuoi Apoftoli ; Andute fvac- 
| .ciate i demonj (a). Ei promife che. e 
che 


(A) Mattb. È. 8, Euntes autem pradicates. 
demones esicite A 
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che crederebbero in lui, avrebbero il me- 
defimo potere : eglino fcaccerunno ( ei 

dille) 1 demoni -tn mio nome (a). La Chie- 
fa ha fatto fempre ufg di quelto potera 
per mezzo degli eforgifmi . 


 D, Qual’ è la. virtù dégli Eforcifmi ? 


R. E' di tormentare invifibilmente i de- 
monj , e di.sforzarli ad ufcire da quei 
che poffeggono . 

D. Che fa poi il Sacerdote dopo che ha 
fcongiurato ‘il demonio a partire'? | 

R. Pone la faliva fu Vl orecchie del Ca. 

© tecumeno, dicendo Ephpherha , che vale a 
dire in italiano , /izre aperte ; la pone 

. anche fu le narici, dicendo, #2 odoren 
fuavitatis, cioè, in odore di foavità ; cè ag- 
giunge: Tx pot, 0 Satana, parti da - que- 
fio fervo di Dio, perchè 1! Regno di Dio 
è vicino in nome del Padre ) ‘e del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito-Santo. 


- D. Perchè il Sacerdote pone la faliva fo- 


pra le orecchie dél Catecumeno ? 

R. Per imitare l’ azione di Gesù-Crifto , 
di cuì tiene il luogo , il quale fece la 
medefima cofa per liberare un ‘uomo , 
che il demonio avea renduto fordo , e 
muto . 

D.. Perchè il Sacerdote ponendo la faliva 
fu l'oregchie del Catecumeno dice, fia- 
se aperte: che forfe è fordo? ps 
I - CRE 

_ (8) Marc, XV, 17. In 'momine meo , demonia 
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R. E' fordo, e muto fpiritualmente . La. 
fola grazia di Gesù-Crifto può aprirgli 
- l’orecchie del cuore, e fciogliere la di 
lui lingua per lodar Dio. 

D. Perchè il Sacerdote ripete tante volte 
il comando , che fa al demonio di par- 
tire? 

.R. Per fignificare la gran difficoltà che ha 
il Catecumeno di ufeire dallo ftato del 
peccato , e dalla fchiavitù del demonio. 

D. Non v’ ha nell’ antico Teftamento 
| qualche immagine della difficoltà , che 5° 
incontra di ufcire dalla fchiavitù del pec- 
cato e del demonio ? 

R. Sì; ed è la difficoltà , che ebbero gl 
Ifraeliti di ufcir dall’ Egitto, ove ilRe. 
Faraone li teneva in uno (tato: di fchia- 

| vitù : quelta n° è un'immagine troppo 

. fenfibile.. 

D Come gl’ Ifraeliti furon tolti da quelta 
fchiavità ? 

R. Iddio inviò Mosè a Faraone, per co- 

. *mandargli da fua parte di lafciar ufcire 
il fuo popolo, Faraone in vece di con- 
difcendervi, oppreffe gl’Ifraeliti con mag- 
giori travagli e più penofi. Iddio colmò 
l'Egitto di molte piaghe fucceffivamente. 
Faraone fpaventato promife molte vol- 
.te, che li lafcerebbe partire; ma fubi- 
to che vedeva ceffare una ‘piaga , can- 
giava rifoluzione, e sinduriva di nuovo 
il di lui cuore . ‘Finalmente Dio colpì 
l'Egitto dell’ altima piaga ; fece mori- 

re 
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re in una fola notte tutti primogeniti 
dell’ Egitto, dal primogenito di Farao. 
ne, fino al primogenito dell’ ultimo 
fchiavo, e dopo quefto terribile flagello 
Faraone fu forzato di far ufcire gl’ I- 
fraeliti da’ fuoi ftati. - i 
D. Quando gl’ Ifraeliti ufcirono dall’ E- 
gitto, furono intieramente liberati dal- 
la veffazione degli Egizj ? 
R. Non ne furono intieramente liberati , 
fe non dopo il palfaggio del mar roflo. 
D. Rapportatemi ciò che loro avvenne. 
R. Appena gl’ Ifraeliti eran partiti dall’ 
Egitto , che Faraone con tutta. la. fua 
armata , e co’ carri da guerra li perfe- 
guitò . Gl’ Ifraeliti fi trovarono ri- 
dotti alle ultime ftrette .: da una 
parte avevan gli Egizj, pronti a lan- 
ciarfi fopra di loro ; dall'altra parte e- 
rano arreftati dal mar roffo ; quando 
Dio fece un nuovo miracolo in loro fa- 
vore : feparò le acque del mar roflo, e . 
gli aprì un cammino in mezzo del ma- 
re, che traverfarono a piedi afciutti , 
Gli Egizj ebbero la temerità d’ infe- 
guirli, ma quando eflì furono entrati, 
e gl’ Ifraeliti ufciti, Iddio rovefcid i 
carri degli Egizj, -e fe ritornare le ac- 
que del mar-roflo , chel’ inghiottì di 
maniera , che non ne fcampò alcuno , 
'D. Faraone chi rapprefenta? | 
-R. Rapprefenta il demonio . 
D. Chi rapprefenta l’ Egitto ? 
| R. Rap. 
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R. Rappiefenta il mondo, ed il peeca- 
to . | Mer, 

D. Che rapprefenta la rcfiftenza di Fasao- 
ne , e le differenti piaghe, colle quali 
Dio lo ferì per forzarlo a porre gl’ I- 

. fraeliti in libertà ? 

R. Quelta refiftenza , e quefti differenti 

 prodig; rapprefentano la difficoltà , che 

s’ incontra di effer liberato dalla fchia? 
vità del demonio, e del peccato. Nef- 
 funa cofaè tanto facile, quanto il cade- 
re pe "l peccato fotto l’ impero del de- 
monio : ma per efferne liberato bifogna 
fare de’ grandi sforzi , e vi bifognan 
prodiej della grazia . Per fignificare que- 
fte difficoltà fi rinovano tante volte gli 
eforcifmi prima del Battefimo. I 
D. I Catecumeni fono liberati dalla fchia- 
| vità del demonio fubito dopo gli eforci- 
fmi? n 

R. Siccome gl’Ifraeliti non furono intie- 
ramente liberati dalla fchiavità deglijE- 
giz) , fe non dopo il paffaggio del mar 

‘rolfo ; così i Catecumeni non. fono libe- 
rati dal demonio ye dal peccato fe non 
col Battelimo. | 

D. Il mar roffo di chi era figura ? 

R. Era figura dell'acque del Battefimo . 
Paffando per quelt’ acque falutari tinte 
del faapguz di Gesù-Crifto , noi ricupe- 
riamo la vita , e la libertà de figliuoli 

. di Dio, e vi lafciamo i noftri peccati; 
che vi fon fommerfi, e fepolti. 


Ds Ter- 


- 
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D. Terminati gli eforcifmi che fa il Sa- - 
cerdote ? 

R. Fa entrare il Catecumeno nella Chie- 
fa , e nel Battiltero), dicendo , entrate 
nel Tempio di Dio per avere la ‘vita. e- 
terna + 


6. XII. 


PRETE della Spiezazione delle Ceri- 
monte del Battefimo, 


D. He fa il Sacerdote dono aver in, 
i trodotto il Catecumeno nella Chie 
a? 

R. Fa pronunziare di una voce diftinta i 
ed intelligibile al Catecumeno, o fe è 
fanciullo, al Padrino, o alla Comma- 
dre , il Simbolo degli Apoftoli, e l'O- 
razione Domenicale . 


D. Perchè fi fa prenunziare diftintamente © 


al Catecumeno il Simbolo degli Apo- 
. fteli, e l' Orazione Domenicale ? 

R. 1. Per afficurarfi della fede di quei, 
che fi prefentano al »Battefimo , e di 
quella del di lui Padrino , e della dî 
lui Commadre . 2. -Per vedere fe fan. 
no efattamente quelte due formole di 

‘+ fede, e di preghiera. 3. Per infegnar loro 
a non arroffirli della ‘pubblica profe(fio- 
ne della fede, e degli efercizj della vi» 
ta Criftiana. 4. Per far loro comprendere, 
che dopo il Battefimo eflì hanno il drit- 

to 
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to di chiamar Pio lor Padre. 


D. In. che lingua bifogna recitare il Sim-_ 


bolo, e l Orazione Domenicale ? 

R. Il Catecumeno , o il Padrino , e la 
Commadre debbon recitarlo in una lin- 
gua , la quale capifcono . 

D. Perchè fa loro recitare il Simbolo prima 
dell’ Orazione Domenicale ? i 

R. Perchè la fede deve precedere la pree 
ghiera: come invocheranno Dio, dice S. 
Paolo , fe non fi crede tn Iut (a)? 

D. Che fi fa dopo la recitazione del Sim- 

. bolo, e dell’ Orazione Domenicale ? 

R. Il Padrino, e la Commadre tengono 
il Catecumeno fopra il fonte Battefì- 
male: ed allora il Sacerdote domanda: 
Rinunziate a Satana ? Il Catecumeno 
rifponde per fe medefimo , o fe è un 
fanciullo, per la bocca del fuo Padrino, 


e della fua Commadre : Io vi rinwazio. Il 


Sacerdote aggiunge. Rinunziate alle fue 
.- pompe ? Se li rifponde : Vi rinunzio . Il 
Sacerdote aggiunge di nuovo : R/242314- 
re alle fue opere? Si tifponde: Vi rinun- 
zio . Allora coll’ olio de’ Catecumeni, 
benedetto dal Vefcovo il Giovedì Santo, 
. il Sacerdore unge il petto , e le due 
. fpalle del Catecumeno , dicendo : T# 
ungo coll olio della falute per la vita 


eterna. 
D. Per- 


(3) Ad Rom.X,14. Quomodo invecabunt, fn quem 
non crediderunt & o 
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D. Perchè la Chiefa prima del Battefi- 
‘ mo efige , che fi rinunzj alle pompe, 
ed all’ opere del demonio ? 

R. Perchè gli adulti non poffono effere 
-liberati dalla tirannia del demonio , e 
del peccato, fe almeno non abbiano 
una ferma volontà di rinunziàre a tut- 

| to ciò, che appartiene all’ impero del 

* demonio . | 
D. Che fignifica l'olio fanto , col quale 

> fi ungono i Catecumeni? 

R. Significa la dolcezza, e la forza della 
grazia di Gesù-Crifto, la quale ricevia- 
mo per mezzo del Battefimo . 

D. Che fa il Sacerdote dopo l’unzione dell 
olio fanto ? © | 

R. Domanda , Credete in Dio Padre On- 
nipotente , Creatore del Cielo , e della 

° Terra? Il Catecumeno rifponde per fe 
medefimo , o fe è un fanciullo, il Pa- 
drino, e la Commadre per lui: Credo. 
Ei domanda : Credete in Gesù-Crifto.no» 
ftro Signore , 41 quale è nato , ed ha 
Sofferto la morte per noi ? Si rifponde : 
Credo. Ei domanda : Credete allo Spi 
rito-Santo, la fanta Madre Chiefa Cat. 
tolica , la Comunione de' Santi, la Re- 
miffione de’ peccati , la Rifurrezione del- 
la carne , la vita eterna dopo la morte? 
Si rifponde : Credo. Il Sacerdote ag- 
giunge : Che chiedete ? Si rifponde : Il 

° *Bottefimo. Il Sacerdote domanda. anco- 
ra: Volete effer battezzato ? Si dar A 

| Q= 
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— Forlio . Ed allora il Sacerdote lo bat 
tezza , verfando tre volte |’ acqua in 

‘ fotma di croce fu la telta del Catecu- 
meno ,» dicendo nel medefimo tempo: 

, N. Io tt battezzo in nome * del Padre, 
> del Figliuolo, * e dello Spirità- 
Santo , così fia. In quell azione, come 
abbiam detto, ed in quefte parole con- 
filte effenzialmente il Sagramento del 
Battefimo . | ! 

D. Perchè fi domanda al Catecumeno , 

. fe crede al Padre, al Figliuolo, ed al- 

lo Spirito-Santo ? 

R. 1. Per afficurarfi di nuovo della pu- 
rità della fua fede , e di quella del- 
le. perfone, che lo prefentano al Bat- 
tefimo . 2. Per avvertirlo, che deve 
attaccarfi imviolabilmente alle tre Per- 
fone divine, in home delle quali vuol 
elfer battezzato, e delle quali porterà l 
impronto, e ’l carattere. 

D. Perchè il Sacerdote domanda di nuo- 
vo al Catecumeno , fe vuol effer bat- 
tezzato? 

R. Per eccitare maggiormente l’ ardore 
‘del di lui defiderio nel momento, nel 
quale va a ricevere una grazia sì grande. 

D. Che fa il Sacerdote dopo aver confe- 

- rito il Battefimo ? | 


.R. Egli unge in forma di croce colìfanto 


° crifma il vertice della tefta del battezza- 
to, dicendo: Dio onnipotente , il Padre 
del noftro Signore Gesù-Crifto, il quale z 
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ha fatto rinafcere coll’ acqua , e collo Spi- 
rito-Santo, e cheti ha conceduto il perdono 


di tutti peccati jti ungaegli ftefo col cri® 


Sma della falute in Gesù-Crifto noftro Si- 
guore per la vita eterna . I 

D. Che cofa è il fanto Crifma? 

R. E° quell’ ilteffo che ferve pe ‘1 Sagra- 
mento della Confirmazione . E’ compo- 


fto di olio d'ulive, e di balfamo,ede. . 


ve effere ftato benedetto il Giovedì San- 


to dal Vefcovo. Prima il Vefcovo con-. 


firmava i novelli battezzati fubito do- 
po il Battefimo folenne . Dopo che la 

© Confirmazione non fi dà più comu- 
nemente fubito dopo il Battefimo , la 
Chiefa ha frefcritta quelt’ unzione del 
fagro crifma , per fupplire in qualche 
maniera la Confirinazione fino a tanto, 
che il battezzato poffa riceverla dalle 
mani del Vefcovo. 


D. Perchè fi fa que unzione fu la telta. 


de’ novelli battezzati? 
R. Per fignificare, che col Battefimo fo« 
. no diventati Re , e Sacerdoti fpiritua= 
lî , e parcecipano dell’ unzione di Ge. 
sù-Crilto, il quale rende veramente Cri. 
__ ftiani, e membri di Crifto. J 
D. I fedeli battezzati fon dunque Re, e 
- Sacerdoti ? UR 


R. Sono Re, e Sacerdoti fpiritualmente. . 


$. Pietro chiama i Criftiani (e)., flir- 
Ca) I. Pet.II. 0. Genus elefuna, Regale Sacerdos 
@ium, gens fanta . 


DI 
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. pe eletta, Sacerdozio Regale, nazio- 
ne fanta è dice ancora (4), che fono un 
® ordine di Santi Sacerdoti , deftinati ad 
offerire a Dio vittime fpirituali , che gli 
fian grate per Gesù-Crifo. Tutti i San- 
ti cantano nel Ciclo in prefenza dell 
Agnello : Vos ci avete fatti Re,e Sacer- 
doi pe”! noftro Dio, e regnereme, come 
dice S. Giovanni nell’ A pocaliffe (6). 
D. Voi dite, che pel Battefimo noi par- 
tecipiamo dell’ unzione di Gesù-Crifto. 
De. che maniera è ftato-unto Gesù-Cri- 
ME | i 
R. E’ {tato unto Cienalinente da fuo 
Padre, come fi dice nel Salmo XLIV, 
Avere amata la giuflizia , ed avete odta- 
sa l'Iniquità, perciò, 0 Dio ,il voftro Dio 
vi ha snto coll’ olio dell’ allegrezza , di 
una mantera più eccellente dî tutti colo- 
ro , che partecipano della voftra unzi 
ne (c). 

D. Qual è quelt’ olio di aliegrezza , col 
er è ftato unto Gesù-Crilto ? | 
R. E’ la fteffa divinità , la quale nella 

“perfona del Verbo fi è unita all’ uma- 

nità 

-(a) Ibid. s. Domus fpiritualis } Sacerdotium 
fanBum, offerre (pirituales boftias acceprabiles Dea 
per Jefum Chriffum. 

(b) Apocal.V.io, Feci/fé nos Deo noffro Regnum, 
E Sacerdo:es, & regnabimus fuper terram. 

(c) PL_.XLIV.o. Dilexifti suftitiam, © odiffi inta 
quitatem ; propterea unxit fe , Deus s Deus su 
oleo latitia pre confortibus tuss, 
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nità di Gesù-Crifto. 2. E' la pienezza - 
de’ doni dello Spirito-Santo, de’ quali è 
ftata ripiena l’anima di Gesù-Crifto fo- 
prabondevolmente nel primo iftante dell’ 
Incarnazione. 

D. Il nome fteffo di Gesù-Crilto non fi- 
gnifica quefta divina unzione ? 0 

R. La fignifica , perchè Cri/to fignifica 
unto‘, © confacrato, € il nome di Cri 
fliano, che noi portiamo , e che è de- 
rivato dal nome di Cri/fo, fignifica, che 
noi partecipiamo. di quefta unzione di 
Gesù-Crilto . "o 

D, Come partecipiamo noi col Battefimo 
dell’ unzione di Gesù-Crifto? 

R, In quanto quefto Sagramento ci rem- 
de, come dice S. Pietro, partecipi del- 
la naivra divina (a), e ci comunica 
lo Spirito-Santo , che-Gesù-Crifto rice. 
vette con pienezza : della fua pienezza 
nos tuttt abbiam ricevuto (bd). 

D. Che fa il Sacerdote dopo l’ unzione 
del fanto Crifma? 

R. Pone fu" capo del battezzato un picciol 
panno lino, che dal Rituale chiamafi 
Chrifmale , e che fa le veci dell’abito 
bianco, il quale portavafi anticamente per 
otto giorni da'novelli battezzati; e li dice 
nel tempo ftelfo quefte parole : Riceve 

te 


Ca) II. Pet. 1.4. Divine confortes natura . 
Cb) Joann,I.26. De plenitudine ejus omnes nos aca 
cepimus .. 


pesi 
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te la vefte bianca per portarla fenza mac- 
chia al Tribunale di Gesà-Crifto noftro 
Signore, affinchè abbiate la vita eterna. 

D. Che fa dopo il Sacerdote ? 

R. Pone una candela accefa in mano al 
battezzato, © fe è fanciullo, in mano del 
fuo Padrino, o della Commadre dicendo: 

-  Ricevete quefto lume accefo , e . guardate 

Senza roffore il voftro Battefi imo, ‘affinchè 

. quando sl Signore verrà pe feRtino nu- 
ziale , potrete andarli incontro con tutti 
Sani, e gli arti e viviate con lui e- 
ternamente + 

D. Che c’infegna la cerimonia della ve- 
fte bianca? . 

R. Ci moittra 1 obbligazione nella quale 
fiamo di confervare preziofamente la 
grazia del noftro Battefimo fenza per- 
derla mai col peccato mortale . 

D. Che fignifica la candela accefa? 

R. Significa che il Battefimo deve rifplen- 
‘dere in mezzo del mondo, come fiacco- 
la, e fpandere da per tutto il lume della 
verità , e delle buone operazioni . 
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Obbligazioni , che ft contraggono eol 
Batrtefimo . ar 


D. AU Che ci obbliga il Battefimo >. 
R. Ci obbliga a credere in Gesù-Cri- 
fto, ed a rinunziare a Satana, alle fue 
‘ pompe, ed alle fue opere. 
D. Che cofa è rinunziare a Satana? 
R. E' dichiarare folennemente, che. fi ab- 
. bandona il partito del demanio , per 
fottonfetterfi alla lesge di Gesù-Crifto .: 
D. Da quanti partiti fon divifi gli uomini? 
R. Dal partito di Gesù-Crifto, e da quel- 
lo del demonio. ia 


D. Non v° ha ‘ancora il partito del Mon- 


O | | 

R. Il partito del mondo è lo fteffo, che il 
partito del demonio ; il mondo è l’im- 

| pero del demonio, ed il demonio è chia- 
mato nel Vangelo il Principe di que- 
fto mondo (4). | ML. 

D. Non fi può effere neutrale, e non aba 
bracciare nè l'uno, nè l’altro di que- 
fi due partiti? —. 

R. La cofa è impoffibile : chiànque nog 
è del partito di Gesù-Crifto , è mecef- 
fariamente del partito del demonio , 
giufta quelle parole di Gesù-Crifto : 

om, II, E 66 
(2) Joann. XII, gr. XIV. 30. XVI. ir, 


R, Una maffima è una regola , 0 wa prin- 
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colui , che non è con me, è contro di 
me (a). sd‘ Sh > 

D. Non fi può almeno unire il partito 
del mondo col partito di Gesù-Crifto ? 


R.Quefto ancora è una cofa impoffibile. 


Il partito del mondo è oppofto diretta- 
rnente' al partito di Gesù-Crifto ; perciò. 
Gesù-Crifto., dice ) che neffuno può fer-. 
‘vire a due Signori (6). S.Giacomo dice 
ancora : Non fapete , che l'amore di 
quefto mondo è una nimicizia contro di 
Dio , così chiunque vorrà effere amico di 
‘ quefto mondo ; fi renderà nemico di Dio (c), 
D. Che abbiam promeffo nel noftro Bat- 
‘ tefimo tiguardo al partito del mondo., 
‘@ del demonio ? f bos ! 
R. Abbiam promeflo folenmemente di ri- 
nunciatvi; dicendo: rinunzio a Sata- 
na , alle fue pompe, ed alle fue opere, 
D. Che intendete per le pompe del de- 
‘manio. , ‘alle quali avete rinunciato ?. 
R. Intendo le maffime , e le verità del 
. mondo . Se 
D. Che cofa è una maffima ? + 


i è C1- 
| (a) Matth, XII, 30, Qui non eff mecum , costtra 


me eft è". De 
(b) Matth.VI. 24. Nema poreft duobus Domimis 
ervire, | | ag 
Ce) Jac. IV. 4. Nefcitis quia amicitia bujus 
lunds , snimicitia ef Dei; quicumque ergo wo- 
buerit amicus effe feculi bujus, inimnieus Dei core 
Pituitur ’ / ; a 


Pai 
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\ 


| 
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‘«ipio, che fi fiegue nella condotta del- 


la propria vita, Il mondo fiegue maf- 


‘fime' oppofte alle mallime di. Gesù-Crilto.. 


D. Quali fono le maffime del mondo , e 


R..Il mondo è pienodi una. smaiadi e 


‘ più fi può ; che, bifogna :procurarfi. tut- 


«del: demonio? 

di falfe maffime. Eccone alcune . Il mon- 
do ha..per ‘malfima , che bifogna sfor- 
zarfi d’'arricchirìà, e d' innalzarfi quanto 


t'i fuoiragi ye te fue comodità ; che fi 


è, felice, «quando fi fta -ben callocato. , 


. bed. ammabigliato , ben fervito ,. ‘quan- - 


do fi paffa.la vita tra gli onori , e tra 


“a piaceri seché fia una cballezza di ani- 


mo il non vendicarfi d'un’ ingiuria Gre. 


Di Quefte maffime. fono falfe? 
R. Sono falifime , e perniciofifime , e 


» rovinano. coloro, ,;i quali hanno la. di- 
ferazia di feguirle . 


D:: Che abbiam noi: promelio nel. Batte: 


fimo ? 


R. Abbiam promeffo di detelar tutte que- 


fté: maflîime, e di giammai ‘conformar- 


ci la. noftra vita. 


D. Quali fono .le cnafiane di. Gesù-Crifto® 
R. Effe fono»fparfe inetutto.il Santo Van 


» gelor» ‘eccone qualcheduna.:. Beati è po- 


veri di fpirsto + Beati quei., che psango- 


«mo.» Beati ques -,. che fono pecfsantitatà 


per la. giuftizia © Mi fesi va riechi , 


chè fofte tonfolati Sopra. la. terra! Mifett 


0! she: : ridere 4.Fate. penitenza : Amate è 
i E 2 Ve= 


Su ” 


) 
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vofiri nemiet : «Fate il bene: a quei, che 
vi fan male : - Mettetevi all’ ultimo lio- 
. go Oc. Tali fonorle maffime, che ab- 
biam promeflo::di feguire . 

D. Che intendete per ie vanità del mondo? 

R. Intendo. tutto. ciò., che è nel mondo, 
-‘Perchè. non ‘v’ ha: cofa nel’ mondo . 
‘che non fia vanità. Tutto è vanità, gri- 

da Salomone, eccetto :Dio folo. ; il 

quale è la fomma verità . Ma per le 

| vanità del mondo intendo particolar. 

. mente , gli ornamenti , le made ,.i 
‘magnifici edificy, gli ‘equipaggi nobili , 
i mobili preziofi, gli fpettacoli ; e‘ gene- 
ralmente tutto :cidò ., che. ‘appartiene al 
luflo, ‘ed alla: magnificenza . 

D. Perchè chiamate vanità quefte cofe 2 

R. Perchè non hanno, che una-vana ap- 
parenza, e non fono degne fe non che 
del folo difprezzo. . © 

D. Che avete. promeflo riguardo a tutte 
quefte vanità del mondo? È 

R. Ho promefio .di' rimmziarvi , dirnos 
andarle ricercando, e. di non fare: alcun 
cafo di quei, che le poffeggono .-- 

D. Che intendete per l'operedel Demonia? 

R. Intendo ogni forte di peccato .. >. . 

D. Perchè:i peccati vengon chiamati ‘ope 
re del demonio ? 

R. Perchè il Demonio è. il primo pecca- 
‘tore, ed egli «i porta al peccato, 

D. Avete dunque : rinunziato* nel. voftro 
Battefimo:ad ogni forte: di. an | 

SI iù < R. He 








PARTE II CAP. INIL © tor 
R.:Hovsrinunziato ia tutti fenza eccezio- 
‘ne; non v'ha-neffun-peccato;. che non - 

fia: contrario alle. promefle , che ho fat- 
te nel Battefimo. 

D. Che abbiam promeffo per rapporto al 
partito di Gesù-Crifto? 

R. Abbiam promeflo di. feguirlo, quando 
abbiam detto : Io credo in Dio Padre 
> Onntpotente: credo in Gesù-Grifto fuo Fi- 
sliuolo unico : Io. credo nello Spirito-San- 
to: con.quelte parole ci fiamo impegna- 
ti ad amarDio,edattaccarci a lui folo. 

D. Che fignifica feguire il partito di Ge- 
sù-Crifto ? 

R. Seguire il partito. di Gesù Crifto è at- 

‘+ taccarfi. a Gesù-Criito ; come a noftro 
“Padrone, noftro model 9; e. maltro. Sal- 
‘ vadore. . 

D. Che .vuol dire i a Gesd-Cri. 
fto, come noftro Padrone? 

R. Di afcoltarlo, ed; ubbidirgliia. ogni cò- 

ec faye conformare la; noftra vità al Vangelo, 

D. Che vuol dire cattaccarsi a. Gest tt 

‘» fto come: noftro. modello.? | 

R. Di camininare-fu.le fuepedate; entrar 
ne’ fuoi fentimenti ; imitare i fuoi efem: 

-. pj; ftimare.ciò, che, egli. lia ftimato ; 
amare: ciò, che-egli ha amato ; difpreg- 
i n ciò; che «egli. ha dispreggiato; ; o- 

are., e ‘deteltare GiÒ.; che. egli. ha Q- 
“ diato, e deteftato.. 

D. Che vuol. dire . attaccanfi a Gesù. Cri- 

| fio-come nofllrd Salvadore? >: .... 

la E 3 R Di 
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_.-.  R. Diweffer: perfuafi., .che ‘noi- non. ab» 
lee + biamo la falute;-fe-non-che .in lui; e 
«collocare. tutta. la :noftra. confidenza ne’ 
fuoi meriti -, e. divi socserio non fua 
grazia. 
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Coitinemice delle PIT sonsriatte nel 
Battefimo. Importanza delle promef- 
fe, che vi abbiam fatte, Rina: 
vazione - di ‘str pres < 

. Mme è € 3» 


p. Gin obbligati di ‘adempire: le pro- 
meffe , che ‘abbiam fatte nel a 
Battefino? ° 
R. Si fiamo ladi(cenfatilicnate obbligati. 
. Per.la legge eterna, la quale ci or- 
Pia di tiaunziare ad ogni male , e 
‘fare il bene. 2. Inrvirtà=della promelfa 
“ folenne ; che abbiam fatta avanti a Dio, 
‘ «ed in faccia alla Chiefa. 
D. Un. infedele;.che non'è battezzato, pec- 
"“ ca- féguendo cd “pompe j: e ite” vanità del 
» ‘mondo ?. 
R. Pecca fenza= ‘dubbio contra: la legge 
i eterna, ‘Ta quale ci ordina di rinunziar- 
+ wi: ma”un »Criltiano battezzato: , che 
si fees le::maffime: del ‘mondo i è mol. 
to più colpevole. 
D. Petchè è più colpevole 3: i 
R. Pershè raigredifce la folenne promet 
i. o: 2) 
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fa, che ha fatta a Dio, ed alla Chie- 
fa .-2. Perchè avendo più ricevuto da 
Dio, che un infedele, è obbligato ad 
una maggior fedeltà : /i sefigerà più , di- 
ce Gesù-Crifto, da.colui; a cus farà fla- 
to donato di più; e fi farà rendere mag- 
gior conto a colui , a cui faranno ftate 

. confidate maggiori cofè (a) . :3. Perchè 
effendo confacrato a Dio pe ’l Battefi- 
«mo y li fuoi peccati. fono una profana- 
zione., ed una fpecie di facrilegio. 
D. Quando vi battezzafte non avevate | 
ufo della ‘ragione ., qual promeffa dun- 
que avete potuto fare allorat. ©» 
R. Il mio Padrino ,-e la mia Commadre 
| promifero per me, ed in mio nome, ed 
10 ho ratificato le loro promeffle dopo, 
che ho avuto l’ufo della.ragione. 
. D. Quando, e come avete ratificate .que- 
fte promefleè >». è... ..- 
Rs Le ho ratificate , e le-ratifico tutte 
le. volte... che fo azioni da Crifltiano ;; 
‘per efempio-quando entro nella Ghiefa 
dico l’ Orazione Domenicale, affifto al- 
la fanta Meffa ,ricevo qualche Sagramen- 
to, quando fo il fegno della Croce &e. 
D. Perchè dite che ratificate allora le pro- 
- mefle:fatte nel voltro-Batrefimo?. |, : 
R. Perchè tutte quefte azioni fono. una 
pubblica paolelimmo diColbicnsime ,ed 
| | 4 — . io 


GA) Lie. KIT. 4g. Omhi autem , cui multum 
datum eft, multum queregur ab co , G ‘cui come 
mendaverunt multum, plus pesent ab co, 
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îo. non ho il dritto di farle, fe non'in 
» qualità di Criftiano -battezzato : Così fa- 
cendole io confeffò il mio Battefimo , 
e ratifico le promeffe, che allora furonb 
; fatte in mio nome. . ee 
D. Le promeffe fatte nel Battefimo fono 
» un’ voto Ì 
: R. S. Agoftino le chiama il gran voto 
de Criftiani. î 
D. Voi ‘dunque fiete Religiofo, perchè a- 
vete fatto un voto folenne în ‘faccia del- 
Altare? | 
R. Io fono Religiofo della Religione di 
Gesù-Crifto . 
D. Quefta Religione è così rifpettabile, 
“quanto quella degli ‘ordini monaftici ? 
R. Ellaè infinitamente più ‘degna di rifpetto, 
perchè ha per iftitutore Gesù-Crifto mede- 
fimo; dovechè gl'iftitutori degli ordini 
Religiofi, quantunque fiano ftati Santi, 
-.*fono pur uomini. . sa 
D. Se voi fiete Religiofo , dunque avete 
| ' una-Regola? 
_R. Sì, ho-una Regola , e la mia ‘Rego- 
la è il fanto Vangelo. — 
D. Vi è dunque permeffo d' itruirvi - del 
 fanto Vangelo ? cs 
— RR. Non folamente mi è permeffo , ma 
.. fono anche obbligato d’ itruirmene., e 
. continuamente richi&marne la memoria. 
:D. Perchè fiamo obbligati d’ i&ruirci del 
fanto Vangelo se di ricordarcene fpeffo? 
.R. Perchè quefta è la Regola, che ab- 


biam 


—_- 1 rc. 


rà 
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: biam. promeffo » di ‘ feguire:; fu della 
- «quàle faremgiudidatis, Se\i Religiofi , 
e le Religiofe fono..obbligati di leg- 
‘gere di continuo la: laro. Regola , pet 
porfì in iftato di praticarla ; chi può 
‘. dubitare’, ‘che ‘i Criftiani :non: debbaù 
.. Jeggere ancora più:affiduamente, o farfi 
leggere il fanto Vangelo,che è la Re- 
gola; che-Gesù-Grifto-ha loro prefcrittà? 
ID. Che debbon far coloro, che non fan- 
no leggere? .-- >» »... ... i | 
R; Debbono imparate a leggere fe poffo- 
“mo y 0 cadlmeno farfi leggere il Van- 
elo; come un Religiofo., il «quale. non 
.= fa leggere:;: dovrebbe farfi leggere la 
lug Regola,ted-+afcoltarla con attenzione. 
‘E un peccato il. vielare.i voti -del 
.° Battéelimo2. ;--. .0;0n.4:> £ 
R. E' un peccato fenza dubbio:. Se.i Re- . 
, ligiofi ; «e le Religiofe fi- rendono -col- $ 
. pevoli di peccato , quando- trafsredifco- 5 
’noi.veoti che han fntismmado nelle fg 
ligione ; come. poffono» fcufarfi «dal $èc- 
-.° cato i Criftiani, i quali traferedifconio .°. 
i votî, molto più fanti», e molto spiù. 
.. rifpettabili, che-han fatti nel Battéfimo? 
-D. Perchè fi rendono.così rifpettabili.i .voti 
ì del battefimo? . .: .. SOS 
«R. Perchè fon fatti in. prefenza:.di- Dio, 
-- e della. Chiefa., ed i Santi-Angeli- gli 
«han portati al Trono di Dio ,.e perchè ir 
. ‘confeguenza i noftri peccati ci fono. fta- 
i 5 








At 
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lo Spirito Santoi è venuto «ad abitare in 

. noi, e: Dio ci:sha “poi = numero 
: de’. fuoifigliuoliar.i 3. 

D. E'a propbfito.! ibirimmmaze .i veti del 
noftro Battefimo è} ii e. 

R. E utiliffimo di .Finovartli di. ténipo: in 

, e dir una > maniera . più. “pantico. 

re i. 

D. In: qual: cime debbono principalmen: 

. tecrinovarli ? 0000 

°R. E' neceflario di ratificanti 1: quan- 
| dor fì -entra nell’ufo della ragione.i 
: >. Sì debbono rinovare-nel.giorno ‘anni- 
.verfario del noftro Battefimo ; .il quale 
. deve eflere per tutti Criftiani nà gior- 

- no: di feta. 3.-Quando.fi difpone a ri- 

+ «evere .il Sagramento «della Conferma. 
zione, o a fare la prima comunione. 4. 
» La vigilia: di: Pafqua ,. è di ‘Pentecofte, 


x . che fono:i-giorni y ne quali anticamen- 


te fi dava il Battefimo folenne , ene’ 
quali ne’ ‘noftri: tempi fi. benedicona: le 
que del:fonte:batrefimale .. 2 
D In che confitte: la rinovazione de’ vo- 
‘ti del BattefimoP_ 
R Confifte-1. «in domandar erdono a 
: “Dio «de. peccati, che-:fi' com- 
ca contro quefti facri sui ‘2, Nel 
-rinuaziardi muovo fotto gliocchi di Dio 
: “al Demonio; alle fue pompe ; cd ‘alle 
- - fue. ‘opere ; e nell’-impegnarfiall’ unio- 
fond ef fedele.dgl fervizio di Gesù-Crifto, 
ai 'utennai ‘il foccorfo 


%, del-- 
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. della grazia, fenza la quale tutte. le 
rnoftre rifoluzioni , e le noftre pere 
farebbero fenza effetto s 


$ XV. 
Di Padrini , e delle. Commadri . è i 
YErchè fi eli le ; ai que”. è quali 


| voglion effer battezzati ;} abbiano 
un Padrino so una Commadre ? z 


R. Acciocchè quefti Padririi, o le (né 


madri gli prefentino .alla Chiela e li 
- fervano come ‘di-ficurtà. 


D. Che rapprefentano Li Padrîni. È e le 


- Commadri 2 ©» 


R. Rapprefentano- le”. Chiefa fefla , che 


partorifce i Criftiani. =. 


D. Come la. Chiefa partorifce i Crifiani? 
R. Li partorifce in:due maniere: 15xcolle 


- fue preghiere; che S.Agoltino: chiama il 
gemito della colomba ; alle.quali pre- 


. ‘ghiere Dio ‘accorda. tutte :le grazie; chè 


| fpande fu.l'anime  2.: coll’ amminiftra- 
“zione de'Sagramenti . Le preghiere-della 


7 Fo fono rapprefentate dalla” :domàn- 


, ‘che fanno i Padrini , e:-le-«Com- 
pra tp H miniltero: della :Chiefa. vien 
pi Spa dal Sonniate!, gel tr” 


D. "Quali squali debbono avere. i i Padri | 


. mi, ele. Commadri # 


R.-1..Devono.avere: 2 ea compaiciate) 
da E & cioè 


_—_ 
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cioè it Padrino almeno 14. anni, e la 
Commadre 12. anni . Che fe uno de’ 
due abbia l’età richielta , bafta , quan- 
tunque |’ altro non l’ abbia . 2. debbo- 
no far profeffiane della fede Cattolica. 

«bifogna che fieno iftruiti de’principa- 
î mifter) della Religione , affin di ef- 
fer in iftato d’ iftruirne coloro, che pre- 

: fentano al Battefimo . 4. bifogna, che 
fieno di buoni coftumi, e di una con- 
dotta fenza rimprovero . 4. è conve- 
niente, che fieno confermati. Ù 
D. Chi fono quei, che proibifce la Chie- 

‘fa da ammetterfi per Padrini!, e Com- 
madri? e: | 

KR. Proibifce d'ammettere gli eretici , le 

«- perfone, che non fanno i principali mi- 
fteri della fede , ti pubblici fcandalofi, 
+ ke donne, e le giovinette, che fon ve- 
-ftite immodeftamente. 

D. Deefi accettar facilmente. la funzione 
di Padtino, e di Commadre? 

RR. Non'fi dee accettare, fe non che dif 
.ficilmente per le obbligazioni, che im- 

ne. Un uomo prudente non fi rende 
facilmente :mallevadore per una fomma 
gi denari ; non bifogna. effer meno rifer- 

: bato quando fi tratta di rifpondere per 
un bene cagna SRI I è 

D. Una perfona che foffe in iftato di pec- 

- «ato ‘mortale, pottebbe accettare la 
funzione di Padrino, o di Commadre . 

R. Ella dee giudicar& indegna d’ un’azio- 





PA 
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ne sì fanta, e fare “quanto può per di- 

. fpenfarfene. - - 

‘ D. Ma fe non foffe poffibile di difponfar 

fene, che dovrebbéè fare? — 

R. Non dovrebbe compire quefta funzio 
ne: fe-non con fentimenti profondi ‘ di 
umiltà , e di compunzione , e con un 
defiderio fincero -di convertirfi : ‘fenza 
quefte difpofizioni fi renderebbe colpe- 

: vole di un nuovo'peccato ; facendo ma- 
le un' azione è importante della Reli- 

gione. a 

D. E Quali fono i i doveri de’ Padrinize del» 
le Commadri ? 

R. Sono 1.di amare crifiianamentei i ‘bambie 
ni che han tenuto al fagro fonte, comé 
 figliuoli loro fpirituali. 2. di contribuire 
giufta il loro potere a procurarloro un’ 
educazione criltiana . ‘3. di aver cura 
di far loro»ricevere il Sagramento” del. 
la Confermazione . 4.d° ifpirar loro pet 
tempo co’ difcorfì , e col*buon ‘efem: 

i0 il gufto della ‘pietà ,- e d’ înfegnat 
loro le grandi obbligazioni, Si hafino 
contratte col Battefimo :. 5. di  pre- 
gar per loro di una 5manierà più paîti- 
. colare. 

| D. Perchè bifogna che preghino più pa» 

ticolarmente per 

R: Perchè Dio: foto " in e confervai 
la grazia, che han domandata per loro, 
pertemteniali. al rit . 


in i 


CA 


tuo, 
EG dj 
(7 C A.P+0. JV., 
Del Sagramento della Confermazione, I 
ceite 6% di 
La Confermazione è un vero Di; 


-.. Del Minifiro, e dell’ Effenza.. 
. di quefto S agramento, |. 


pr - 


D. \ual è il fecondo Segramento.? 

R. .E' la. Confermazione., 

D. Che fignifica Ja parola Caalermainie? 

R.Significa (tabilimento . ,QueftoSagramen- 
to. è chiamato così, perchè tabilifce , 
. e fortifica in noi la vita della grazia, 
che abbiam ricevuta pe ’l Battefimo. 

‘D. Che cota è la Confermazione ? 

R. La Confermazione è un Sagramento 9 

6. che dona a npi..lo Spirito-Santo . cell 
abbondanza. delle fue grazie , per ren- 
. derci perfetti Criltiani, e per farci con- 
feffare la fede di Gesù-Crifto ., anche 
col pericolo della rioftra vita. 

D. Si fa menzione. di quefto Sagramento 
nella fanta Scrittura;? i 

R.. Se ne parla aperti(fimamente ‘negli: At- 

|. ti, degli Apoftoli. Ivi: fi legge, che ‘ele 
Apofioli , 4 quali erano in Gerufalem- 
ue l snende apprefo , che i Samaritani 

avea= 


| 
i. 
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avegno. abbracciata: la fede ,. ed. erano 
 Jtati battezzati dal Diacono S. F ilip- 
. pos loro inviarono S. Pietro g.e.S, Gio 


vanti y 4. quali giunti, a, Samaria prega» 
rona-pes,lore:s affinchè riceveffeto. lo. Spi- 


| vito-Santò.: , perchè mon cera cancora. difee- 
So fopra alcun di loro , ma erano-frati 
' Solamente: battezzati in mome del Stenore 


Gesù : allora impofere. fapra- di è loro: le 


« mianti; el.ricenettero cho: Spsrsto-Santo (a) 


- 


* Quel’ impolizione» di mani. accompa- 
. gnata; dalle-preghiese ;.colle quali s' in- 


voca lo SpiritorSanto ,: è ftata fempre 


‘--siguardata ‘nella Chiefa,. come un verg 
-Sagramento:;.che chiamafi ilBagramento 
"della Confermazione. Vien rapportato 
| “aiche:.in un altro duogo:-degli Atti de - 


gli Apoftoli, che avendo S. Paòlò do- 
mandato-ad alcuni fedeli; che..trovò ia 
Efefo , fe avewano ricevuto lo Spirito- 
Santò:, li ;rifpofera , che mon vueano 
neppure udito dire, che vi. era» la Spirito 


Santo «8. Padlo-;comprefe ‘da quella 


tifpofta, :che:-noù erano ftati battezati: 


(2) Afto, © VIII. 14. Cum audiffent Apoa 


fioli , qui erant Hierofolymis , ‘quod recepiffet' Sam 
‘ maria verbum Des’, wsiferunt» ad tos Perrim & 
Foannem ,-qui cum. veniffent:, -oraverune pro Hipfis 
ut sacciparene Spiritunt Santdum., nondam enim in 
quenaguam illorum venerat , (cd. baptizats tantuna 
erant tn nomine Domini Jefu , tunc' imponebant. 
manus fuper illos } © accipietant Spiritum San 


m. o "Pio 1 RR 3 
. de 
- 14 . x 
fol 
= % 
e —— — Mita PA 


- Ca 
- a Li —a= 7 
P° , ‘ 
» 
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ed in fatti gli differo, che non avean 
ricevuto fe non il Battefimo di S. 
“ Giovanni. Allora Si Paolo gl iltruì , 
‘e li battezzò, e dopo ricevuto il Bat- 

-tefimo impofe loto le mani, affinchè ri- 
fat lo “Spirito-Santo , cioè li.con- 

. ferm 

D. Chi ha iRieaito il Sagramento della 
Confermazione ? 

R. Gesù-Crifto',.come abbiam detto--di fo- 
‘pra ; perchè: ‘folamente Gesù-Crifto può 
iftituire i Sagramenti :, ed attaccare la 

. fuwa grazia a' fegni fenfibili ; ù; 

D. Chi fono coloro ; che han la poteftà 
‘di amminiltrare il Sagramento. della Con 
fermazione ? . ° 

R. n° foli. Vefcovi ne fono gli ordinari mi- 

‘ni ri. | 

D. Leggiamo qualche paffo nella Scrittu- 

- fa facra, che i Vefcovi fono i foli mi- 

- niftri ordinar) del. Sagramento della Con- 
fermazione? |. 

R. Il tefto degli Atti degli Apoftoli s che 
abbiam riferito; n'è una ‘pruova.; Per- 

- chè fei femplici Sacerdoti potevano con- - 

.. fermare, non farebbe ftato neceffario. d° 
inviare gli Apoftoli per conferire quefto 

. Sagramento a’ Samaritani. Il Concilio 

— di Trento fondato fu di quefto. paffo, e 

‘* fulla Tradizione , e P'ufo ‘perpetuo del 

— Ja Chiefa, ha decifo > che a' ‘foli Ve- 

.. fcovi appartiene di efler i miniftri Or- 
dinar) ella Confermazione . 

| D. Per- 
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D. Perchè il poter confermare è riferva- 
to a' foli Vefcovi ? 

R. Perchè i foli Vefcovi hanno la pienez- 
za del Sacerdozio. Come l'effetto del- 
la Confermazione è di dare la pienezza 
del Criltianefimo, conviene, che la po- 

‘ teltà di ammniniftrarla fia tifervata a co- 
loro , i quali hanno la perfezione del 
Sacerdozio. 

Db. Come fi dà il Sasramento della Con-. 
fermazione? - 

R. Quefto Sagramento fi dà coll' impofi i- 
‘zione delle mani del Vefcovo, e coll 
unzione ; che fa col Crifma fulla fron-. 

‘ te della “perfona , che conferma, pronun- 

‘ ziando nel medefimo tempo le parole , 
le quali efprimono l’ effetto di quefto 

° Sagramento. 

D. Quali azioni fa il Veftovo quando con- 
ferma? 

R. Fa due azioni . 1. alza le mani fu 

i fedeli, i quali fi prefentano per effer 
vii 2. dopo di aver bagnato il 
pollice nel fanto Crifma, unge în for- 
ma di Croce la fronte di ciafcuno di 
ébloro , che conferma. 

‘D. L' impofizione delle mani’ del Vefcoro 
è affolutamente negeflaria? - © 

R. Ella è tanto neceffaria, che quei che 
non Î avrebbero ricevuta, non farebbe. 
so veramente confermati . Per l’ impo- 

- .fizione delle mani gli Apoftoli davano 
lo Spirito-Santo a’ novelli ie 

e 1a 
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e la Chiefa ha fempre fatto il medefi- 
na. 
D. L' unzione del fanto Crifma è ancora 
affolutamente neceffaria 2 
» Il fentimento comune de’ Teologi è, 
che l’unzione del fanto Crifma è egual: 
mente di una neceffità indifpenfabile : 
. perchè quantuaque: non foffe:notata ‘e- 
fprefamente nella Scrittura .,.ma fola- 
mente infinuata ; &i raccoglie da’ più, an- 
tichi monumenti Ecclefiaflici 3 ‘che è 
ftata fempre praticata ;in.tutte le Chie- 
fe d'Oriente , e di Occidente ., come 
componente una parte: elfenziale- del Sa- 
gramento della Confermazione . : . 
D, Dove trovate infinuata. nella Scrittura 
quel unzione, che voi dite? 
R. Ella fembra ‘alli chiaramente infioua- 
ta con quelte parole dell’ Apofolo $. 
Paolo : Iddio è quello, che ci-conferma 
; CORVI in Gesù-Crifto BI quale ci he 
. mati colla fua-unzione, il quale. ci ha ft. 
:. gnati col fuo fugello, eche per caparra ci 
- ha donato lo Spirtto- Santo nel noftro cuo 

re (a) . E’ naturale l’ intendere quelle 
parole del Sagramento della Confetm:- 
. zione. E quelte parole, Gi ha wntodel- 
la dpr SEZIONE P, + Stenbaano fare si” 

E 


— (a) II. Ad Cor. 1 22. Qui autem conf 


mar nos vobifcum in Chriffo | & qui unzit ms 
Deus, qui & fignavit nos, © "dedis pignus Spie 
virus in cordibus nofris . 
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| a;ad. wna wnzione efteriore, che fi ufa nel- 
la Chiefa. | | 
D. Quali fono le parole , che pronunzia 
il Vefcovo pet confermare? . 
R. Nel medefimo-tempo ,. in cui il Ve- 
: fcovo alza (le mani fopra di. coloro , 
che fono’ prefenti per ricevere la Con- 
: fermazione , egli invoca .fopra, di loro 
lo Spirito-Santo colla fesuente preghie- 
ra: Dio onnipotente , ed eterno, che ave- 
te fatto rinafcere per l' acqua , e per lo 
Spirito-Santo 3 voftri fervi, che fono quì 
prefenti s.\e che avete loro perdonati tutt 
s peccati , fate difcendere in loro il voffro 
Spirito Confolatore , /pirito di fapienza , 
e d'intelligenza , fpirito di configlio , è 
° di forga,( fi rifponde Amen) lo fpirito 
di fcienza , e di pietà. (fi rifponde 
Amen ) Riempiteli dello /pirito del vo- 
° ftro timore. ( fi rifponde Amen) Ed 
: smprimete in ‘loro per vofira mifericordia 
il fegno délla Croce Gi Gesù-Criflo. per 
, ba vita eterna . (fi rifponde Amen) In 
i tiag preghiera unita all’ impofizione 
elle mani confilte principalmente la 
virtà del Sagramento della. Conferma» 


| zione. — | 

D. Che dice il Vefcovo facendo .l’ unzio- 
» ne del Santo Crifma? . . 

Ri. Dice, Io vi Segno col fegno della Cro- 

ce , e vi confermo col Crifma della fa- 

| ‘utein nome.del Padre > , e del F4- 
gliuolo >, e dello Sptrito-Santo a. 

Pai, D. Que- 


0". W; de Mino 


» Cd 
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D. Quefte parole fono necetlarie pet la 
validità del Sacramento? . 

R. I fentimenti de Teologi fono divifi 
fu quefto punto . Sembra che quelte pa- 
role nbn fiano molto-antiche nella Chie- 
fa Latina; il che fa giudicare, chenoa 
fiano ‘effenziali . Sarebbe nulla “di ‘man 
co un’gran delitto , ed una temerità 
condannabile li ometterle. . 


6. I I. 
$ piegazione di ciò y she fa i Veficvo 


confermando . 


D. «impofizione delle mani: i. del Ve- 
TL fcovo, e l’unzione , he fa col 
fanto Crifma hanno qualche fignifica- 
zione ? 

RR. Effendo i PIGRI, fegni facri del- 

© da grazia invifibile , ché operano. nell’ 
anima , ne fiegue ; che ’ impofizione 

- delle mani,e i unzione del. fanto, Cri- 

. fma abbiano una fignificazione . 

Db. Che fignifica l' împofizione delle ma- 

‘ni del Vefcovo? 

R. L’impéfizione delle mani del Vefcovo 

‘. fignifica da protezione dello Spirito-San- 


to , il quale covre coll’.ombra fua-, € 


| fortifica I" anima de fedeli ) i quali fi 
confermano . 


EI fi pig lu unzione del fanto. Cri- 
SIRIO A é 
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R. L’unzione del fanto Crifma fi ignifica 
l’ unzione interiore della grazia > che 
‘ lo Spirito-Santo diffonde ‘nell’ anima ‘; 
nel tempo medefimo , nel quale il: Ve. 
fcovo fa queft' unzione peaniagine sn di 
. coloro, che conferma; >: 

D. Che cofa è il fanto Crifona 1: big 

R. E’ una :compofizione d' olio d* nlive A 
e di balfamo; fi chiama fanto, perchè 
sè fato. beriedetto; e confecrato dal' Ve. 
 fcovo con. molta folennità il Giovedì 
fanto . : 

D.. Che. fignifica. TE sito Crifa i. 

R. Significa la ‘grazia; che ci vien'doria- 
ta per mezzo della Confermazione . 

D. Come il fanto vera fi gnifica quefta 

razia? i 

R. Perle qualità dell olie: , e del balfa- 
mo di cui è compolto . Is'olio addolcifce, 
‘penetra’, e s'-infinua per tutto ) e for. 
‘’tifica 3 perciò eli Atleti anticamente: fi 
ungevano d'olio, per aver lemembra più 
‘arrendevoli., e più vigorofe .. H balfama 
ha anche la virtù .di fortificare ; e di 
più fpande un grato odore. 

D. Che ti moftrano quefte differenti pro- 


|. 1 prietà del fagro, Crifma? . 


R, Ci moftrano le proprietà della orazia, 
e. della :carità., le quali fono d’ efler 
+ delce , d’-infinuarfi nell'anima, di fan. 
Ò tificarne tutte: le potenze, di fortificare 
la -contro-i nemici della falute , edi 
cai ‘diffondere il buan odore di Gesù 


Cri- 


e __6_OÙWUO__r—r——_—_—_—__—_—_m_EBBEGC 
. » | 
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e per ‘una vita fanta, ci brain 


D. g A il Vefcoro a l’ unzione del 
fanto Crifma in forma di Croce? 

R. Per fignificare ;:che que!to Sagramen- 
to, come tutti gli-altri, prende tutta. la 
fua virtù della Groce di Gesù-Crifto .. 

D. Perchè il Vefsovo fa pes “unzione 
fu: la fronte ? - 

Ri Per fignificare,, che: non olbia ar- 
‘roffitci ‘della Croce di Gesù:Crito;,.ma 
farè una pubblica profeffione di noltra 
fede ; e.di: tutte: le | ‘verità: Criftiane.C 
‘La’ fronte ‘è «la: parte. più’ vifibite del 
corpo : quel chè fi‘‘porta-fu.lar fronte 
« non può nafconderfi >. - -..; ! 

D. Che fignifica la preghiera , de fa il 
. Vefcovo ; imponendo le: mani: ‘fopra di. 
coloro che: conferma ? | 

R. Significa che-lo $pirito-Santo : sdifcende 
invifibitmente fopra di loro; e LE .riem» 
pie de’ fuoi) doni . 

D. Perchè il Vefcovo dà an vidtialcà fchiaf- 
fo a quei che' ha! confermati2in: -- 
R. Per fi gnificare; che debbono; effer-: di- 
fpoiti. a foffrire-ogni forte «d’affronto ,ié 
malvaggi trattamenti pero la sto di 

Gesù-Crilto . 

D. Perchè il Vefcovo dando nefto pic- 
ciolo fchiaffo dice : le. pace f ra com vot! 

R. Per farci comprendere, che la pace di 
Gesù-Crifto è molto differente da quel- 
da sha mondo. Il mondo fa; sog” 

a 
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‘ la pace in non. foffrir nicnte + ma: la 
‘pace, che da Gesù:Crifto a' Criftiani ; 
‘confifte in effer difpolti a foffrir:con.pa- 
zienza , e fommiffione il difprezzo, e. 
le perfecuzioni del urto 


$ (IL: 


Degli fari del 5 agsamintò delle Gon- 
fermiazione . 


D. Uali fono glieffetti del deci 

to: delia. Confermazione è » 

R. Quetto Sagramento . produce. due ef. 
fetti | 1. dona lo Spirito-Santo: coll’ ab- 
«bondanza delle fue grazie. 2. ‘imprime 

nell’ anima un carattere indelebile . 

D. Qual pruova avete , che pe "l Sagra- 
menta. della-Confermazione noi ricewia- 
mo lo Spirito-Santo.? . — 

Re Ne veggiamo le pruove ‘nel Libro de. 
gli Atti degli Apoftoli, Ivi leggiamo, 
che lo. Spitito-Santo difcefe fopra .di 
coloro , a cui gli Apoftoli impofero le 
mani , nella maniera fteffa,, nella qua+ 
la difcefe fu gli persa il giorno di 
Pentecofte.. 

D. Lo ‘Spirito-Santo produffe ‘allora. altri 
effetti efteriori., e fenfibili in coloro ’ 
i quali lo ricevettero.? | 

R. Diede ad alcuni il dono di parlare 
nuove. lingue ; «ad. altri il dono d’ inè 
terpretarle ; ad-altri il dono della pro- 

| fe- 








f 
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fezia; ad altri.la cognizione del fegre 
to de’ cuori, ad altri il dono di parla, 
re con fapienza , ad altri il dono di 
guarire gl’ infermi &c. 

D. Perchè lo Spiriro-Santo produffe allo- 
ra quefti effetti efteriori ? 

R. Per manifettare la fua potenza , per 
autorizzare la predicazione del Vangelo, 
per iftabilire la Chiefa Criftiana, e per 
render fenfibile la virtà , ed efficacia de' 
Sagramenti . 

D. Quetti doni efteriori fono l’. unico ef- 
fetto della Confermazione , e della di- 
' fcefa: dello Spirito-Santo ? . 

R.*Il principale effetto della Conferma- 
zione :è di riempire inuovi Criftiani di | 
una forza, e di un coraggio invincibi- 
le . I doni efteriori-tendono femplice- 
mente a pruovare la grazia invifibile , 

« della quale, l’ anima è ripiena, 

D. Perchè il Sagramento della Confee- 

. mazione non produce più i medefimi | 
effetti cfteriori, che. produceva a’ tem- 

. pi degli Apoftoli ? | 

R. Perchè quefti doni efteriori , che e- 
rano neceffar) per lo ftabilimento della 
Chiefa , han ceffato di effer neceffar 
dopo che la Chiefa fi è folidamene 









ftabilita ° | 44 . 
D. Ne fiegue da ciò che la Confermazio- 
ne non ha.ora più effetti? A 


R. Non ne fiegue affatto , Il proprio ef-| 
fetto della Confermazione non è già di 
i l & are 
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: eperar prodigj, ma di fortificar l’anima 
colla prefenza dello Spitito-Santo , € 

: «oll’ abbondanza. delle fue grazie . - 

D, Not ‘abbiamo noi ricevuto lo Spirito. 
Santo nel Battefimo ? 

R: L' abbiam ricevuto effettivamente ; per- 
chè pe’l Battefimo fiamo diventati Tem- 
pio dello Spirito-Santo, > 

D: Se abbiam ‘ricevuto lo. Spirito-Santo 
net ‘Batrefimo», che’ bifogno abbiamo di 

- riceverlo di nuovo nella Confermazione?. 

R. Ne abbiamo .bifogno per crefcere ‘; e 
> parer adi mella vita della grazia. Nel 

attefimo riceviamo per mezzo dello; 

“’Spirito-Santo la vita fpirituale : ‘nella 
Confermazione riceviamo per mezzo del- 

- lo Spirito-Santo la forza, è l’ accrefci- 
| mento di quefta vita fpirituale. Il Bat- 

. stefimo ci fa Criftiani ; la Confermazio- 
.me ci fa perfetti Criftiani. 

D. ‘Che differenza. vi ‘ha tra un Criftiano 
‘femplicemente-battezzato , ed un Cri- 
ftiano confermato ? - 

R. V* ha la medefima. differenza nell or- 
dine-.della. grazia tta un Criftiano: fem- 
plicemente battezzato, ed un Criftiano 
confermato, che v' ha tra un fanciullo. 
di frefco nato j ed un uomo di età adul- 
ta. Un fanciullo di frefco nato: ha la. 

» vita naturale, ma .è molto debole, ed. 

è incapace di difenderfi : laddove unwuro- 
«modi età adulta, non folo-ha la. vita 
ma ancora un certo grado di-forze , 

Tom4 I. F che 


* 
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“che lo mette in iftato di refiltere, e di 


- refpiagere coloto., che lo vorrebbero àt- 


taccare. Nella fteffa maniera un fedele 
per la grazia della regenerazione , ha 
la vita fpirituale; ma per la grazia del- 
la Confermagione egli riceve forze ta- 


li , ficchè è in iftato di combattere con- 


tro i nemici della fua falute. 


D. Abbiam bifogno di crefcere nella, vi- 
., ta fpirituale 2 non bafta di aver ricevu- 


«ta quelta vita per mezzo del Battefi- 


_ mo? 


R. Siccome n non bafta ad un fanciullo di 


.. efler nato, ma ha bifogno di crefcere, . 


e di fortificarfi ; della fteffa maniera 


. non bafta ad un fedele di effer nato 


- fpiritualmente 3. ha ancora bifogno di 


| crefcere, e d'affodar& nella.vita fpiri- 


tuale, per formontare gli oftacoli , i 


quali fi oppongono alla fua falute. Ber 
ciò l'Apoftolo S. Pietro. rc. la Chiefa 
indrizzano quefte parole a’ novelli bata 
tezzati: Come fanciulli novellamente na- 


.t1, defiderate ardentemente il latte Spirt 


tuale, è tutta puro ,. affinchè vi faccia 


— erefcere per la desi ue 


* | 


! Mani 6 IV. 
0) I, Pet: II. 2, Sieue Mr geniti infantes,ra= 


sionabiles fine dolo lac-coneupifcite , ut fn co cre 
feotis in falutem, LO Para 


®. 
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Ca AA 
Contin nuazione della Rella materia. 


D. CA, cofa produce in noi la PA 
fpirituale , che riceviamo per.la 
Confermazione? .. 
R. Ci fa confeffare liberamente la fede 
di Gesù-Crifto ; e. formontare tutto ciò; 
| che fi.oppone alla nottra falute . —:. 


D. Che cofa è confeffare liberamente la. 


fede di Gesù. Crifto? 

R. E' dichiarate pubblicamente | , che fia» 

° mo Criftiani. 

D. In quante maniere dalitiamo- confeffa 
re, che fiamo Criftiani ? 

R. Dobbiamo confeffarlo colle noftre pa- 
role., e colle noftre azioni . 


D. Che cofa è confeffare la fede colle Ro- © 


fire parole ? 
R. E' parlare - in tutte le vicali oni ‘con- 


. 


formeniente alle verità , ed alle maffi- 


me del: Vangelo fenza mai Arroffirfene, 


D. Datemi un efempio di quelto;- > 

R. Confeffar colla bocca ‘la fede di-Gesù- 
Crifto,è per efempio dichiarare pubbli- 

| camente, che non è permeffo di amar 
le ricchezze, o gli onori ; di:andar al 


ballo , 0 alla commedia , ed agli fpetta- » 


coli. Che la vanità, l "immod@fiia ; la 


vendetta , fon ‘proibite dalla: lege di - 


Gesù- Crifto , Bite lo fteffo delle altre 
% EF 2 ve- 
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verità, e maffime del Vangelo. 

. D. Bafta il confeffare quelte verità davan- 
ti perfone , le quali le rifpertano , e le 
praticano ; salta, 

R. Quefto non è molto, ‘e non vi Coni. 

, — be in ciò néfflun merito. Bifogna_. fo- 
i pratutto confeffarle davanti perfone , 
le quali vi fon oppofte , fenza. temere 
i loro fchemi,e lè loro cenfure. 
‘D. Che cofa è confelfare la fede di Ge- 
| . sù-Crifto colle noftre azioni.? 
Do R. E'‘regolarci in tutte le cofe di una 
is maniera conforme a quello , che c' in- 
. fegna la Religione ; come per efempiò 
non conformarfi affatto al Mondo, ed 
salle fue maffime: foffrire |’ ingiurie con 
| pazienza , far del bene a quei, che ci 
. “fanno male, S. Paolo dice di molti Cri- 
ftiani,iche effi fan profeffione ; idi conofcere 
Dio ,comechè coll’opere lo rinunziano (ax 
D. E’ un dovere di eonfeflar così Gesà-Ctilto? 
R. E un dovere indifpenfabile, Gesù-Cris 
— fto dichiara nel Vangelo , chè /e qual- 
.eheduno fi versogna di lut , e delle fue 
parole preffo quefta gente adultera 3 e pec> 
.vatrice , sl Figliuolo dell’uomo ancora fi vers 
- gognerà di lui, quando egli farà" accom- 
, pagnato da’ fuoi Angicii nella gloria se 
i bi Padre (5), a 


° ‘Ad Tit. I. 16. Qui conficentur fe noffe 
Deum , faîtis autem negant. 


P (5) Marc, VIII. a Qui enim re cole 


\ 
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D. ‘Pofiamo da noi Galli confeffar. Gesù 
. Crifto ? 

_R. Non lo’ poffiamo fe non per la gra- 
zia dello Spirito-Santo , fecondo quefte 
parole di S. Paolo : Niuno, può confeffa- 
re che Gesh-Crifto è 1h Signore, fe non 
per lo Sfirito-Santo (a). 

D. Dunque tanta. è difficile di ‘confeffare, 
. che ùno fia Criftiano ? 

R, Ora non è difficile, vivendo i in un: pae- 
‘fe Criltiano , .il dire in generale ,. io 
fon Criftiano : ma è molto difficile di 
. confeffare le maffime di Gesù-Crifto in 
tutta la loro eftenfione , ve di feguirle 
‘efattamente nella propria condotta . - 

D. Perchè fi reride ciò difficile ? 

R. Perchè non è poltibile di feguire in 

. tutto le maffime di Gesù-Crilto , fea- 

. za efporlì al difpreggio, e. alle contradi- 
zioni «del mondo ., Fusti quei , dice S.. 
Paolo ,.4 quali voglion vivere con- pietà 
în 7 -Criflo fo ffriranno la perfecuzio- 
ne (6 

D. Che intendete pe "Mondo . "AMT 

R. Pe ll Mondo intendo gli amatori del 

+. F3. © -.Mon- 

Pa a A & verba mea în generazione sha’ 

adultera. © peccarrice ; & Filius bominis confisebi= 

tur cum, cum vwenerit da gleria Patris fut cum An- 

elis Sanflis. n 
(a) I. Ad_ Cor. XII. 3. Nemo poreft ibicera 4 * 

dominus ] efus, mifi in SpiritueSantto . . 

»“(b), Ad Tim. IIL 12, Owanes, qui pie. volunt 

"viuere in Chrifto Jefu, perfecutione m pasientur 


» 
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°. Mondo , de’ piaceri , delle ricchezze, 
degli onori, delle vanità, e delle fol- 
li allegrie del Mondo. 
D. E' grande il numero ‘degli amatori — 
«del Mondo ? = 
R. Il numero è grandiffimo DI | coftoro fa. 
no fovente i noftri amici, ? noftri con- 
gionti , i noftri fuperiori , i noftri vi- 
cini , perfone più: comode di noi,.0 
inalzate in dignità, -Bifogna efler ri- 
‘ gidi contro i loro efempj, e leloro fal- 
fe maffime , fe rion vogliamo allonta- 
narci dalle” legge di Dio,e dalle maf- 
fime del Vangelo. 0 


D. Di che abbiam bifogrio per foimiontar 


quefti oftacoli , i quali oppone il Mon- 
do alla noftia falvezza ?' | 

R. Abbiam bifogno di- una grazia molto 
forte. Fa di-meftieri diuna gran grazia, 
dice S. Agoftino , per vincere il Monde 
con tutti 1 fuoî errori , le fue minacce , 
ide. fue attrattive; le fue carezze (a) > 


D. In che confifte quelta grazia forte? 


R. Confifte in una gran carità , in un ar- 
.. dente’ amor di Dio. Si è debole , ed 
‘ in pericolo di effer prefto ruinato , quan- 


» .* do fi ha poco amore: fi diventa orte, 


e capace: di tutto formontare , quando 
fi ha del molto è amore per Dio. L'amo- 

| ne 
I) Aug. Htigne gratia Opus A ut cuni onirie 


bus terroribus , erroribus > amoribus vincatur. hie 
Mundus» *+ =. È / 
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re è forte come la morte , dice la Scrit- 
‘ tura, /e grand’ acque»non potranno eftin- 

- ghere l’amore, ed i fiumi non han la for- 

za di Ammsergerlo (a). | 

D. Qual mezzo ha (tabilito Gesù-Crifto 

| per donarci'quefta grazia forte? | 

R. Quefto principalmente è il Sagramen- 
. to della Confermazione , 

; ‘DD. Mi potrelte moftrare qualche efem- 
| pio , col quale lo Spirito-Santo , che 
ricéviamo nella Confermazione 2 ci 
na la forza di vincere tutto ciò , chè 
- fî oppone alla noftra falute? 

R. Ne abbiamo un. efempio fenfibile ne-. 
“«gli Apoftoli; i quali prima della difcefa 
, dello Spirito:Santo, erano eftremamen- 

te deboli , e timidi ; ma: appena ricevuto 

j lo Spirito-Santo nel giorno della Pente- 
. cofte, furono ripieni di coraggio ; 

I ‘annunziarono. pubblicamente. per tutta 

| > Ja terra la fede di Gesù-Crifto , fenza 

- temere nè le prigioni.,- nè i tormen- 

vt ‘nè la morte iftella . NE; 


Fal 
’ 


4 F4 0 


(2) Cantic. VII. 6.7. Fortis ef ur mors. di- 
reflio... . eque multe non potuerunt extinguere 


terisatem , Mec fiunvina obruent illam >. -* > 


_. 


— ie i i BIRRA 1 


128 :\EDUCAZIONESCRISTIANA. 
Lv : 
De ferti Doni dello. $ pirito-S anto . > 


D. {7I.fono doni particolari , i quali 


ala diffonde .lo Spirito-Santo in noi . 


per mezzo della Confermazione ?. 
R. Ve ne fono fette principali, fegnati 
: «dal Profeta Ifaia. Li e 
Di Quali fono quefti doni? 0 0 
R. Sono: il ‘dono-della fapienza , -il do- 
no dell’ intelligenza , il dono del con- 
«figlio, il dono della forza ; il dono della 
:, fcienza , il dono della pietà, e 1 dano 
. del timore del Signore; | =. —. 
D. Che cofa è il dono della fapienza ?. 


- — R. E' ‘un dono, col quale lo Spirito-San- - 


: to ci fa ritrovare il piacere nelle cofe 
di Dio, e c’infpira il difgufto, e Lal- 
: lontanamento dalle cofe del Mondo . 
D. Che cofa è il dono della.intelligenza? 
. R. E° un dono, col quale lo Spirito-San- 


‘to rifchiara 1’ anima noftra , e ci fa 
.. cohofcete le verità più fublimi della . 


Religione. Quefto dono promife Gesù- 
‘ Crifto a’ fuoi Apoftoli , allorchè diffe 
in ogni verità (a). 


Di Che cofa è il dono del configlio ? 


doro ., che fo Spirito:Santo gl’ iftrutrebbe. 


(a) Joan. XVI. 13. Cum autem venerit ille Spie 
ritius meritatis , docebit vos omnem veritatem .- . 
“a 


" 


? Ù *c sit i alia 


attpa | 
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R. E' un dono, col quale lo Spizion San 
. to: decide i noftri dubbj , e ci fa fcie- 
‘ gliere il partito più vantaggiofo .- © 
D. Chi. bifogna confultare nelle dani 
n difficili , per efempio quando, fi trat- 
fcegliere. uno ftato di vita? . 
R. "Bilogna confultare. perfone illuminate, 
ma bifogna fopra tutto implorare i ln 
<‘ ‘mi dello Spirito-Santo ., il quale è il 
. Configliere per eccellenza... 
D. Che cofa è il dono della forza? 
-R. E’ um.dono dello Spirito Santo , da 
ci fa formontare. coraggiofamente tut» 
. texle minacce, e le promelle del Mon- 
A | do > “ 2» 
«© D. Che cofa è il dono della fcianon i” | 
R. E’ un dono. dello Spirito-Santo , y che. 
| ci fa-conofcere le"verità della Religio- 
. cne.,.e l'unione che hanno-tra di lora. 
D. Le fcienze umane, per. efempio la Fi- 
«.. lofofia; fono un dono dello Spirito» 
. Santo? - | | 
R. Quefte (cienze fono un.dono di ‘Dio 3 
ch è la luce degli uomini A ‘il quale ri- 
fehiara ogn® uomo ,. che. viene in: quefto 
..am0rndo (a) : ma: non foro nn dona dello 
.. Spirito-Santo , perchè per fe fteffe..non 
,_««i rendono migliori. La fcienza , [a qua- 
. Je è un dono dello Spirito-Santò.xè la 
“Alana de’ Santi ,. la a (rienza della falute . 
“ F 5 * D. \ 
» (A) lai I, :9. Erar ‘dux vera ; que illumia 
mat emnens \hbeminem vensenzent " ngn Mus - 


® - 4 LI 
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D. Qual differenza vi è tra il dono della 
fcienza., e ’1 dono dell* intelligenza 2 
_R. Il dono della fcienza c’iftruifce delle 
. verità comuni -della Religione .; il do- 

no poi dell’ intotHigenza c’ inalza alla 
cognizione de’ primi princip) , € delle 
. «verità le più fublimi.. Fa igan 
D. Che cofa è il dono della pietà? .. 
R. E’ un dono dello Spirito-Santo ; che 
ci fa amar Dio, e tutto quello, che è 
di fervizio di Dio. La pietà -, -dice S. 


. Agoftino, confifte in onorar Dio , e non 


fi onora fe nun amandolo (4). — — — 
‘D. Che cofa è il dono del timor di Dio? 
R. E'un dono dello Spirito-Santo , che 
| ci riempie .di profondo rifpetto. per la 
»- Maeftà di Dio, e ei fa temere di re- 
© cargli difpiacere., è». 
D. Il timore , il quale è un dono dello 
© Spirito-Santo;, è -lo fteffo, che il timo» 
» se dell’ Inferno ? a 
R. E’ molto differente: col timor dell'in- 
= ferno fi teme femplicemente di -brucia- 
‘ se, quando pe "l timor del Signore , 
+. che -«€ undone dello Spirito-Santo ; fi 
: geme di difpiacere a Dio, e di effer fe- 
e «parato da lui. Il primo timore vien 
-. dall’ amore di noi feffi , regolato -dal- 
: Ja fede, e perciò è un movimento del- 
lo Spirito-Santo non ancora ‘abitante in 
vai , ‘® noi; 
-(a) Augult. Pieras_ off cultus Dei , nee colitur 
lle, nifi amando. | . e EE 


- 


SI Pas 
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- moi: il fecorido nafce: dall’amor di Dio 

. deminante ne’ noîitri cuori; ed è un-do- 

no dello Spirito-Santo- abitante in noi: 

il primo è il carattere di-coloro , -che 

« reftano ‘ancora  féhiavi , e- perciò fi chia- 

‘ ma timor fervile ; ‘il fecondo è il ca- 

‘rattere de’. figlivoli, e. oi pg ni Valata 
È risor cseg © vd 


re -VI: Wo: ® 


Sec acando Tetto della Guafermeione I sa 
| pattere a che: rmperne: sn not» dec 


D: DJ A Confenmazione province: ella alte” 
Do effetto fuor della grazia?» è. 
R. Amprime: ancora» nell'anima un-carat- 
tere, 0 una marca,, che non E ang ee. 
i, reo (cancellata = «0h ; 
D. Che intendeté con queto. "ba 
R. Intendo che. per li Confermazione ri- 
ceviamo una fotte di confecrazione , ed 
 appartenghiamo a Dio. cal una‘ ‘maniera 
più particolare. > - 
D. Qual carattere imprime i in noi la Con- 
fermazione? > 
R. V'imprime il carattere di foldati di 
:Gesù-Crifto:. Così tutti i Criftiani-con- 
. fermati. fono foldati delia malizia Cri- 
‘ftiana.. | 
D. A che ci obbliga R. carattere di fole 
. dati di Gesù-Cri 
R. Ci obbliga a gere PORGE: fedelmente 
F 6 fino 


- 
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‘.: fino alla fine di noltra vita, ‘fotto la 
- ftendardo di Gesù-Crifto , per la fua.glo- 
‘ria., come un. foldato è obbligato di. 

. combattere ‘per « ‘gl intereffì dello Stato. 

D. Quali nemici abbiamo noi Calantae 
. tere ? 

R. Abbiamo da curilttore tutti- gli. ne-. 
mici di Gesù-Crifto., e della noftra: fa- 
lute, cioè il Demonio: 9 ‘il Mondo , e 
la “noftra concupifcenza ; 

‘D. Quali armi dobbiamo i eee in ee 
.fta guerra fpirituale 2. 

‘R. Dobbiamo impiegare. le armi di Dio, A 
le quali fono, fecondo S. Paolo., /4 cin- 
-tUr4. vr verità -, la-coràzza delle: giu 
ffizia , l'elmo: della Speranza slo fcude 

I della fede se la Spada Spirituale della 

parola di Dio:(a). 

D. gn uelte armi fono chiamate da 
S. Paolo de ‘armi di Dio? 

R. Perchè Dio. ce le dona , e Dio ce ne 
fa far ufo. 

| D. Si-può. ricevere più una il Sagramen- 

©. __ to della Confermazione? | 

R. Non -fi può. ricevere: che-una -fola. vol. 
ta, ficcome. il’ Battefimo:. . - 

D. Perchè non fi. tas Xicevere * Batteli- 

- mo, 


® Ad Ephel VI. 13. Assivize armasurana Dés 

. flote ergo fuccin®i lumbos. vefros iu vericase 

E indusi loricam juftitia...< în omnibus fumene 
res scutum fidei , & paleam falutis - Gg , È 
on fpirivtog quod <A verbum Dei. » 


donà 
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mo: che una» fola ‘volta ?. RR 
R. Perchè quefto Sagramento rimane fem- 
‘ prein coloro, i quali-lo-han-ricevuto, 
‘in virtà del carattere, che sera, e 

; che: RAC eternamente + 


$ VII 


DAl obi jgazione de ricevere i si agramento 
Vaia Mperatantane € | 


D: Li a pramento “della Casini 
lutamentce ‘neceffario’ per fal 
2warfi 2 
pg Non è ifistutamente ‘heveliiatio-: ma 
El «che trafcurano” di riceverlo, fi ren- 
ono: colpevoli di peccato ; e fi. privano . 
dell’ abbondanza. delle ‘grazie , che CO- 
‘munica quèlto Sagramento . 
D. Perchè: ta “Confermazione ‘non A ‘a 
lutamente neceffaria per: falvarfi ? 
R. Perchè la ‘vita fpititwale; che' ricevia» 
mo per ‘mezzo del Battefimo,, bafta per - 
.:*falvarti . La Chiefa ha fempre creduto, 
.ed infegnato.; che un'fanciullo che muo- 
re dopo il uo Battefimo , fenza aver 
ricevuto il-Sagramento della Conferma- 
| zione A gode la gloria eterna. - 
D. Perchè durique dite, che gli-.adulti, - 
i-quali trafenrano: il :Sagràmento «della 
 Confermazione ,fi. rendono. colpevoli di 
peccato:? 


Rei. I. Perchè dilbidiono a. Gesù:Cri- I 
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fto, il quale avendo iftituito quefto $a- 
| gramegto per aumentare in noi la-grat 


, «ia del Battelimo, ci ordina di ricever- . 


lo ,, per quanto è peffibile; affin di .cre- 
fcete nella vita-fpirituale. 2.. perchè fi 
‘privano volontariamente delle grazie, che 
«ci fi comunicano per. mezzo di quefto 
Sagramento. 3. perchè la negligenza in 
ricevere la Confer pun s Quando fi 
può, racchiude il difprezzo di quefto Sa- 
gramento, 0 almeno un: indolenza. 00» 
dannabile . 


D. E' un gran pecca il trafcurare di se 


| cevere la Confermazione? © 

R. Il peccato è più, o meno grande, fa 
condo che la negligenza è più, o me- 
«no notabile, e fecondo è maggiore, o 


‘ minore la facilità, che. fi ha per riceve- 


"i ciaegic Sagramento . 
D. Quei che non hanno avuto occafiane 
di effer confermati , fono colpevoli? 

R. Non fono colpevoli, purchè abbiano 
defiderato di. effer confermati ,.e: non fia 
- avvenuto: per mancanza loto l’effer pri- 
vati. di quefto Sagramento . - 

D. In quali circoftanze principalmente fi 
- deve ricevere il Sagramento della -Con- 
fermazione ? 

R. Vi è particolarmente obbligato ciafcte 
.no quando vien perfeguitato per la fe- 
de, o tentato contro ‘la fede. 


ua Quando | taluno è perfeguitato per la. 


R. Quando 


LE e cn sl 
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R. Quando vi è qualche patimento da 
_ offrire dalla: parte del Mondo, fia per 
la confeffione del nome di. Gesù Crifto, 
«come .una volta avveniva a’ Martiri ; 
. fia. per la difefa «di qualche verità della 
. Religione, che fia violentemente attac- 
‘cata j fia per le maflime della Morale 
- Criftiana., la quale condanna le malli- 
«’me.del Mondo. - > 

D. Quando. taluno è tentato contro la fede? 


R. Quando fi follevanò nello -fpitito de’ 


dubbj fu la verità della Religione, o 
; "fu di alcuni dogmi particolari della fede 
cattolica ; per efempio- su ’1 miftero della 


Trinità, su-l Incarnazione , su l' efi-. 


| ftenza del ‘peccato originale, fu-de pene 
eterne dell’ altrà vita, su Ja ‘prefenza 
reale’ di Gesù-Crifto -nell’ Eucariftia , 
‘0 fopra, qualch' altro articolo di fede. 
D. Perchè quefte circoftanze obbligatio più 
-particolarmente a farfi confermare? - 
R. Perchè quefto Sagramento è ftato ifti- 
tuito -fpecialmente per iftabilirci neila 
fede, e per metterci in iftato di difen- 
derla contro ciò, ché può-attaccarla. 
D. In qual età conviene di ricevere il 
Sagramento:-della Confermazione 2 
‘R. Dacchè i- fanciulli non fi fono. più 
confermati dopo .il-Battefimo , egli è 
..a propofito di afpettare il perfetto ufo 


della ragione.; e det difcernimento pet. 


- ben conofcere .l’ eccellènza di quefto.Sa- 


gramento: altrimente è da temerfijche 
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+ per non portarvi una preparazione {uffi 
. giente , ne ricavino pochilfimo , o nef- 
fun frutto. Alle volte avviene, ‘che di- 
menticandofi di .efferfi confermati, rice- 
. vono un altra volta quefto Sagramento , 
“in un'età più avanzata. «Sarebbe un otti- 
. mo.-configlio per la gioventù di non in- 
: traprendere qualungie impiego nel Mon- 
do prima di effere {tati saio per 
quanto è polfibile. sé 
D. Perchè i giovani debbono. ricevere il 
.. Sagramento della Confermazione prima 
. di ‘prendere alcun impiego. nel mondo ? 
R. Perchè il mondo è pieno di fcogli, e 
. di oftacoli alla falute, che non fono a | 
. Gili. a fortnontarfi lenza effer fortificato 
aglia grazia di quelto Sagramento si 


BV i 
Delle difpofizioni sulla per ricevere tr, 


Sagramento della Confermazione : e - 
‘della cura, che bifogna avere per... 
confervare, ed gumentare la + 


P LL BILIA. egg A n 


D. Uali. np le difpoSizioni sodi 
‘rie per ricevere il Sagramento 

ir Confermazione è. 
R. Vi fono delle difpofizioni. remote ,.ful-. 
le.quali fi\deve. far pruova..per,un ,tem- 
. po confiderabile ,. prima di refentarfi 
per efler confermato : .e vi, fono» delle 


odi 


a co ge < I 


crv — 
L] 
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 difpofizioni proffime, le quali bifogna 
| avere nel. tempo fteflo., che fi riceve 
quelto Sagramento.. a 
D.. Quali fono le difpofizioni remote 2 
R. Sono tre. 1. bifogna eflereiftruito de 
| principali mifter; della Religione; e fpe- 
cialmente ‘di ciò, che riguarda il Sa- 
gramento . della Confermazione . 2. .bi- . 
fogna effere in iftato di prazia, ed aver 
la cofcienza efente:da ogni peccato mor- 
tale. 3. convien conofcere.il bifogno,. 
‘che abbiamo dello.Spirito Santo, e de- 
fiderarlo: con. ardore. .. |, n 

D. Perchè bifogna effere in.iftato di'grazia? 

R. Perchè il Sagrameato della Conferma 

| zione è un Sagramento de’vivi. Siccome 

. è 4mpoffibile il far crefcere nella vita na- 
turale un fanciullo, che foffle morto, così 
è impoffibile il fortificare nella vita del 

‘ Ja grazia un Criftiano, che } ha perdu- 
ta. Bifogna -dunque o aver confervata 

. I innoceriza del Battefimo , o averla ri- 

‘ cuperata per ‘una vera penitenza , per 
effere in-iftato di ricevere il Sagramen. 
‘to della Confermazione. | . 

D. Quali fono le difpofizioni proffime , 
le-quali dobbiamo avere nel-tempo (tef- 
fo, che fi riceve, o fi vuol ricevere il 
Sagramento. della. Confermazione ?  .: 

R. Sono -r. di rinovare.da profeffione .del- 

* Ia fede , facendo una ferma rifoluzione 
di non allontanarfene. mai mediante la 
grazia di Dio. -2.-.di prepararfi sere? | 
' se ce agli 


. | 
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gli Apoftoli, ed i primi fedeli a rice- 
vere lo Spirito Santo, col ritiro, col 
sega ario i colla preghiera , ed al- 


. tri efercizj di pietà. 

D. Che debbono fare coloro, che han ri- 
cevuto il Sagrameato della Conferma- 

. zione? è 

R. Debbono applicarfi a sla sedau-. 
mentare la.grazia, che han ricevuta. 

D. Con qual cura debbono confervare ‘ta 
grazia della’ Confermazione ? 

R. Bifogna confervarla con maggior cura 
di quella, che fi ha per confervare la 
'fanità del corpo . 

D. Perchè dite, che bifogna applicarf ad 
aumentate la” grazia , che fi è ricevuta 
nella Confermazione ? +Quefta grazia 

? non è tanto grande, quanto puol effere? 

R. La grazia è fempre limitata ‘in noi, 

non dalla parte del Sagramento , la di 

. «cui virtù mon ha ‘confine, ma per cau- 

° fa dell’ imperfezione ‘delle noftre difpo- 
fizioni , la quale fa che i Sagramenti 
non producano tutto l’effetto ,, che fono 
capaci di produrre. Perciò bifogna sfor- 
zar di far crefcere. maggiormente ne’ 

. noftri cuori la grazia ? cue abbiam. si 
cevuta:; . 

p. Come fl può confervare, ed aumenta- 
re quelta grazia? - 

R. Per la pratica. delle buone opere, 
particolarmente per-la preghiera , e » 
un’ invocazione . aoguenta dello Spirito 
Santo... | CA- 


ì i 
Pre dro Loti il 
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SESASNIBANIASSSNAZAIE 
| € A PO V. 
-Del Sagramento della Penitenze 4 | 
$ I, 


Quant fia - comune sl perdere P innocenza 
del Battefimo . Cagioni ordinarie di 


quefta difgrazia . 


= 
Set 
Fr, 


D. Ual è il Sagramonto , PILE 


i Catechifmo dà “la Contee 
mazione? 


R E' I’ Eucariftia. 


D. Perchè il Catechifmo pone n Sagra- 
mento dell’ Eucariltia prima del Sagra 
:mento della Penitenza ? - — 

R. Perchè i Criftiani non-dovrebbero aver 
bifogno-del Sagramento della Penitenza, 

D. Spiesatelo coù qualche paragone . 

R. Nell ordine natnrale fi pone il nutri- 
mento prima de’ rimedj: i. rimed) non 
fono neceffary., fe non in cafo d' infer- 
mità, e fi tiene per una difgrazia | a- 
verne' bifogno. Nella fAtelfa maniera 


> nell’.ordine della grazia , l’ Eucariltia, 


da qual’ è il. nutrimento -dell’ anima 


‘noftra , deve effer collocata prima -del | 


Sagramento della Penitenza ; perchè il 
Sagranwsnia. della: Penitenza non -è cla 
fsi - 


153 svn 
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ceffario fe nona coloro, i quali pel 
peccato .mortale han pessata la vita 
della. grazia. 

D. Non è dunque conveniente, che noi 
parliamo del Sagramento della Peniten- 
za prima di parlaro dell’ Encariftia ? 

R. E’ convenientiffimo : perchè ‘quantun- 
que tutti i Criftiani debbano confervare 
preziofamente la grazia del Battefimo; 

, ayviene pur tutta volta -troppo {peflo , 
che fi perda; ed allora non fi può ef- 
fere ammeffo alla participazione del pa- 
ne Eucariftico, fe non dopo aver ricu- 

- perata la grazia per mezzo del Sagra- 

— mento della Penitenza. 

D. .E' una grande infelicità’ il perdere la 
grazia del. fuo Battefimo? I 

R. E' la più grande di tutte le diferazie; 

perchè la grazia del Battefimo è la più 
“* Rreziola di tutti .i beni. Ogn altra per- 
«dita. deve ftimarfi leggiera “in parago- 

. ne della perdita dell’ innocenza batrefi- 
male... 

D. Sapete voi ciò, che la Regina Biarica 

.. madre- di S. Lodovico a quelto pro- 

» pofito gli diceva nella di lui. Lai 
«tezza 2°. 

R. Ella. gli ripeteva fovente s che- quan- 
tunque .l'amaffe teneramente , avrebbe 

. defiderato più toflo di abbracciarlo mor-° 
"to, che vederli perdere l'innocenza -del 

Battefimo con un. peccato. mortale .. 

DI Quel infelicità è. molto, comune ? 


e 


4 ipa i 
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R. E più comune di quello che fi poffa 

D. Fra i fanciall non v’ ha egli un gran 
«numero di coloro the “hanno confervatò 
la grazia ‘del loro battefimo ? | 


R. Ve n° ha di pochi; molti fon corrotti fin. 


dalla fanciullezza } e perdono la grazia 
- co peceati-, che uccidono - il''ariima. con 
un folo colpo. Quei medefimi., i quali 


Dio- ptefetva da’ vizj grandi, fpelfo la 


perdono co’peccati di omiffione, i quali 

. eftinguono -a. poco a poco la carità Nel 
loro cuore . Nella’ masgior. parte de' 
fanciulli non fi vede alcun: suftò per la 
vera pietà, nè alcun*fegno- dell' ‘abitas 

‘zione. dello Spirito Santo ne’ loro. cuori, 

,D Donde viene , che la maggior parte 
: de’ fanciulli. perdono ‘sì prontamente 
innocenza=del loro Battefimo? * 

R. Ciò viene da molte differenti cagioni; 


ma-fe ne poffono notare quattro patti. st, 


. colarmente. ©. 

D. Qual è la prima: Do sii ' 
R. E .il difetto d’ iltruzione, è di” ‘una 
educazione folidamente: srilliana AN, 

D. Che intendete per una educazione fo: 

‘lidamente criffiana 2. 
R. Intendo una su formata fu "1 
piano del. Vangelo, e non fopra lo fpi- 


rito e l’-ufo del mondo. Non v'ha. 


cofa tanto. preziofa-; quanto una fimile 
‘ educazione, ta -non .d ha cofa più ta- 

ra di quelta:, . - « 
D.Quale 
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D. Quale è la feconda cagione della per- 
dita della grazia nella maggior pa 
de’ fanciulli ? 

R. Sono le cattive amicizie che* contrag- 
gono. E°’ molto difficile di refiftere a”. > 
difcorfi , ed agli efemp) di perfone, col. 
le quali fi fa unito, 

D. Che. intendete per. le. cattive soRvde 
‘ fazioni. ? 

R. Intendo la frequenza non folo delle 
perione apertamente fregolate, ma. an- 
cora di quelie, che paffando per genti 

. onefte, fono animate dallo fpirito del. 
mondo , e fieguono le maflîime di effo. 

D. Qual u la terza cagione della perdi- 
ta della grazià nella maggior. parte. de’ 
fanciulli ? 

R. E° il difetto. delle preghiere, , € degli 
. eferciz} di pietà. Quefto difetto è co- 

. muniffimo ne’ fanciulli. La maggior 
parte ha difeufto -per tutti gli eferciz) 
fpirituali. 

D. Come la mancanza delle pregbiere s'è 
.degli efercizj di pietà fa perdere la gra- 
zia del Battefi mo ; 2 

R, In, quanto. che. 1 la negligenza di pre- 
gare, quando è in un certo grado ,è in 
fe ftefla. un ‘peccato confiderabile.. 2. in 
‘quanto la carità fi citingue infenfibil- 
mente nel cuore , quando non è fo- 

.mentata dalle preghiere, e dagli altri 

. eferciz) di pietà, 3. in quanto non fi 
pes coniervare li innocenza del Battefi- 

mo 
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: mo -fenza il foccorfo della grazia , piu- 

fta quefte. parole della Scrittura : Se if 

.. Signore ei fiello non guarda una Città, 
in vano «veglia colui, il quale la guar- 
‘da (a): ora per la preghiera, e pe ’l 

«ricorfo. a Dio fi ottiene il foccorfo del- 
la grazia. 

D. Qual’ è la quarta. * cagione. della per- 
«dita della grazia nella maggior parte 
de' fanciulli ? — 

R. E la confidenza ’ ca baono natural 
mente i fanciulli in loro ftelli, e nelle 
forze della loro volontà... 

D. Perchè dite, che la confidenza, che 
-hanno. i. fanciulli in loro.fteli,:è fo» 
vente la cagione della perdita della lo» 
ro innocenza ? 

R. Perchè Dio  efi lle a’ fuperbi , ed 
a’ prefontuofi, e non dà la fua grazia 
fe non agli umili.. 

D. Che ne fiegue da ciò, che avete detto? 

R. Ne fiegue , che i Padri, e le Madri, 
@ tutti quei ,, i «quali fong incaricati 
della condotta della. gioventù, debbono 
feguire una ftrada tutta oppolta va’ di 

-fetti, de’ quali abbiamo parlato, affine 
di confervare in loro, per quanto è 
{fibile , la grazia- del loro-Battefimo. 
ebbono dunque 1. i@truirli , ‘o farli 
iftraire perferzementa delle. mallime del 
Van- 
A) Plal. CXXVI, 2. Nif Dominus cuffodieria 
Civitate, N n qui cuflodit cam 
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Vangelo , ed ifpirar loro in ogni occa- 
fione, così coll’ efempio, come co! di- 

- fcorfi; fentimenti criltiani . 2. vegliare 
acciò non formino, che amicizie capaci 
di portarli alla virtù + ed ifpirar loro 

-.il gufto della -pietà.. 3. avvezzarli -di 
buon'ora a pregare con rifpetto, ed at- 
tenzione, ed 4 fare con piacere gli ali 

tri efercizj della Religione proporzionati 
alla loro età. 4. applicarfi. a diltrag- 
gere ne’loro fanciulli la prefunzione, la 

. quale loro è naturale , inculcando loro 
fempre, che effi nulla poffono .fenza il 
foccorfo di Dio, che debbono doman. 
dare con .iftanza , e riferite a lai. quel 
poco -di bene., che fanno. 


n 


9. Il. o 
Della A della Penitema « 


D. NUando fi ha l’.infelicità di sa 

| re. la grazia del Batrefimos, non 
“v' ha più rimedio? 

R Gesù:Crifto ci ha dato un rimedio nel 

> Sagramento. della Penitenza, che i fan- 
\ ti Padri chiamano per quella ragione 
l'unica tavola, che ci rimane. - dopo» I. 

- ‘naufragio. 

D. Deve Iddio auelto là a “coloro , 
i quali han presa: l’ innocenza del lo- 
ro Battefimo ?. 


R. ‘Eddio. nom deve. a. neffuno "RRD la 
ftefla 
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-fteffa grazia del Battefimo, e con maga 
| gior ragione noù deve a coloro i quali 
han perduta quefta prima grazia il ri- 
medio della penitenza. E' un puro effet-. 
to della. fua mifericordia . il voler loro 
perdonare i .peccati commeflì dopo il 
Battefimo, ,, |» ms 
D. E'.facile per mezzo della penitenza di. 
°. riparare la perdita ‘dell’ innocenza Bat- 
tefimale ? e or | 
R. E' al contrario difficilifimo. Iddio ci 
. aimette 1 fioftri peccati. nel Battefimo 
fenza ‘efisere da noi veruna foddisfazio- . 
‘me; ma vuole, che dopo aver. perduta 
quefta grazia sì .preziofa , non la ricu- 
periamo nel Sagramento della Peniten- 
za, fe non per molti travagli , e ge- — 
miti. Pe "1 Battefimo i noftri peccati 
"fon lavati nelle acque, ‘ma per la Pe- 
. nitenza debbono effer lavati nelle noftre 
lagrime. 0.0.0. : 
D. Mi potrefte riferire. cid , che dice in 
 .quefto-propofito il ‘Concilio di ‘Trento? 
R. H Concilio di Trento dice’, che pe ’/ 
» Battefimo effendo riveftiti di Gesd-Crifto; 
‘no diventiamo in lui nuove creature ; rî- 
_ cevendo una piena , ed ‘intietà’ remiffione 
«di tutti 1 noftri peccati + ma che la di- 
| vina. giuftizia efige ;> che noî non poffia- 
‘mo: giuagere-a sicuperare quefta prima inz> 
regrità pe"! Sagramento della Penitenza, 
Senza molte lagrime, e travagli: di ma- 
«sera. che per quefta ragione: Santi Pa- 
Tom.IL, _G _ dii. 


Pc 
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- dri han chiamata la penitenza un Bat- 
tefimo labortofo (a). | - 
D. E' egli impertante ; che tutti i Cri- 
ftiani fiano folidamente iftruiti di ciò, 
che riguarda il Sagramento della Peni- 
| © tenza ? DE, Caro È 
R. Sarebbe da defiderarfi $ che i Criltia- 
: ni non aveffero bifogno di quefta iftru- 
zione .;: ficcome farebbe da defiderarfi , 
che gli uomini enon conofceffero nè le 
infermità, nè gli rimedj : ima ficcome 
- gli uomini» han bifogno «i :conofcere i 
rimedj , quando fono infermi ; così Î 
peccatori han bifogno di avere una e- 
fatta cognizione di ciò , chè-riguarda la 
‘ penitenza :. poichè. quefto Sagramento è 
il folo rimedio , ‘che ;loro rimane per 
‘°° non perire eternamente. . «o >: 
D: Dunque è molto dannofo di non effer 
niente, 0 malamente iftruito” fu la ma- 
‘© teria della Penitenza? : — ..-- < 
R. Ciò è tanto più dannofo , quanto la 
| maggior parte de’ peccatori fanno falfe 
‘— penitenze ;. e perifcono per mancanza 
. (a) Seff, XIV, de Poenit, cap. 2, Per Boptie | 
fmum Chrifflum induentes , nova prorfus în illo efe 
” ficimur crestura , plenama © intesram peccatorum 
omnium remifianem confeguentes : ‘ad quam tamen 
novitatem  integritatem per Sacramentun Penîe 
| sentia, fine magnis noftris fletibus & laboribus , 
divina id exigente juffitia , pervenire nequaguane 
poffumus > “ur - merito Paenîtentia  laboriofus quia 
fam Baprifmus a fantlis Parvikus dittus fuerit» 
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- di conofcere i caratteti di una vera pe- 
nitenza. 

D. Che fignifica la piaela Ponitoni? 

R. Penitenza fignifica un pentimento, un 
difpiacere, un dolore del male, che fi 
è fatto . 

D. Vi fono più maniere di confiderare la 
penitenza ? | , 

R. Si può confi i in ie maniere , co- 
me virtù, e come-Sagramento. 

D. Che cofa è la penitenza | confiderata' 
come virtù? — 

R. La penitenza confiderata come virtù,. 
è un dolofe., ed una deteftazione de. 
peccati, che fi fono commeflì con una 

‘ #ferma rifoluzione di non più ricadere; 
‘e di efpiarle con- ‘opere fatisfattorie. - — 

D. La virtù della penitenza è neceffaria 
per ottenere. la remiffione de’ peccati ? 

R. Ella è di una neceflità indifpenfabile , 
Se voi non avete lo fpirito della peniten- 
za, e fe voi non fate pent'enza, perirete 
tutti fenza eccezione ; dice Gesù. Crifto (a). 
La virtù della. penitenza non è..me- 

- no neceflaria agli adulti , per ricevere 
il Battefimo.; di quello che fia a’ pec- 
catori dopo il Battelimo . 

D. La virtù della penitenza è ftata necef 
faria in tutti i tempi ? N 

R. Ella diventò neceflaria .nell’ iftante che 

G 20 fe- 


Ca) Luc. XEII. 6. Si poenitentioa nov egeritis, 
omnes fimiliter ‘peribitis A la 


a 
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, feguì il peccatò del primo. uomo. Sem- 
pre è ftato impoflibile di rientrare in 
grazia di Dio fenza deteftare i-peccati, 
che fi fono commeffi., e fenza avere u- 
na volontà fincera di efpiarli. Quelta 
obbligazione è fondata fu la legge e- 
i «terna. 


$. III, 


‘Del Sagramento della Peniienza . Sua hi 


ruzione. In che confifte ? 


D. He cofa è il Sagramento della Pe- 

nitenza ? 

R. E’ un Sagramento, .il quale rimette 
peccati commeflì dopo il Battefimo . 
D. Il Sagramento' della Penitenza aggiun- 
. ge qualche cofa alla virtù. della Peni- 

tenza ?. 

R. Vi aggiunge tre cofe . 1. bo obbliga- 
zione di confeffare tutti i peccati ad 

. ur Sacerdote ..2. VT affoluzione , che: 
pronunzia il Sacerdote in nome, e per 
autorità di Gesù-Crifto . 3. P obbliga 

| zione di adempiere la penitenza impolta 
dal Sacerdote. 

D. Il Sagramento della Penitenza è è (ta 
to fempre neceffario dopo. il peccato, 
‘come la virtù della penitenza ?. 

R. Non è ftato neceffario , fe non dopo, 
che Gesù-Crifto l’iftituì .: 

D. Chi fono coloro , che fono Pani" 

i 
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di ricorrere al Sagramento della Peni- 
tenza? - 


R. Quefti fono .tutti coloro, i quali han 


perduta l’ innocenza del-loro Battefimo 
DIE qualche peccato mortale. 
D. Quando “Gesù-Crifto iftituì .il. Sagra- 

‘mento della Penitenza ? 

R. Gesù-Crifto l’ iftituì dopo fà fua Ri: 
‘ furrezione , allorchè diffe agli A poftoli 
Ricevete lo Spsrito- Santo : faran rimeffi 
$ peccati a coloro , a' quali voi ls “rimeta 


terete ye faranne ritenuti a coloro, a qua 


di vos. "i ritenerete (a) . 


D. Quefte. parole di Gesù-Crifto a chi s° in- 


dirizzano.? 


R.S indirizzano ‘alla Chiefa s la quale | 


ha. fempre efercitato quefto potere per 
mezzo de’ Vefcovi; e de’ Sacerdoti -, i 


quali in quefto. punto fono .i fueceffori 


desli Apottoli. 
D. Come. ritrovate in quelte parole liti 


tuzione del’ Sagramento della. Peniten- 


Za? 


R. Per quelte parole Gesh-Criflo ftabilì 


° gli Apoftoli , ed in perfona loro i Ve efco-0 
vi,edi Sacerdoti,, giudici delle cofcien- 


‘ze : diede loro il potere di rimettere. @ o 


di ritenere i peccati ; ora l'efercizio di 


quello. potere è un vero, SAgrAMERIO +. ! 


fa). -Toann. XX. 22. Accipite Spivirum Sandiumi 


quorum remiferitis peccata remittuntur eis ’ & ques 


rum vretinueritis y.retenta funt, 
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D. Gesù-Crilto nel dare quefto potere agli 
 Apoftoli , ed a’ loro fucceffori, impofe 

. 2° peccatori qualche obbligazione ? È 

R. Loro inpofe l'obbligazione di fotte- 

° metterfì al tribunale de’ Sacerdoti , per 
ricevere da efli la remiflione de’ loro 
peccati. 

D. Quefto- potere , che la Chiefa ha ri- 
cevuto da Gesù-Crifto , fi eftende, ad o- 
gni forte di. peccati : ? 

R. Si eltende a tutti. fenza eccezione , 
Non v’ ha alcun peccato 3, che non pof- 
fa la Chiefa rimettere : le parole di 
Gesù-Crilto non fanno alcuna riferva. 

D. Non avea promeffo Gesù-Crilto a' fuoi 
“Apoftoli. prima. della fua rifurrezione, 

‘ che darebbe loro il potere ‘di rimette- 
tere ogni forte di peccati ? 

R. L'avea loro promeffo chiaramente; allor- 
chè diffe a S.Pietro: Io:rr darò le chia- 

ni del Régno de’ Cieli, e .tutto ciò , che 
avrai legato fu la terra farà legato an- 
che ne Cieli : e tutto ciò che avra: Letol- 
‘to fu la terra , farà fciolto anche ne'Cie- 
lt (a) : Gesù-Crilto avea fatta -ancora 
la medefima promelfa ne’ medefimi ter- 

, mini a tutti i fuoi Apoftoli (6). 
» . D.Che 


€2) Matth. XVI. 19. Ti dabo CIA Regni 
Celorum, © quodcumque ligaveris fuper terrana , 
erit. ligatum & in Celis & guodowmague. foltveris 
Super terrama, ersî foturam © in Ca 


(b) Matth, XVIII, 18. 


- .'—— —_ — tn poli 
— 
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Db. Che intendete per quefto potere di li- 
| gare, e di féiogliere? © = è» — —— 
R. Quefto potere è molto ‘ampio * rac- 
chiude il potere di far leggi ,di punire 
colla fcomunica., ed altre cenfure, ti 
Criltiani ribelli alla Chiefa, e racchiu- 

- de anche il potere di ligare, e fcioglie- 


re le anime, in ricufando , o aecordan- 


- do l’affoluzione de’ peccati. 

D.'In che confifte priricipalmente la vir- 
tà del Sagramento della Penitenza ? 
D. Confilte principalmente: nell’ affoluzio- 

ne del Sacerdote ; come quella, per cui 
vengon.rimefli 1 peccati. - —. 
D. Che vi ha di fenfibile nell affoluzio» 
- ne del Sacerdate?}: >. | ; 
R. Vi ha due.cofe , l’azione, che fa il 
Sacerdote , e le parole , che pronuns 
zia. , 


DI 


D. Qual’ azione fa il Sacerdote quando af- 


folve? | ; IS 
R. Impone le mani fu | penitente, 
D. Quali fono le parole, che pronunzia? 


impone le mani fu ’l penitente, dice 
quelte pàrole : 1/ noftro Signore Gesu- 
Criflo Sommo Sacerdote vi e gra per la 


| fua piiffima mifericordia » ed to per fua 


autorità, la quale mi è ftata accordéta, 

-quartungua indagiro i JIA yz DÌ fol de 
‘tutti i voftri peccati in nome del Padre, 
e del Figliuolo , e dello Spirtto-Santo. 


D. Che fignificanoll’impofizione delle ma- 


COSTE > : 
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ni del Sacerdote, e le parole, che l'ac- 
. compagnano ? | 
«R. L'impofizione delle mani fignifica, che 
il Sacerdote. opera con’ autorità. , e fa 
la funzione di Giudige ; -e le parole , 
che pronunzia; fignificano , che i pec- 
cati fono rimeflì , e che il peccatore è 
riltabilito in grazia con Dio: 


I 6. IV, 
Della Contrizione, Che cofa fia. Stra 
neceffità . | 
D. He deve. fare il peccatore per ot- 


tenere .la remiffione de’ peccati 
per mezzo del ile sail della Peni- 
* tenza) © 
R. E obbligato a tre dofe, le quali fe- 
‘no come le tre parti del Sagramento 
della Penitenza, confiderato dalla parte 
. del penitente , cioè la Contrizione , la 
Confelfione , e la foddisfazione.. 
D. Di quelte tre. »patti del Sagramento 
della Penitenza, qual” è la più indifpen- 
+ fabile ? de 
R; E° la Coatrizione. 
D. Perchè? 


R. 1. Perchè la' contrizione è (tata fem- 
-. pre neceltaria” 9 e rica cwutaidarve dalla - 


. lesge eterna, ed immutabile . 2. per- 
| chè-neffama cofa può fupplire ‘in difet-_ 
‘10 della contrizione “: quando la Con- 

fel. 
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fefone, e la foddisfazione"poffono fup- 


cpliri, e fi fupplifcono effettivamente 
«in-cafo di neceffità da una vera con- 


trizione. o 
D. Che bifogna conchiudere da ciò? 
R. Bifogna cotchiudere , che la noftra: 
| principale ‘attenzione , quando abbiam* 
peccato ,- e ricorrtamo al Sagramento 
della Penitenza , deve effere di avere 
una vera contrizione .. La maggior par- 
. te delle falle penitenze non. fono tali, 
‘fe. non perchè fi. manca nella contri- 
zione. sad “i i 
D. Mi potrefte far vedere nella Scrittura 
— la neceffità della Contrizione?. 
R. Quefta verità viene ftabilità in infiniti. 
luoghi de’ libri fanti. Davide fra gli al- 
‘ tri dice: I/ /agrificto., che Dio doman. 
da, è quello di uno fpirito afflitto :* vot. 
non difpregieréteso Signore, un cuor contri- 
to je pieno di dolore(a). Iddio dice egli 
fteffo pet bocca. di-un. altro ‘ Profeta :; 
Sopra chi guarderò , fe non fepra i). po- 
‘mero , che ha il cuor contrito , e umt- 
liato, e che -afcolta le mie parole con tre- 
more (6) ? De >il, dini 
D.. Che fignifica Pa di Contrizione?; 


n è è ’ 


(2) PLL. t9. Sacrificio ‘Deo {pirttas contri= 
bulatus , co contritum & bumilistum Deus -n0n 
« difpicses. = | " IE np 

(b) Hai, LKVI.2. A quem autem. refpioram: 3° 
nifi ad pauperculum, © contritum.fpirsta, @ *tren. 
mientem fermones meos? NE II, 
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R. Contrizione fignifica. uno fpezzamentò i 
Il dolore di. aver peccato è chiamato 
così, perchè deve fpezzare il cuore ,-e 


romperne la durezza, e ridurla per co- 


sì dire in polvere. 
D. Che cofa è la Contrizione ? do 


RR. La eontrizione è un dolore , ed una 


deteftazione ‘de’ peccati , che fi fono 


-commeftì , con: un fermo proponimen- 


to di non più ricadervi . - 
D. Quanti movimenti dell’ anima diltin- 
guete voi nella’ Contrizione ? 


__R. Io ne-diftinguo due. 1. per rapporto. 


‘al paffato , quefto è un dolore amaro 

- di-.avere offefo Dio. 2. perrapporto al 

: futuro, quefto è una-ferma rifoluzione 

di rinunziare al peccato , e di sangiar 

i “vita; 

D. La rifoluzione di cangiar vita non può 
‘bafftare , fenza il pianto ;, ed il dolore 
di aver peccato? 

R. Quefta rifoluzione così fola -non‘ba- 
fia. Iddio vuole, e la giuftizia efige , 
che noi concepiamo- un dolore: amaro 
“di avere offefo Dio; ed égli non ci per. 
dona, che a quella condizione . 


°° D. Pruovatemi ,-che*oltre “la -rifoluzione; 


di non più peccare y'Iddio efige da’pec- 
‘catoti, che abbiano un difpiacere , ed 
‘un dolore amaro di averlo offefo. 

R. Iddio dice preffo Geremia: Sappiate, e 
confi erat avente male è per voi, e quan. 


to 


une. NRE Lu siae cdi SF 





Pa 


PARTE IL CAP. V. . 155 
to vi è amaro l'avere abbandonato il Si 
gnore voftro Dio, e di non aver avuto il 
fuo timore avanti*i voftri occhi (a) . Di- 
ce ancora: per. bocca di Mosè : Se voi 

| cercate il Signore voftro Dio , vot lo tro- 
°  verete , purchè lo cercherete con tutto il 


voftro cuore , e con tutta l'amarezza , ed | 


afflizione dell'anima. voftra (6). 


D. Perchè Dio efige , che s' affligga neo 


amaramente di averlo offefo p 

R. L’ efige per due ragioni . 1. per far 
evitare i pianti, edi dolori eterni , 
- che merita il peccato. mortale con. un; 
dolore falutare , e paffaggiero . 2. per 

| far efpiare- coll' amarezza «del dolore il 
funefto. piacere ,. he fi è-rigercato nel 
peccato , 


D. Quefto dolore ;e que? amarezza del- 
la contrizione fono fenza confolazione?” PE 


R. Elle fono- al contrario piene di dol- 
cezza , e di confolazione . Le lagîime 
de penitenti , dice .S, ‘Agotino, Sono più 
| dolci.de' piaceri de’ Teatri(c). © 

D. Sudi. che. i tonda rm confolazione? 

6 — Me 


PO Jerém. IL 19., Scito © vide, quia vegigr 
& ansarum él reliquilfe te Dominum tuum , 
mon'.effe rimorem mes apud se, dicie Dominus a 
EXercituuni., 

‘(b) Deuteron. IV, 29: Cumque quefieris fhi Don 
minum Deum ruum, invenies eum è fi-tameni to- 
ro corde quefieris, © tota tribulatione anime tue. 

(© In P.LCXXVII.;n.10.Dulciores: funt Qst 
| orantium,, quam gaudia theatroruna» >. 


TATE I), 
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R. Ella è fondata fu di quefto , come di-- 
«ce l’Apottolo S.Paolo, che la triftezza, 
la quale è fecondo Dio , produce per la fa- 
lute una penitenza ftabile ; Guando all 
"sncontro la triftezza del [ocolo RUESS la 
morte (2). 


$ di 


Infaffichenza del timore ‘per formare una © 
vera. conbrizione è A 


D. YEr qual motivo bifogna deteltare il 
peccato ? 


i R. Bifogna deteftare il peccato , perchè — 


difpiace a Dio , ed è appolto alla giu- 
ftizia. | 
D. Non bafta - dunque deteltare i peccati 
‘per motivo della confufione, o de’ ma- 
li temporali, che atreca ?° 
R. Un dolore fimile è dell’intutto nàtu- 
rale, e rion è «di alcun merjto avanti & 


‘ Dio. 

D. Non bafta almeno "di detètare ‘il pec- 
‘ cato per timore ui pene. dell’ Infer- 

no? 

R. ‘Quelto motivo non ba@ta. Quello , ib 
quale non fi affitgge, che pe ‘1 folo ti- 
more dell inferha 3 teme di tn =" 

ia 
“© IT.Ad Cor. VII.r0.Que enim fecundum Deum 


triftizia eft, poenitentiam sn falutem ffabulem opee 
ratur > feculi aucemi sli morsem opsratur , - 


F ci a n° si RE ni 
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dice S. Agoftino, non già di peccare. 
D. Tl timore dell’ Inferno non è buono ? 
R. E’ buono ; ‘ed utile in fe Neflo. E 
‘una terribile cetità il non temere un 
gran male, com’ è la dannazione eter- 


na. Vien detto nella Scrittura, che co- 


‘ Int, il-quale è fenza timore , non potrà 


-effere gtuffificato (a) . Gesù:Crifto ftef- . 


fo.ci prefcrive queto timore: MNon'te- 
‘mete, dic egli, coloro che uccidono il cor- 
‘pos ma.non ‘poffono uccider | anima, 
«e quet , che dopo d'avèr fatto mortre , 
non poffono fare più male ; ma piuttofto 
: temete colti y il quale può perdere l’ant- 


“dice S. Agoftinio , quello; che rion potete 
ancora fare per amore della giuftizia (è) . 
Temete l'Inferno, dice ancora quelto Pa- 
«drè ; neffuna cofa dovete maggiormente 
temere @ Finalmente il Concilio di 
Tren- 
(05) dit I, 28. Qui fine timore (0. > non po 
terit suftificari. © 
\(b) Matth. X. 28, MNolite timere eos, qui occî= 
dunt corpus , animam autera non poffunt occidere. 
Luc. o 4. Ne terreamini ab hîs ; qui occidune 
corpus, © poft'hec non habent amplius quid faciant è° ; 
‘’oftendam autem vobis quod timeaîis ; timere cum’, 


qui poffquam occiderit y habet poreftarem mittere 
sn pebennam : ita dico vobis, bunî timete. 


(0) Auguft. Fac timore , i nondum pores amo4. 


‘ve suffiria . 
| (d)Setm. ‘CL'XI. ‘cap. 8. Plone rime ; nihil me=' 
bius times; nibil et, qued magis rimtere debeas 3 Pag 


‘n'a 3 eV corpo, precipstandoli nell’ infer-* 
n0, SÌ, va I ripeto , queflo dovete ‘te-. 
mere (6). Fate per timore della pena ;° 


. 


= an è < 37 
I. i ai 
Ù ° x 
è bel n 
. 


et re ee ere 2 
ele 
C] 
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rento mette il timore nel numero 

delle difpofizioni , le. quali preparano 
- alla giuftificazione ; N 

D. Qual’ è l' utilità del timore dell’ In- 
ferno? 

R. Quefto timore , quando il peccatore 
n’ è vivamente toccato |, lo. trattiene 
dal commettere le azioni del. peccato: 


“— effo diffonde un° amarezza falutare fu.de’ 


piaceri peccaminofi ;l’avvezza a fare del- 
le opere di Relicione , e con quefto -pre- _ 
para le vie alla carità . E anche utile 
agiulti, e gli ajuta a vincere le grandi 
tentazioni. . . 

D. A che può paragonarfi il timor dell’ 
Inferno ? 


R. S. Ageftino 1’ affomiglia* ad un ag0 ; 


‘il quale forando la toffa s V' introduce 
Ja feta per fare un ricamo. ‘Così anco, 
-ra.il timore paffando l’anima; fervea 
- farvi entrare -la carità , Lo paragona an-. 
“cora ad una’ ferva, la quale precede la 
fua Padrona , e le prepara. le vie. Il. 
timore è. là. ferva.: la carità è la pa- 
drona (a). , 

si D. 


@) Tr. 1x. in Epift. tas Timor quali lo 
tum preparat caritatt . Gum autem coepertt caritas 
babitare ,, pellitur timor., qui ei preparavit locum: - 
e + è Si autem nullus rimor a n0n eft qua intrer . 


‘ carîtas, Sicut videmus per fetam introduci linum, 


quando aliquid fuitur, feta prius intra: , fed nifs 
exeat , non fuccedie linum: fre rimor primo occupate 
mentem , non autem ibi remanet timor ; quia idee 


tntravit 3 se introduceret caritarena Pu cs 
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D. Il timore folo dell’ inferno può pro- 
durre una vera contrizione è 

R. N’ è incapace. Colui che non evita 
il peccato , che pe "l timore di effer- 
ne punito , ha l'affetto ancora al- pec- 
cato ,. ed è difpofto a commetterlo fe 
lo poteffe fare impunemente . 

D. Perchè dite ; che è difpofto a com- 

“mettere il peccato , fe lo poteffe fare 

impunemente? e, 

R. Perchè non è l’odio del peccato , che 
l' impedifce. di comigiétterlo, ma il fo- 
lo timore de’ gaftight lo trattiene. Il 
- che fa dire-a.S. Agoftino , che colut tl 
quale non evita di fare sl male per ti- 
‘mere del gaftigo , è nemico della.giufti- 
zia y che punifce il peccaro ; che ei di- 
| firuagerebbe. quefta giuftizia , fe foffe pof- 
fibile, acciò poteffe peccare liberamente : 
che la volontà di peccare vive fempre nel 
fonda del fo cuore, quantunque fe ne a- 

| ffenga al di-fuori (a). I Pagani fteflihan 
se ne rio 
Ca) Epilt. CXLV. ad Anaftaf, Inaniter putar 

usîtorem fe effe peccati, qui pane timore” non pec= 
car ; quia etfi non implerur foris negotium male 

,cupiditatis , .ipfa tamen ‘mala‘’cupiditas intus effi 

hoftis:. +, Quantuns in ipfo eff, mallet non ef= 

fe jufiitians peccata probibentem atque punientem. 

Et utique fi mallet son de suftittam, quis dubie. 

taverie , quod eam, fi spoffer auferret? Ac per hoc. 

quomodo suftus eff , suflitie talis inimicus, ureano 

fi porefas detur, precipientem auferar, "ne commie. . 

_ niantens vel sudicantem ferat ? Inimicus ergo juflimz 
sie cli, qui pane timore nen peccor. - Dun 


| 
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riconofciuto, che fi conferva fempre 1° 
affetto .al peccato , quando taluno fe n° 
altiene dal commetterlo per folo timo- 
re del gaftigo : | | 

D. Me lo potrefte rendere fenfibile con 
* una fimilitudine ? SI 

R. S. Agoltino fi ferve della fimilitudine 
di un lupo , il quale la notte fi acco. 
fta ad una truppa di pecore, per divo- 
rarne qualch’una : fi avvede ,;che veglia 
il paftore, fente ‘bajare i cani . Il ti- 
more lo trattiene, fe ne ritorna fenza 
fare alcuna {tragé; ma non è meno lu- 
po, quando divora le pecofe , che allora 
quando fe ne fugge tutto tremante. Lo. 
ftelfo*è , dice quelto Padre, del peccatore, 
il quale non fi attiene dal fare il male, 
fe non fe pe ’l folo timore di dannar- 
fi. Egli è fempre peccatore agli occhi 
- di-Dio, anche allora, che iltimore l’ 
impedilce di foddisfare la fua paffione .. 
L’affetto al peccato non: opera al di 
‘ fuori, ima fuffiite internamente (4) . - 
D. Queit' affetto al peccato viene dal ti- 
mor. dell’ Inferno ? Ra 
R, Non viene dal timore , perchè il ti 
‘(c) Serm. CLXXIX. cap, 8. Lupus ‘venir ad 
ovile:ovium-, gusrit invadere , querit: jugulare ‘ 
guerit devorare: vigilant paffores ,. tatrant canes è 
Nibil poreft, suon aufere , mvia occidit : fed tamen. 
lupus venit , lupus rèdit. N:imquid quia ovem 


» 
bela 
- 
° 


mon tultt., ideo lupus venir ,W cvis redit ? Lupus 


venit fremens , lupus redit tvemens bapus'eft tamen 


i G fremeni, & tremens. Vid, Serra, CLXIX, cap. 10‘ 
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more è buono, ed utile: viene uni. 
camente dalla malvaggia difpofizione 
del peccatore , il quale non ama affat- 
to Dio., e la giuftizia . . 


ti. VI, 
INeceffità dell'a amor di Dio pa produrre une 


vera Contrizione È 


D. Ome dunigue bifogna deteltare il 
peccato ? i 
R. Bilogna deteftarlo.in fe (telfo » peroe- 
‘chè. offende Dio, ed è oppofta alla giu» 
tizia. 
°D. Quando fi dual così il peccato ?. 
R. Quetto non fi fa, fe nòn quando fi a- 
ma Dio, come- forgente di ogni giuftia 
zia. Non fi. odia il ‘peccato, dice -S. A. 
ftino., Se non: in quanto fama la giu- 
Fis zia (4)... 

. Mi potrelte far vedere, che non”viha | 
affatto: vera contrizione fenza l'amor di | 
Dio? | 

R. Quefta è una verità cortina , ftabi- 
lita chiaramente nella fanta Scrittura , 
| infegnata da’, Dottori della Chiefa; o 
confermata: dalle dichiarazioni:del Con- 
cilio di Trento ., e dal Clero di Franî 
| GIA, € piuovato anche tolla ragione. 
È Epift. CXLV. ad Anaft, tisua porro quife 
que peccatum un quantum juftitiam diligis,  - 


162 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
D. Rapportatemi fu ‘di ciò qualche tefto 
della Scrittura. I | 
R, S.Giovanni dice, che-colui, che non a- 

ma dimora nella morte (aj : fe dimora 
nella morte ,. noù è dunque difpofto a 
i ritevere la vita nel Sagramento della 
Penitenza . S. Paolo dice : Se gualche- 
duno non ama noftro Signor Gesà-Criffo, 
che fia anatema (6) . Se colui che non 
ama, affatto Gesù-Crifto è degno d’ana- 
, tema, non.ha dunque vwna vera contri- 
zione, non è dunque in ftato di riceve- 
re l' affoluzione . A gi 
D. Mi potrete. citar de’ Padri s i quali 
ftabilifcono la medefima dottrina ?° 
CR: Tutti i Padri della Chiefa fu di quelto 
» punto non hanno che una medefima dot- 
‘| trina, ed un medefimo linguaggio. Ec- 
‘.co come parla S. Giovanni Grifoftomo: 
Quando.auere peccaso; piangete, e geme- 
. te, non perchè avete meritato l° Inferno, 
| perchè queflo motivo non è niente ; ma 
| perchè avere offefo Dio, il quale è infi- 
mitamente buono , e vi ha amato fino a 
condannare 11 proprio Figliuolo alla mor» 
, te per la vofira falute (c). Volete\voi effe- 
f | e re 
"> ( Joan, III. 14. Qui non diligit , manet in 


° Morte, è 


di for. IV. în Èp. II. ad Cor. Cum peccaven 

ris , ingemifce s non quod peenas daturus fis ; ni 

bil enim boc.ef , fed quod Dominum tam beni 
ì NI gnuni 


*(b) ) Ad Cor. XVI. 22. Qui 101 pvazr Dore 
 arsantberaa” [Bi . 
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.ve alfeluto ? dice S. Pier Crifologo , 4- 
nate ; la carità cuopre la moltitudine 

de’ peccati (a) . S. Cefario d’ Arles in- 
eona , che non v ha vera penitenza 

fuor di quella , che è prodotta dall’ a. 
dio del peccato per mezzo dell’ amor di 





Dio (6). S. Bernardo dice, che ’/ timore 


può bene alcune volte cangiare l azione 
efteriore , ma non, cangia la volontà; è 
che la mm carità converte le anime , fa- 
cendo loro abbracciare il bene volontaria» 
mente, e per effetto (c). | . 

D. Che dice a quelto propofito ‘il Conci» 
lio di Trento? . . 


R. Quefto Concilio fpiegando le difpofì. 


zioni neceffarie per efler giuftificato nel . 


Battefimo, ed in quello della Reniten- 

za , dichiara , che una di quefte difpo- 

fizioni è di comintiare ad amar Dio‘, 

come forgente di ogni giuflizia, e che dà 

quell’ amore deve nafcere l'odio , e la 
=. detellazione del peccato . - 

i =. D.Che 


ha a . | È ‘ n 
gnum, tam tevamantem, tam denique faluti tue 


appenfum offenderis , ut. Filium: quogue fuum sua” 


cauffa tradiderit . . “e € dd | 

— (a) Seri. XCIV. Abfolvi vis ? ama; Caritas 

cooperiet:multitudinem peccatorum . | 
(b) Serm. CXVII. in Append. Serm. S. Auguft. 

Penitentiam certam non facie, nifi odium peccati, 


amor Dei". 


(Cc) Tra&. De dilig. Deo cap. 12. Timor non - 


convertir aninsani. Mutat ‘interdum vultum, vel a- 


F . I Sdi ia ra —-.. a : ’ 
Vercis aninias , quas facis G'-voluntarias. 
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D. Che ha detto fu "I! medefimo, fogget= 
to il Clero di Francia? | 
R. Il Clero di Francia nella celebre Af- 
— femblea: del 1760. dichiarò dopo il Con- 

cilio di Trento, che l’amordi Dio non , 
è meno neceffario nel Sagramento del- 
. la Penitenza, che in quello del-Batte- 
fimo, e che nell* uno, e nell’altro Sa- 
‘’.gramento , meffuno “deve credere di effer. 
an Jicurtà, fe oltre gliatti di fede, e di 
Speranza, non comincia ad ‘amar Dio co- 
me forgente di ogni giuftizia. RC. 
D. Avete detto , che quefta verità vien 
| pruovata dalla. fteffa ‘ragione : vi prego 
.. di efpormi le ragioni, le quali fan cre- 
dere, che non fi può avere vera peni- 
. tenzà fenza l'amor di Dio,e della giu- 
, ftizia 4 È | FÀ | 
R. Neabbiamo già rapportate alcune, par- 
‘. Jando delle difpofizioni neceffarie per 
©. giungere alla giuftificazione : fe ne pof- 
. fono rapportare .molte altre . 1. come . 
il peccato confifte in allontanarfi da 
. Dio y ed in accoltarfi verfo Ie creatù- 
‘re; la Penitenza deve confiltere effen- 
zialmente in allontanarfi dalle creatu- 
re , € ritorîîar. verfo -Dio : ora non 
. fi ritorna verfo Dio, fe non amandolo; 
di modo che fe non fi ama Dio, fi ha 
. 4l.cuore lontano - da lui. 2. l’ amore 
di Dio è il carattere. proprio -de’ Cri- 
furam g TECUIdO lu £pirito 4 e della unuo- 
— a ‘alleanza fecondo le promeffe', ficco- 
| me 


- 
4 
toi i ARR 
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me il timore ‘è il carattere de’ Giudéf 
‘ fecondo lo fpirito,; e dell’ antica allean- 
‘za fecondo le minacce. Non fl detefta 
adunque il peccato come offefa di Dio, 
e’ non fi è difpofto a riceverae il per- 
«dono pe ’Î Sagramento della Peniten. 
za, la quale .è un Sagramento della no- 
ovella alleanza, -fenza cominciare ‘alme- 
no ‘ad amare Dio. Neflana cofa è più. 
ingiuriofa a Gesù-Crilto, quanto il pre- 
tendere ; - che ‘ittituendo egli il Sagra- 
mento della Penitenza:, abbia difpen- 
fato i Criftiani dall’ obligazione di amar 


‘Dio per eflere riconciliati ton lui . 3. 


pn amico non può. riconciliarfi fincera- 
mente col fuo amico , nè un, figliuolo 
col fuo padre’, che ha offef& fenz' a- 
marlo.. Si riguarderebbe,. come inuma- 
no, ed. indegno di perdono un figliuolo, 
il quale oferebbe di pregare il fuo pa- 
dre di perdonarlo , confeffandoli nel me- 
defimo. tempo, che egli non ha. affatto 
amore per lui ; e che non ha difpia- 
cere di averlo offefo , fe-non fe fo.. 
lamente per timore de’ gaftighi. Come 
‘ dunque un Criftiano potrebbe riconci» 
liarfi. con Dio , il quale è il più tene- 
ro, ed il più amabile di tutti i Padri, 
fenz’ amarlo? .4. domandare a Dio, che 
ci perdoni i noftri peccati, è doman- 
darli, che ci ami: perchè Dio non per- 
dofta |, f&non amando. Or. con qual 
fronte potreflimo domandare è Dio , 

| sf . che 
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che ci ami, fe noi. non amiamo lui è 

D. Che cofa è amar Dio come Sorgente. 
di ogni giuftizia ? 

R. E' defiderare finceramente la giaftizia, 
come il più preziofo di tutti i beni, e 
ftringerci a Dio, non: perchè è il Pa- 
drone, ed il diftributore de’ ‘beni tem- 
porali , ma perchè è la tefla giuftizia, 
e ch'egli folo può farci giufti. 

D. In che confifte la vera giuftizia, che 

- bifogna defiderare, ed attendere da Dio? 


R. Confifte in effere unito a Dio per la 


| carità : perchè ficcome. uno fi rifcalda. 
a proporzione . -.che fi avvicina al fuoco; 
‘e s' illumina a proporzione , che fi av- 
vicina al Inme; così fi fa giufto a pro- 
porzione che fi ama Dio , il quale è la 
. fomma giuftizia,, e da forgerite di ogni 
| giultizia, i 


NE VII. 
Della Contrizione perfetta i. 


D. N® vi fono molte ipeale di. amor 
di Dio? - 4 

R. Propriamente non v° ha 4 che un folo 
‘amor di Dio, il quale ci viene ordina-. 
to nel primo Comandamento j e quell 
‘amore: non è alto che la carità , per 
la quale fi ama Dio per fe flefio: ma. 
la carità ha molti gradi jfherci ga 
fta fi diftineue in cantà pertétta , ed. 

“ carità imperietta . D. 
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D. Che-éofa è la carità ‘perfetta ? 
R. La carità perfetta è un ardente ama- 


re di Dio, il quale fa intraprendere con 


| allegrezza, e -fenza pena pe "l divino 


fervizio le cofe le più difficili. Quefta 
carità è più, o ‘meno perfetta ,, fecondo 
che |’ ardenza dell’ amore è più; o me- 


no grande, . o 
D. Che cofa è la carità imperfetta ? 0 
R. La carità imperfetta è un-amor di Dio 


ancora debole, il quale da fe folò non 


è capace di formontare le. grandi difficol- 


tà nel divino fervizio . Quefta carità è 

più, o mieno imperfetta , fecondo. che 

il può dell’ amore è più jo meno de- 
pie . E i 


D. Avete detto, che la contrizione deve 


nafcere dall’amor «di Dio: Poiché dun- 


‘ que vi ha un amore di Dio,o unaca- 


rità perfetta; ed una carità imperfetta, 


‘non ‘ne fiegue-, che bifogna -diftinguere 


ancora due forti di Contrizione 2 


R, La conieguenza è giufta. Così come 


v° ha una carità perfetta, ed una carità 
imperfetta , vi ha. ancora una contri» 
‘Zione perfetta, ed una contrizione ‘im» 
perfetta, la quale comunemente fi chia- 
. ma Attrizione, AR 


D. Per qual motivo la contrizione per-. 


fettà fa deteltare il peccato ?.. 


R. Lo fa deteftare, perchè difpiacé a Dio 
.. faommo ‘bene. Quefto. folo-motivo-.le © 
—— ba@a, non ha bifogno di alcun altro. 


- © D. Con 


td 
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D Con qual fegno fi può conofcere, che 
la contrizione è perfetta ? 

R. Si conofce dal ardore , che fi ha di 
deteftare i fuoi peccati , e di riparare 

- in tutte le maniere; che fi può, l in- 

‘ giuria, che fi è fatta a Dio. Niente 
colta a colui, il quale ha'una perfetta 
‘contrizione , perchè. niente, colta ad un 
ardente amore. 

D. Mi potrete citare qualche penitente , 
il quale abbia ‘avuto una. contrizione 
| perfetta? 

R: Vi poffo allegare tra gli altri l’efempio 
della donna reccatrice , della quale fi 
parla nel. Vangelo ‘(a). 

D. In'che cola fi manifeita l’ ardore del- 

. la contrizione di quelta donna ? 

R. Nel non efferfi' arroflita di andare a 

. burtarfi.a” piedi di Gesù-Crifto ;. men- 
tre trovavàfi alla‘tavola prelfo un Fa- 
rifeo chiamato Simone. Ella formontò 
tutte le confiderazioni, e le convenien- 
ze umane; confacrò alla penitenza tute 

‘to quello‘, che fino a quell’‘ora avea 
fatto--fervire al peccato: baciò nmil- 
mente i. piedi del Salvadoré ; li bagnò 
delle fue lagrime, glie li afcined co’fuoi 

» capelli, e glie l’unfe di unguenti li più 
preziofi.. 

D. Che diffe Gesù-Crifto a sura to di 


quelta donna : ? 
(a) Luc, Vil an | TIE Li 


e 
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R. Diffe, che molti peccati l’ eran ri- 
mefli, perchè avea molto amato. . 
D. Che c'infegnano quefte parole del Sal. 
vadore ? 
R. C'infegnano, che la grandezza dell’a- 


more, € della ‘contrizione è la mifura — 


della remiflione , che fi ha de proprj 
peccati. 

D. Tratta Dio.della (tela maniera i pe- 
mitenti , la contrizione de' quali è per- 
fetta, e coloro, de quali la contrizio- 
ne è imperfetta ? 


“sarai” 


R. Ei tiene verfo gli uni,e gli altri | una | 


condotta differente. Riguardo a quei, 
i quali hanno una contrizione perfetta; 
fpeffo accorda. loro fubito una piena remif- 
fione de’ proprj peccati, prima ancora.che 

. ricevano 1’ affoluzione del Sacerdote.; 
laddove fuori del cafo di -meceflità non 
accorda quefta grazia a quei,.la contri- 
“zione de' quali’ non è perfetta., fe non 
nel momento , in cui fono affoluti dal 
miniftero de’ Sacerdoti. 

D. Quale adunque è |’ effetto della .con- 
trizione perfetta? .. . . 

R. E' di giultificare. il peccatore ‘anche 
- prima , che riceva .l’ affoluzione dal 
Sacerdote , col. defiderio. però ,- e; coll’ 
obbligazione di riceverlo. . | 


D. La giuftificazione è accordata allo- i 


ra indipendentemente dal Sagramento 
della Penitenza ? -— 

R. No. Iddio non.l’. accorda » le non. in 

Ton:.1I. H con- 
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confiderazione del voto, vale a dire del 
defiderio fincero ,, che ha il penitente di 
ricevere il Sagramento della Penitenza; 
defiderio che fempre s' include nella con- 
trizione perfetta . 

D; Qual grado ‘di ardore deve avere la 
‘. contrizione per giuftificare il peccatore 
prima dell’ affoluzione del Sacerdote ? 
R. Solo Dio conofce il grado di ardore, 

ch’ egli efige. Il Catechifmo del Con- 
‘cilio di Trento dice, che bifogna , che 
gg contrizione fia ‘affai viva, ed af- 
ai veemente per potere uguagliare il 
| numero, e la grandezza de’ peccati , che 
fi fono commefli. e: 

D. ‘La contrizione perfetta è molto co- 
mune? - uu 

R. Ella al contrario è rariffima , fopra- 
tutto in quefti ultimi fecoli , ne' quali 
la carità è molto raffreddata. 

D. Ce ne poffiamo afficurare facilmente? 

R. E' difficilifimo di afficurarfene : perchè 
oltre che non fappiamo mai con una 
perfetta certezza, fe noi amiamo Dio; 

quei fteflfi, i quali hanno una giufta 

* confidenza di amarlo , ignorano il gra- 

— do del loro amore, Forfe chi crede di 

‘‘amar molto , ana debolmente , e chi 
teme di amar poco, ama ardentiffima- 
mente . Ca 

D. Un penitente, che foffe di già giufti- 
ficato avanti a Dio pe''l fervore della 

- fua contrizione, farebbe obbligato di ri- 

sila cevere 
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eevere l’ affoluzione dal Sacerdote ? 
R. Sarebbe obbligato di riceverla quanto 
più prefto potrebbe. La remiflione de' 
peccati non l'avrebbe ottenuto, che a 
quelta condizione... - 

D. E° neceffario di avere una contrizione 

| perfetta per effere in iftato di ricevere’ 
I’ affoluzione ? ia 

R. Quantunque fi debba tendere alla con- 
trizione più perfetta’, nulladimeno non 
è neceflario di effervi giunto, per effer 
difpofto a ricevere l’ affoluzione: bafta 
di avere una contrizione imperfetta , 
Purchè abbia le qualità, che deve avere. 


6. VH L 


Della Contrizione imperfetta. Che debita 
avere per motivo un privicipto d'amor 
dt Dio dominante nel cuore. 


D. (‘He cofa è la. contrizione imper- 

fetta ? 

‘R. E° un dolore di avere offelo Dio; pro- 
. dotto da un amore di Dio ancora de. 
.. bole, ed imperfetto. - — - 

D. Perchè fi dice comunemente s che la 
contrizione imperfetta è conceputa dal 
roffore di aver commeflo il peccato, 0. 
dal timore di riceverne il gaftigo ? 

R, Perthè l’ amor di Dio, quando è an- 

. cora debole, ha bifogno d’ effer ajutato 

+ dalla confiderazione del roffore del pecca- 
La | H 2 to 
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to, e dal timore dell’eterne pene. 
D. Spiegatemelo con qualche paragone . 
R. Supponiamo, che fi ritrovino in una 
medefima famiglia tre figliuoli, i quali 
fiano in tre differenti difpofizioni. Il 
primo ama teneramente il fuo padre, 
ed adempie per quefto folo motivo tut- 
ti i fuoi doveri, fenza aver bifogno del 
timor de’ gaftighi , nè di-alcun' altra 
confiderazione. Il fecondo ama fincera- . 
-mente il fuo padre , ma con menoar- 
dore ; ha bifogno del timor .de’ gaftishî 
. per fupplire all’ imperfezione del fuo -a- . 
more ; così egli adempie in parte i fuoi 
doveri, perchè ama il fuo padre, e te- 
me di difpiacergli ; e gli adempie in 
parte, perchè teme i gaftighi, de’ quali 
è ‘minacciato. Il terzo è ‘un giovine du- 
ro, ed indocile, che non: ha affezione al- 
cuna al fuo padre, e non gli ubbidi- 
fce, fe non pe l folo timore di effer 
. gaftisato. .Il primo di quefti giovani 
rapprefenta i penitentì ,-i quali hanno 
una contrizione. perfetta , e per aftenerfi 
‘dal peccato, non han bifogno di alcun 
altro motivo, che quello dell’ amor di 
Dio . Il fecondo rapprefenta i peniten- 
ti, i quali hanno una contrizione im- 
perfetta, e nei.quali l’ amor di Dio ha 
bifogno di cffere. ajutato dal motivo del 
timor dell’ Inferno, e dalla confidera- 
zione del roffore del peccato. Il terza 
rapprefenta quei falf penitenti., che 
‘, ST non 


geregre a er 
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. non hanno affatto amor di Dio, nè | 

odio del peccato ., nè fono' ritenuti, fe 

non che dalla. pena, che temono nell’ 
altra vita. dg de 

D. La contrizione imperfetta giuftifica per 
fe medefima il peccatore ? 

R. Non giuftifica per fe medefima, ma 
difpone: il peccatore a ricevere la gra- 
zia della giuftificazione per .mezzo dell’ 
. affoluzione ,*nella quale confifte princi- 
palmente la forza del:Sagramento della 


» Penitenza. o 0 o... 
D. Ogni contrizione imperfetta bafta per 
-+-effer.giuftificato nel Sagramento della 
:. Penitenza? Ma Ti: 
R. Acciò che bafti., bifogna che 1’ amor 
di Dio, dal quale vien prodotta ,. co- 
. minci almeno a dominare nel cuore. 
ID. Che intendete per un amor dominante? 
R. Intendo un amor di Dio, il quale fi 
rende. padrone del noftro cuore, ie-che 
“ci fa preferire Diovad ogni .cofa ; di'ma- 
-» niera xche noi fiamo difpofti a perder 
tutto, anche la ifteffa vita, che perder - 
‘pervalcun peccato mortale Iddio. — 
D. Su di che fondate la neceffità:diamar . 
‘ Dio fopra ogni cofa, per effere in ifta-. 
. » to. disricevere 1’ affoluzione?: 
‘R:-La fondo su quefte parole di Gesù:Cri- 
. fto‘nel. Vangelo: Colui il quale ama il 
. Suo padre 0 la fua madre, fl fuo figliuo- 
Jo, 0 la fua figliuola più di me, non è 
ci E CO H:3 queta #8) de- 
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degno di me (a) . Non effer degno di 
Gesù-Crifto , è lo fteffo di non effer 
degno di rientrare in grazia con Dio. 
per mezzo dell’ affoluzione. Ei dice 
ancora: Se qualcuno viene a me, e non 

. odia il fuo padre, e la fua madre, la 
fua moglie, t fuot fratelli, le fue (è 

| relle , ed anche la fua propria vita ( va- 
le a dire non è difpofto a rinunciare a 
tutto ciò ) per amor miò ,, non può effe- 
re mio difcepolo (6). | 

D. Può dimoftrarfi quefta verità dalla ra- 
gione? —. n 

- .R. E° facile il pruovarlo coila,ragione ftef- 
fa. L’uomoè indegno di ricevere la 
remiffione de’ proprj peccati, fin quan- 
do egli dimora criminalmente nel pecca- 

to: ora è dimorare criminalmente nel 

‘peccato , quando fi ama qualche cofa 
più di Dio; poichè egli ci ha ordinato. 

rel primo comandamento, di amar Dio 
con tutto il noftro cuore } è adunque 

« neceffario di cominciare almeno ad a- 
mar Dio fopra ogni cofa per efler di- 
fpolto a ricevere la remiflione de’ pro- 
‘pr) peccati. 3 

e a D. Ogni 

(a) Matth.X.37. Qui anser patrem aus marrem 

plufquam me, non ef me -dignus ; € qui amat 
filium aut filtam fuper me, non eff me dignus. 

(b) Luc.X[V.26, Si quis venit ad me, & non 

edit patrem fuum, & matrem, & uxorem, & fi= 
lias °° & fratres, & furores, adhuc autem & ani- 
mam. fusam, non poteft-meus effe difcipulus. 
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D. Ogni amor di Dio non è dominante 
nel cuore ? | 

R. No: vi fono de' deboli cominciamen- 
ti d’ amor di Dio, i quali fanno fare 
alcuni sforzi, ed alcune buone opere, 
per ritornare a Dio, ma che non giun- 
gono fino a preferir Dio ad ogni cola, 
ed a rinunciare affolutamente al peccato. 

D. Ne avete di quelto qualche efempio ? 

R. Si vede ogni giorno una moltitudine 
.di efemp) in molti peccatori, i quali 
defiderano di convertirfi, e fanno degli 
sforzi ; ma fì fanno ancor trafportare 
dalla’ forza delle loro -paffioni , e da’ 
loro malvaggi abiti. Quefta è la difpo- 
fizione, nella quale fu lungo tempo S. 

‘ Agoftino prima della fua intiera con- 
verfione. 3 

D. Che dice quefto Santo della difpofizio- 
ne, nella quale fu allora ? 

R. La defcrive molto a lungo nell’ otta- 
vo libro delle fue. Confeffioni. Ei dice 
tra le altre cofe parlando a Dio: La vo- 
lontà nuova , che» voi mt avete data per 
fervirvi per | amor di Vei fielfo , e di 
firingermi a Voi, 0 mio Dio, che frete 

._ sl folo oggetto capace di rendermi felice » 
non era ancora baftante di formontare la 
mia. antica volontà , la quale un lunge 
abito aveva fortificata (a). © | 

Hg D.Che 
Ca) Confeff, lib.VIII. cap.s. Voeluntas nova , que 


mibi effe caperat, ut te gratis colerem, fruique ce 
| vel 
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D. Che conchiudete da quefte parole ? 
R. Ne conchiudo , che S. Agoftino a- - 
".vea allora un vero amor di Dio, poi- 
*"chè voleva .finceramente ftringerfi. a Dio 
‘per lui fteflo; come fuo fomme Bene ; 
e che frattanto quell'amore non.domi- 
. nava ‘ancora ‘nel fuo cuore , poichè era 
>» "Bag da' faoi antichi abiti peccami- 
nofi. 
D. S. Agoftino era suoni baltantemente 
difpofto alla grazia della giuftificazione? 
R. E' chiariffimo; che non l'era, perchè 
mon era ancora convertito. .Ei non lo 
‘ f:, fe non ‘che allora quando 1’ arnor 
di Dio prefe poffeflo - del fuo cuore , e 
‘ne fcacciò intieramente: È affetto del 
+ peccato . * 
D. Come accordate la meelià di quell 
- ‘amore dominante col Concilio di Tten- 
«to, e col Clero di Francia , i quali 
hon efigono per giungere alla giultifica- 
“zione, che ‘un principio di‘amor di Dio, 
tome "forgente di ogni giuftizia è 
R.-E' facile. di ‘accordarlo ..- Il principio 
«dell’ amor ‘di Dio, che efige il Conci- 
‘lio ; è il principio -dell’.amor-dominan- 
ste. . Per infino a tanto ; che un pecca- 
“tore. non è':giuntò a ‘preferir Dio -ad 
a c ‘ogni: ‘cofa $ ei può avere qualche movi- 
mento. di amor di Dio, ma è ancora 
to tra- 


vellem, Detts:, fola' certa jucunditss ’nondum erat 
“idonea ad fuperandam priorem vetuftare roboratan. 


= 
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trafereffore del precetto. della carità, il 
xquale ci obbliga a non amare cos'alcuna 
più,o al pari di Dio. Non fi comincia 
adunque ad adempire il precetto , fe non 
quando fi' comincia .a preferir Dio ad 
ogni cofa .. Quefto è , dice S.Agoltino, 


. @ dopo lui S.Tommafo, il primo , ed il 


più.baffo grado dell’ amore, che -ci.vien 
comandato. . 


D. Mi potrefte far vedere collo fteffo Con- 


‘cilio , che il principio dell’‘amordi Dio, 


. che egli efige y fia un amor dominante? 
R. Quel che fieguevalle parole del Con- 
- cilio n'è una pruova' convincente .-Per- 
. chè-1.. il Concilio : aggiunge , ‘che da 


quefto. principio di amor-di. Dio deve 


. nafcere l' odio, e la- deteftazione- del 


ni 


peccato.: ora è una verità.coltante, che 
l’ odio, e la deteltazione del peccato, 
debbon effer fommi ; cioè bifògna odia- - 


. re il peccato più di tutti i mali del 


mondo +. -Bifogna \adunque , che !°- amor 
di Dio; il quel è il-principio di.quell 
odio , fia un amore,.che ci faccia pfe- 


- ferir Dio ad ogni cofa. 2. il Concilio 
.aggiunge di poi, che queit' amore deve 


produrre una ferma rifoluzione di offer- 


| vare tutti i. comandamenti ,.e-per con- 


feguenza il primo, ed. il più grande. di 


. tutti i) quale:ci.obbligà di-amar Dio 


con tutto il noftro :cuore . «Ora non fi 
può avere quefta rifoluzione di offerva> 


. ge. quefto .. primo comandamento,: fenza 


. 


Hs. CO- 
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‘| cominciare ad amar Dio di un*amor 
dominante , .e che prevalga fopra ogn' 
altto amore, 0° on pese: 


6. EX. 


Gondizione , che deve avere la contrizione 
\amperfetta. per  difporre alla Giufti--- 


CAZIONE è 


D. Uali condizioni deve avete fa con- 

| trizione imperfetta per difpotre 
alla giuftificaziogie? . | 

R. Bifogna 1. che fia eccitata nel cuore 
da un .movimento dello Spirito-Santo , 

‘© e non da un movimento naturale. 2. che 


efcluda la volontà di peccare. 3. che, 


_ racchiuda la fperanza del perdono .- 


D. Che cofa è Îa contrizione eccitata da 


un :movimento naturale 2: | — 

R. E' un difpiacere di aver peccato cagio- 
nato da' motivi dell’intutto umani. Per 
efempio, quando. fi ha dolore di aver 

° fatto il male per:cagione «della perdita, 
de’ fuoi beni , della {ua riputazione-, del- 
? Ta fua fanità,, del fuo credito, 0 per 
‘cagione ‘di qualch’ altro male tempora- 
Je, che è feguito al pescato : quelto è 
‘un dolore naturale . de Sa 

+ D. Un fimib dolore bafta per ottenere .il 

| perdono. de’ proprj peccati? . .. "_ 

R. Non -bafta affatto, effo non è neppu- 

‘© te:un atto di Religione , Bifogna she 
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il dolore di aver peccato fia Me. 
dallo Spirito-Santo , e che abbia per 
motivo l’ amor di Dio , el’ odio del 
peccato. 

D. Che intendete dicendo, che bifogna , 
che la contrizione efcluda la volontà di 

ccare ? 

R. Intendo che bifogna, de il dolore di 
aver peccato fia affai forte per produr- 
re,una volontà ferma, affoluta , ed effi- 
cace, di non più peccare per l'avvenire. 

D. Non bafta dunque di aver qualche a 
fiderio di convertirfì ? 

R. Quefto non bafta: bifogna -che fiasuna 
rifoluzione ferma; ed affoluta di rinun- 
ziare al peccato, * che che ne poffa av- 
venire .. a 

D. Che cofa efclude dal cuore la volontà 
di peccare ? 

= Non v'ha, che l'amor di Dio, e del- 
la siuftizia dominante nel cuore y che 
a efcludere la volontà di peccare. 

D. Che intendete con dire; che bilogna, 

che la contrizione racchiuda là fperan- 
. za del perdono? 
R. Intendo, che per ottenere fa remifiio. 
ne de’ (noi peccati , bifogna avere una 
| ferma confidenza, che Dio ce li perdo- 
nérà. Il Concilio di Trento mette que- 
fta. confidenza nel numero delle difpofi., — 
zioni affolutamente neceffarie per giun- 
gere alla grazia della giuftificazione, 
D. Su di che fi I quefta fperanza : i. 
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‘ R. Si fonda fu la mifericordia di Dio, e 
- fu’ meriti di Gesù-Crilto . 

D. L’ enormità, e la moltitudine de’ de. 
litti non fono una ragione di non fpe- 

, rare il perdono è . 

Non piaccia.a Dio. La divina mife- 
ricordia è più grande di tutti i noftri 
peccati; ed i meriti di Gesù-Crifto fa: 
no più che fufficienti per cancellarli . 

D. E’ un gran peccato il non fperare il 
È ra de’ fuoi peccati, e de fuoi de- 
Itri? | 
R. E' un grandiffimo peccato ; perchè 1, 
: quefto è un fare ingiuria a. Dio , dubi- 
. tando -della fua mifericordia, e della fua 
potenza ;.0 mettendo, a quelta i:confini. 
2. quefto è chiuderfi volontariamente la 
porta della divina. mifericordia., la. qua- 
le perdona a tutti quei, che fperana in 
-.lei come bifogna , ed abbandona giu» 
ftamente quei, i quali ricufano di fidar- 
fene: 3. quelto è un efporfi a cadere ne” 
| Più grandi delitti ; ad efempia di colo-' 
- 10:} de' quali. dice S. Paolo: ‘è che effen- 
do Senza Speranza, fi abbandonano alla 
diffoluzione , per precipstarfi = un af 
: denza infaziabile in ogni forte d lac anid 
tà (a). 
D. Veggiamo noi nella Scrittura ulti: 
- i efem- 
(2) Ad Ephef, IV. 19. Qui defperantes , femeta 


spfos* tradiderunt impudicite s #n eperatsonem sit 
dae nanni 0nanis > +39 dvaritiam 
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efempio di perfone , che fianfi perdute 
per mancanza di fperanza ? 

R. Vi veggiamo , tra gli altri, l’efempio 
di Caino , e di Giuda. Caino dopo aver 
uccifo il fuo fratello Abele jin vece di 

. domandar perdono , diffe al Signore, /e 
mia iniquità È troppo grande , per. otte- 

| -merne 41 perdend (a) .. Giuda dopo aver 

. venduto il fuo divino Maeftro per tren- 
ta pezzi d'argento , vedendolo condan- 
‘nato , fu toccato ‘dal pentimento , ripor- 
tò il danaro a' Principi de’ Sacerdoti, 
e diffe loro : fo fo peccato dandaa mor- 
te il gtufto (5) : ma difperarido di ottener 
‘perdono del (no delitto, buttò il dena- 

- ro nel tempio, ed andò: ad appiccarfi . 

D. Se Caino, e Giuda aveffero fperato il 
perdona de’ loro delitti, l’ avrebbero ot- 
tenuto ? | ! ico» 

R._L'-avrebbero-ottenuto infallibilmente, 

fe l'aveffero damandato- cori umil confi- 
“denza e con una vera contrizione i. 


- P : x ‘ : 
‘ » sa " i . _ 
i ° ui È > 4 
- sa re * la Fi 


Ca) Gen; IV. 13. Masor ef iniquitas mea, quam 
ue ventam inievear. a. Pg 

- (©) Matth, XXVII. 4. Pescavi , tradeng fenguio 
mem suffum, od & 


o 
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s. x. a Po 
Quattro qualità della vera contrizione. 


D. ye ancora ‘di più le qualità 

che deve avere la Contrizione. 

R. La contrizione deve avere quattro qua- 
lità. Ella deve effere 1. ‘Interiore, 2. 
STORE 3. Somma , 4. Univer- 

: Tale, i na | 

D. Che intendete con.-dire, che la Con- 
trizione dev* effere interiore ? sk 

R. Intendo, che il dolore’ di aver offefo 
Dio deve effere nel cuore, e non fola- 
mente fulle labra , giufta quefte parole 
del Signore: Corvertitevi a me con tut- 

to il voftro cuore, fpezzate # voftri cuori, 
e non le voftre vefti (a). ©» 

D. Si fa un atto di Contrizione ogni vol- 
ta, che fi pronunziano le formole dell’ 
atto di Contrizione ; per efempio que- 

‘fta: Mio Dio ho eran dolore di avervi 
offefo, perchè voi feto infinitamente buo- 
no, e vi difpiace il peccato? © =” 

R. Quefte parole poffono effere, e lo fo- 
no fpeffo fulle labra , o al più fulla 
fuperficie dello fpirito , fenza che il cuo- 
re fia veramente penetrato dal sar 

d È 

(a) Joel. II. 13. Convertimini ad-me in sote 

corde vefiro .. . fcindite corda veffra, © nen ve- 

Biziensa veftra . i o 


Ni 
# 
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è' propr) peccati. Queito non è allora 
atto di Contrizione , ma piuttofto una 
‘ menzogna , ed una falfa ptotelta, che 
fi fa a Dio, la qual’ è più propria ad 
irritarlo , che ad ottenere la fua miferi- 
 cordia. i ea 
D. Vi fon degli efempj di contrizione, 
che fia fata ‘rigettàta da. Dio, per non 
effere {tata interiore ? | 
R. Non v’ ha cofa più comune. Tali e- 
rano per ordinario le proteltazioni de'Giu- 
dei, come fi vede nel Salmo LXXVII. 
Quando Dis li condannava alla morte s 
fi ricordavano , che Dio era il loro rifu- 


gio, ed il loro Salvadore: lo ricereavano, - 


| ritomavano a lui, fi affrettavano di-pore 
rari a lui; lo lufingavano di parola, e 
di rendevano colla bocca una finte Sfommif- 
fione ; ma non erano affatto fedeli ad 
offervar la fua legge (aì. Perciò Dio fe 
ne lagna nel Profeta Haia : Que/fo po- 
polo, dic' egli , mi omora colle labbra , 
‘ma il fuo-cuore è lontano da me , ed în 
vano mi onora (6). 
D. Perchè è neceffario, che la contrizio- 
I Ri e | ne 
(2) PIER LXXVII. 34. Cum occideret e0s s.YUea 
rebant ewn, & revertebamur , & diluculo venieà 
ban: adieum .:. © dileserune eum in ore fuo , 
@ lingua fus mentiti funt ei © cor autem corunma 
non erat rellum cum eo, sae0 fideles babizi fun: în 
reffassento ejus, > i ea DE 
| (BY Ifa. XXIX, 13. Popelus bic labiiy: mie fem 
mordi, Car autera caruws lange ef a me, >». 


- 


tica I 


se riti ao — - 
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. ne fia interiore, e nel fondo del cuore ? 

R. i. Perchè Iddio non è come gli uo- 

- mini, i quali vesgono il folo efteriore, 

e che pollon ingannarfì dalle falfe appa- 
renze. ; egli penetra il fondo del cuo- 
re, e non può effere ingannato. 2. per- 

. chè come ilcuore è quello, che: ha pec- 

| cato, così iL, cuore deve effer. oppreffo 
dal dolore . 

D. Perchè dite, che il cuore ha peccato? 
Se voi mentite, per efempio, non è la 
voltra lingua , che pecca ? Se fate una 
malvaggia azione , non fono le voftre 
mani , che peccano ; £ così dilcarrete 
degli altri. peccati? . —. 

R. Le membra del noftro corpo non fono 

- che iftrumenti della noftra volontà . Il 
«cuore comanda tutte le azioni, e le fa 

. fate : noi non le facciamo, fe non per- 

» chè le vogliamo.fare .-Percià dice Gesù- 
Crifto-nel Vangelo :. Da! cuore partono 

, 9 malvaggi pa eriygli omtcidj,.gli adul- 

; terj > le-foinicazioni.,-1 ladrocinj , le fal- 

. fe teftimonianze , le beftemmie. si etutti © 
gli altri peccati (2). -» 

D. Che intendete con dire , chie la Con- 
trizione dev’ effere fovranaturale ? 

R. Intendo. 9, che il dolore di avere. offefo 
«duo: , dev cer Rea nel cuore o 

e " [0] 


"@ Math. XV. 19. De sid a exeunt cogitationes 
male, bomicidia, odulteria , SOORAZORE urta, 
falfa tefimonia s. blafphemie.,. © © i 


- - n- -- .—_ Mo 
T] 
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lo Spirito-Santo , ed avere un motivo 
fuperiore alla natura. 

D. Datemi ‘alcuni efempj delle Contrizio- 
ni, le quali fiano ftate ributtate da Dio 
per ‘effere tate.-dell' intutto naturali .. 

R. La Scrittura, riferifce tra gli altri l'e- 

— fempio di Saulle, e di Antioco, 

D. Chi fu Saulle? + 

R. Saulle fu il primo Re. degl’ Ifraeliti. 
Quefto Principe avendo -difubbidito 2 

‘ Dio. , il Profeta Samuele gli dichiarò , 
che Dio lo rigettava, e darebbe il fuo 
Regno ad un altro. Allora Saulle dif- 
fe: Ho peccato, ma onoratemi frattanto 
alla prefenza de’ vecchi del nsio popolo (a). 

- Ora-il fuo dolore fu dell’ intutto natu- 
rale, fondato unicamente fu "1 timore 
di perdere il rifpetto del fuo popolo, e 
di effere fpogliato della fua corona,, 

D. Che fta fcritto di Antioco è. , 

R. Antioco era un Re della Siria ,.il gua- 
. le perfegnitò:crudelmente.i. Giudei, per 
farli rinunziare alla legge del Signore, 
Avendolo- Dio percofio: d’ una infermi. 

© - tà fpaventevole, «i diede de’ gran fegnio 

. efterni di, pentimento : ei condannò. la 
. condotta , che avea tenuta co’ Giudei ; 

romife di favorirli , ed anche di ab- 
ciare «la loro Religione. Ma dice 

‘la Scrittura : queffo fcelerato at 
fo 

Ca) I. Reg. XXV. 30. Peceavi ; fed nune bonora 


ri 


nise coram fenioribus populi mici .. 


>» 
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Signore, dal quale non dovea ricevere 
mifericordia (a). 

D. Perchè ‘Antioco non ottenne miferi- 
cordia ? | I 

R. Perchè il fuo pentimento era dell’ in- 
“ tutto naturale, e non avea per motivo, 
fe non il folo timor della morte. 

D. Che intendete con dire ;:che la con- 
trizione dev’ effer fomma ? | 

. R. Intendo , che il dolore di aver pec- 

cato dev’ effere il più grande di tuttti 

+ 4 dolori. 

D. Perchè dev’ effere il più grande di 
tutti i dolori ? | 

_R. 1. perchè il peccato è il più gran 
de di tutti i mali , e ci fa perder la 
grazia, che è la più grande di tuttii 
benî. 2. perchè ‘deteftando Iddio fom- 
mamente il peccato, bifogna, che per 
conformarci alla fua volontà, anche noi 
lo deteftiamo fommamente . $ 

D. Quale deve effere la mifura della con- 
trizione ? 

R. La miftira della contrizione è di non 
avere affatto mifura : ficcome la mifu- 
ra dell’amor di Dio è di amarlo fenza 
mifura ; poichè non fi può mai'‘a ba- 
ftanza deteftare il peccato. 

D. Qual è il minor grado, che deve a- 

--vere la contrizione , per ottenere la gia 

s 
(2). Mar. IX. 13. Orabat bic fceleflus Dominum, 
— & quo non effer mifericordiam confecutarus, 


dt et 





fi 
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ftificazione nel Sagramento della Peni- 
tenza ? 

R. Siccome il minor grado col quale fi. 
deve amar Dio per rientrare in grazia 
con lui, è di cominciare ad amarlo fo- 
pra ogni cofa ; così il minor grado , 
con cui fi deve effer afflitto de' fuoi pec- 
cati , è di cominciare ad effere afflitto 
più di tutti i mali del mondo. 

D. E’ neceffario "I che il dolore. di aver 
peccato fia il più fenfibile di tutti i do- 
lori? 

R. Ciò non è affolutamente necellario ; : 
poichè non effendo il peccato un male 
fenfibile ,. ma tutto fpirituale ; 3 il dolo» 
n di averlo commeffo è per fe mede- 
fimo tutto Sr, e non opera fem- 
pre fu i fenfi. Si poffono verfar delle 
lagrime, fenza avere una vera contri. 
zione : fi può ancora avere una gran 
contrizione, e non verfar lagrime . 

D. Quando i può giudicare , che il do- 
lore di aver peccato è fommo? 

R. Sopratutto quando fi è difpofto fince- 
ramente a perder qualfivoglia cofa si 
fuoi beni, la fua libertà , la fua vita 
medefima piuttolto , che peccar mor- 
talmente . 

D. Che intendete con dire, che la gon- 
trizione dev’ effer univerfale ?. 

R. Intendo , che il dolore di aver offefo 
Dio dev’ eftenderfi generalmente fo- 
pra tutti i peccati mortali, che fi fo- 

RO 
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no commeffi ; giufta quefte «parole di un 
Profeta : Corvertitevi , e fate penttenza 
° di tnite le-voftre iniquità . Allontanate 
da vot tutte le-prevaricazioni , delle qua- 

°- li vi fiete venduti co!pevoli (a). 

D. Perchè bifogna , che la:contrizione fi 
ceftenda generalmente fopra tutti i pec- 
cati, che fi fono commeflì ?. 

R. Perchè tutti. i peccati fenza eccezio- 
me alcuna offendono Dio je gli: difpiac- 

-.ciono, e perchè han tutti- cagionata la 
morte a Gesù-Crifto ; non ve n° ha 
dunque ALORO 3 : vas non dobbiamo de- 
teltare . I | 

D. Non fi può avere un vero PEC di 
una parte de fuoi peccati, fenza odia- 
re gli altri; ? 

.R. Quefto: è impoffbile : dando per mo- 
tivo déll’ amor di Dio q detelta il-pec- 
cato, fr. deteftano tutti, -perchè: non ve 
n° ha neffuno. s che non offenda Dio, 
e che non fia ‘oppolto al fuo amore.. 
Perciò l’ Apoftolo S: Giacomo dice, che 
fe qualcuno avendo ‘offervata tutta la les- 
ge, la trafgredifce im un:folo. punto, è 

| colpevole , come l'aveffe te tutta intiera 206 
bata 


Ca) Ezech, XVIII. go. 31. Convertimini È agi 
te panitentiam, ab omnibus iniquitatibus veftris ... 
. prosicite a vobis omnes prevaricazione: veftras, în 
quibus never: fis . i 


«4 


rr e — Pe | 





— tè TIl01 sa @ ©-— 


- 


. . PARTE IL CAP. V.. 189 
-* lata (a); perchè offende la radice di tut- 
ti i precetti, che è la carità. > 


Del. fermo propofito di non più peccare 


racchiufo nella Contrizione”. 


D. Opo avere fpiegate le qualità del- 
D Ja. véfa Contrizione confiderata 
per rapporto al peccato , ‘che fi è com- 
meffo , ditemi, vi-prego , qual difpo- 
fizione deve ‘racchiudere -. pet ‘rapporto 
all’ avvenire ? | 

R. Ella deve racchiudere un fermo pro- 
pofito di non più peccare. — 

D. Che intendete per un fermo propofito? 

R. Intendo una rifoluzione affoluta , una 

‘“—volorità ben determinata .- 

D. Perchè dite , che quefto propofito de- 
ve effer fermo? + va 

R. Perchè non bafta. di avere un debole 

 defiderio di mutar vita, come quei che 
| la maggior parte de’ peccatori formano 
. da tempo in tempo: ma vi bifogna una 
.: rifoluzione ferma , ed effitace , la qua- 
le ci faccia dire affolutamente, come Da- 
vide » Io giurat ,'e determinas di offer- 


| vere gli ordini della veftra giuftizia (6). 
‘ = o» N ie: veg x % D 


‘ (a) Jacob. II. 10.: Quicumqgue torara Jeruaverit, 

offendat autem in uno, faîtus eft omnium reus. 

(b) Pfal. CXVIII. 108. Jursvi , © /lstui cu- 
flodire judicia juflitie tue. 


® 
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D. Il fermo propofito è affolutamente ne. 
cellario ? ESE sli 

R. Egli è di una neceffità indifpenfabile, 
farebbe un ingannare Iddio, domandan- 
dogli perdono di un peccato , al quale 
non fi farebbe perfettamente rifoluto di 
rinunziare. 

D. Quali fono i fegni di un fermo pro- 
pofito ? : sE 

R. Sono tre. 1. mutar vita. 2. ‘evitare 

. «Te occafioni , che ordinariamente con- 
ducono al peccato. 3. affaticarfi a di- 
ftruggere li malvaggi abiti. — 


S. XII. 


.. Della mutazione della vita. sig 


D. Ual è il primo fegno , col quale 
fi può riconofcere , che fi abbia 

_un fermò propofito di non più peccare? 
R. Quefto è la mutazione della vita. 
Quando non vi è emenda, ‘a peniten- 
za è neceffariamente .vana , dice Ter- 

. tulliano. Tutti i fanti Padri fan con- 
fiitere la penitenza , in piangere li pecca- 


. . ti paflati ,, e non più commetterne. S.Ifi- 


doro Arcivelcovo di Siviglia dice : Que- 
| Sio è effere un ingannatore., e non un. pe- 
nitentey ii continuare a far male , mentre 


: fi attefta di pentirfene.. Ta 
D. ln che confifte quella mutazione di 


vita ? 


. R, 


| 
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R. Tutto deve cangiarfi in un peccator 
penitente, il fuo fpirito, il fuo cuore, 
il fuo lingnaggio , le fue azioni. Fa:e- 
vi , dice Iddio , w cuor. nuovo , ed 
uno fpirito nuovo : dirizzate le vofire 
vie, ‘e corregete la voftra condotta , cd al- 

lora io-abiterò in mezzo di vot (a). 

D. Che cofa è cangiar lo fpirito ? 

R.-Cangiar lo fpirito è rinunziare alle 
maffime del mondo , ed attaccarfi alle 
maffime ‘del Vangelo , bandire tutti i 
malvaggi penfieri, e non occuparfi, che 
in penfieri buoni , ed utili. 

D. Che cofa È cangiare il cuore ? 

R. E' avere nuovi affetti, amare ciò, che 
fi- odiava, odiare cid, che fi amava , fti- 
mare ciò, che.fi difprezzava; e difprez- 
zare ciò, che fi fBimava. 

D. Che cofa- è cangiar di linguaggio? 

R. F’ bandire da’ noftri trattenimenti tut- 
to ciò., che non fi accorda colia legge 
di Dio , ed in ogni occafione parlare 

- conformemente a ciò; che ella prefcri- 
ve. . 

D. Che cofa è cangiare:di azione ?. . 

R. E' tenere. una condotta -dell’ intuttò 
oppofta a quella che fi è tenuta , che 
quello, che rubava, non rubi più, md 

na E ‘4 che 


a) Ezech. XVIII. 31. Facire vobis cor nOVvunI 
© fpiritum novum. Jerem. VIL 3. Bonas facite 


dra loco ifto. 


. vias'veftras © ‘fludia vefira, & babitabo vyobifcunà 
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che fatichi colle fue mani tn qualche co- 
fa per aver di che dare al bifognofo (a). 
Bifogna dir lo fteflo d ogni altra fpe- 

Sio: di peccato . 

D. Quefto cangiamento di vita È fenfi» 
‘bile 2 

R. Non può mancare di elierlo: quando 
è reale, ed effettivo. Una perfona era 

- orgogliofa , itaconda, aVara ; piena d' 

: amore pe 1 mondo, pe fuoi piaceri , 
per le fue vanità: ella mancava a’ fuoi 
doveri, non ‘avea che del difsufto per 
gli eferciz) di Religione : ora fubito fi 
vede dolce umile, modefta, difinteref- 
fata, mortificata, allontanarfi dalle con- 

‘ verfazioni, e dalle -vanità del mondo ; fi 
vede applicata ad adempire tutti i fuoi 
doveri, amante del ritiro, del filenzio, 
del travaglio ; che fa fue delizie .la pre- 
ghiera , e le letture di pietà, Un tal 
cangiamento non può non-vederfi, e 
non offervarfi. 

D. Come fi chiama comunemente que- 
flo cangiamento di vita,? 

R. Si chiama converfione: perchè conver- 
fione, e cangiamento fono voci , le 
quali ‘fignificano I’ ifteffo. | 

D. Quando talano cade in: qualche pecca- 

to 


: (a) Ad Ephef, IV, 38. Qui furabatur , j jam non 
furecur , magis autem labovet , operando mansbus 
fuis, ‘quod-bonum ef, us babear unde sribuac nes 
ceffitatem patienti , | 
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to mortale., della medefima fpecie, me 
no frequentemente di prima , fi può 
giudicare che fiafi convertito? 

R. Si può giudicare in verità, che coftui 


travaglia alla fua converfione, ma non. 


fi può, riguardare ‘come convertito . 
D. Me ’| potrelte far capire con qualche 
paragone ? + 
R. Se taluno. foffe foggetto a frequenti 
infulti d' infermità, e che queft infulti 
. diventaffero più rari , non fi confidere- 
‘ rebbe come guarito, ma folamente co- 
‘me vicino a suarirfî + Così fe taluno 
| ricade ancora. di quando, in quanso, 
, quantunque meno frequentemente di pri- 
. ana, in peccati. mortali della. medefi- 
ma. Tpecie, non può giudicarfî di ellerfi 
. convertito, ma folamente incamminate 
alla converfì Ione . 
D. Quando dunque fi può credere con- 
vertito ? 
R. Allora quando non commette più pec- 
cati mortali , per un tempo I e 
mena una vita criftiana, | 
D. Per effer convertito: bifogna elfere ;in- 
tieramente lontano dal peccato ? 
R. Non v' ha uomo su la terra, che non 
| pecchi ; quindi acciò la converfione fi la 
«vera, non è neceflario , che non fi ca- 
da in neffun peccato/veniale, ma bi. 
fogna che non fi :commetta neflun mor- 
ge per un tempo notabile. | 
D. .Qual è |’ idea che comunemente fi 
Tom.Il 05° E © ha 
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. ha di una vera converfione? , 
R. E fimile a quella, che il mondo giu- 
dica , quando fi tratta di altri, 0 de’ 
| proprj intereflì temporali. Nefluno per 


.. efempio confiderà la fua borfa .ad un © 


ladro, nè terrà preffo di fe un dome- 
ftico., "che è ladro, perchè ei ruba più 
di raro di prima. Neffuno prenderà per 
cocchiero un ubriaco , perchè fi ubriaca 
‘meno frequentemente di prima. 

D. Che ne fiegue da ciò? 


R. Ne fiegue, che i penitenti debbono 1 


provarfi loro ftefi, ed effer provati da' 


loro Confeffori per un.tempo.fufficiente , Ni 
affin di afficurarfi moralmente della fin- 
..cerità , e della folidità della ud con- 


| verfione . 
È 6 XII 


| Della neceffità di evitare le ccafi fonò. 
| del peccato .. 


D. Ual è il fecondo fegno. di un ni 


. me propofito }. ... 

R. È di fuggire le occafioni , le quali 
«conducono ordinariamente al peccato . 
D. Che intendete per le occafioni, che 

conducono al peccato ? 
R. Vi fono due forte di occafioni del pec- 
‘«cato;: altre portano al peccato per-fe 
fteffe : altre mon fono occafione del pec- 
cato, fe.non per .caufa della debolezza, 
| o della 


| 
i 
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‘© della malvaggia difpofizione delle per- 
fone; le quali vi ci fono impegnate. 
D. Datemi qualche efempio delle occafio- 
ni, le quali conducono per fe fteffe al 
peccato. Ln. font o 2 
R. Tali fonogli fpettacoli, i balli,i ma- 
li libri, le maie canzoni, le pitture, 
le intagliature , le fcolture -difonefte , le 
‘ nudità, le male compagnie , la frequen- 
za familiare di perfone di felfo.differen- 
te, l'unione con perfone, con cui ‘fi 
«è avuto un malvaggio commercio . 'Tut- 
to ciò, e quanto è del medefimo gene- 
re,è per fe fteffo occafione-d;l peccato, 
D. Datemi ancora qualche efempio: delle 
; ogcafioni, le quali non portano al pec- 
cato, fe non per cagione delia debolez- 
za di coloro, che vi ci fonoimpegnati. 
R.. Tale è la magiftratura per un nomo, 
che fi lafcia facilmente guadagnare dal 
danaro, o in altra maniera, 0 per igno- 
ranza è incapace di-fare la piuftizia. 
| Tale è la profefione di mercante per 
è calorò, 1 quali non poffono efercitarla, 
fenza commettervi delle ingiuftizie . Ta- 
li fono le ofterie per coloro, i quali fo- 
" foggetti a farfi trafportare dal vino 
. Ce" . ail; È 
D. Vi è l'obbligo di evitare tutte quefte 
—'-diverfe ogcafioni di peccato ? | * 
R. Queftò ‘è un ‘dovere indifpenfabile . - 
‘Non fi ha affatto una ferma rifoluzione 
di rinunziare al pae i quando. fi fta 
a = 


VO 
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‘ volontariamente nell’ occafione di .com- 
‘metterlo: lo Spirito-Santo ci dice: ‘co- 
lui che ama îl pericolo, perirà în quel- 
lo (a). 

D. Con qual’ attenzione fi. debbono evita- 

| te le occafioni del peccato ? ‘ | 

R. Bifogna evitarle con maggior cura di 
quella , "che fi ha in evitare i luoghi 

| infetti dalla. pete, o da altre infermità 
contagiofe. 

D. :Ma fe non fi può effer lontano ‘da que- 
‘ fte occafioni del peccato , fenza offen- 
dere i proprj interefli temporali, non 

vi è diffenfa dal fussirle? 

R. Non v' ha ‘alcuno umano rifleffo,. che 
pofla fuperare l' obbligazione ‘, che fi ha 
di porre in ficurtà la fua falute, giulta 

nefta maffima del Vangelo: Se # vo- 
e se dritto; fe il voftro dritto pie- 
de, fe-la offra. mano drittà , vi fono 
materta di “fcandolo , e di caduta, -t0- 
‘glieteli, butratelì lungi: da voi ; perchè 
.è meglio per voi, che fn delle membra del 

è voftro corpo périfca ; che: vimanendo-intiere 
il voftro corpo , fiat ate butrati: nell’ Infer- 


n0 (0). 

i D. Qual 

A) Ecelef, III. 27. Qui ams periculum , peri- 
bit în illo, 

(b) Matth.V. 29.30; Si. oculi toys dexter fast 
dalizar te, erue eum, © projice . abs.te: expedit 
enim tibi ut pereat unum membrorum tuorum s. 
| quam totumi corpus tuum mittatur în gehennam + 

» h ea manus tua feandalizante”, abfeinde 
i cam, 
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D. Qual è il fenfo di quelte parole? Bi- 
| fogna effettivamente toglierfi le membra 
del corpo ?. i Pc 
R. Il fenfo di quefte parole di Gesù-Cri- 
fto è... che. quando anche una perfona, 
o qualche altro oggetto.ci foffe così ca- 
‘10; 0.co$ì preziofo.,.eome il noftro oc- 
chio dritto , il neftro piede dritto, la 
noftra mano. dritta ; fe. ci è occafione 
di peccato., dobbiamo fepararcene , € 
«+ rinunziarvi affolutamente. . i 
D. Vi fono delle occafioni di peccato., 
le quali ‘non fi poffono evitare. .Un 
giovine per efempio , il.quale trovafie 
i delle oceafioni. di peccato in -cafa di-fuo 
padre , e di fua madre, nè. è -padrone di 
ufcirne: una donna, alla quale. il marito 
è occafione di peccato, nè ha la libertà 
di fepararfene : un Religiofo , o una 
Religiofa, i quali avefflero nel Conven- 
to delle eccafioni. di. peccato , nè fono 
+. liberi di. fortirne.; che deve farfì in que. 
fti cali? è. —. METE 
R..Bifogna allora prendere i.mezzi i più 
proprj. per. far ceffare le occafioni del 
peccato ; e fe non vi fi può giungere, 
:  bifogna confultare perfone prudenti, ed 
illuminate. per fapere ciò., che deve farfi. 
cam, © projice abs te: ‘expeditenimtsbi ur per= 
est unum membrorum tuoruni, quam totunî core 
pus suum-eatin.gehennam, i 


dv » 


: deo i °° 
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6 XIV. 


Del l'obbligo di affaticarfi È per diruggere 
| i gli abiti cattivi ‘ 


DI Ual È "9 terzo fegnò di. un fer- 
mo. propofito ? . 

R. E di travagliaze per diftruggere i foi 

. mali abiti. 

D. Che intendete pe’ mali abiti? 

R. Iritendo la facilità, el lle 

‘ a.commettere certi peccati , contràtta 
daglî atti reiterati ; come la facitità-a 

‘mentire, a dit-malea giurare ja man- 
_ giare, e ‘bere con ecceflo. 

D. E’ neceffario di travagliare per diftrug- 
‘gere i mali abiti ? 

R. Se fi ha cura di porre rimedio alle in- 
© fermità del proprio corpo ; con maggior 
“ragione. bifogna applicarfi a diftruggere 
© i. mali abiti, i quali fono: le ‘infermità 
- dell anima» - 

D. E' :facile di difruggere ti nali abiti È 

R. E una-cofa ‘difficiliffima- , e che'ri- 

, ehiiede ordinariamente de’ grandi sforzi, 

‘ ed'unì tempo’ confiderabile-. IH: Profeta 

| Geremia dice: Se ‘un Etiope. può cangiar 

: le fua pelle, o un leopardo la varietà 
. de’ fuos colori, @llora potrete voi fare il 
3 benes dopo aver Imporate a fare il male (a). 


CA D.Don- 


6) Jerem, XIII 28, Si mutare poreft sar 
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D. Donde viene .quefta gran difficoltà? 
R. Viene dalla forza fteifa dell’ abito, il 
ual è come una feconda natura ; e 
dalla debolezza della volontà, che fi è 


renduta fchiava. Quanto più un da 


è. invecchiato , tanto più. è difhcità a 

di&ruggerfi, . 

 D. Che bifogna -fare.per. - giungere a di- 

Atruggere i mali abiti? 

| R. Bifogna vegliare molto fopra. fe fteflo, 
Fre: de' frequenti .atti di virtà oppolti 
-2° mali ‘abiti y: imporfi. qualche. peniten» 

-. Za ogni vola » sche vi Li dafcia vas 

, ‘Nare,e > 


ee nou 


£ XV. " sa 
n ; n tà di non differire 4: convertirfi. . 


I obbligati. È deteftare il pecca: 

to fubito-che fi è commeflo? 

R. Sì : quefto.è-un dovere. Si può qual. — 

. che volta differire di andare a- confef- 
+ farfi; ma non. è mai permeflo di diffe. 
rire” di deteltare il fuo peccato. e - cone 
| vertitfi.. - » 

D. Avete qualche teto della Serittura pilo 
quale ftabilifce»quelt'obbligazione ? . 
R. Lo Spirito-Santa ei dice nel libro dell’ 

Ecclefiaftico 1 Non: da la: “ai 

; L 

pellim fuma, sur pardus varierstes fuss ; & vos 
poseritis benefacer , cuno-didiceritis melo i 


=“ 


\ 
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di Dio è grande ; ei avrà pietà della 
° moltitudine de’ miet peccati ; perchè il fuo 
Sdegno è pronto ; ficcome la fna inifericor- 
dia , e ‘mira î peccatori nella fua colle- 
ra. Non differite di convertirvi al Signo- 
res enon trasferite di giorno in giorno: 
| perchè la fua ira apparirà in'un fubito, 
e ti difperderà-nel giorno della vendes- 
ta (a). In fatti Gesù-Crifto comanda 
di lafciar tutto, di lafciar anche la ‘no- 
ftra offerta su dell’ altare, per andare a 
, Ficonciliarti col nofttoproffimo, ‘fubito 
‘© che ci ricordiamo, che egli ha ‘qualche 
cola contro di noi. Quanto più’ fiamo 
obbligati a riconciliarei con Dio fenza 
dilazione fubito ,.che ci accorgiamo di 
averlo -offefo. i SE a 
D. Quei che differifcono di deteftare i lo- 
‘ «FO peccati, commettono ufì nuovo pec=: 
mocato do LIA so 
R. Sono în qualche maniera in una difpo- 
* «fizione continua di peccato : ficcome un 
‘ uomo, il quale differifce volontariamen- 
°° te di riconeiliarfi col fuo ‘nemico, o di 
-’ reftituire-il: berte che ha tolto-ingiufta- 
mente , è in un difordine, ed in una 
_ (8) Ecclel.V. 6. &c. Ne dicas : ‘miferatio Domi= 
ni riagna eft, multitudinis peccarorum meorum mi= 
fersbisur.;.. mifericordia enim & .jra ab illo. cito 
proxiimant, © în peccatores refpicit ira illius: non 
sardes converti ad Dominum, & ne differas de die 
sir diem ;‘fubito enim veniet ira sltius, © in term= 


pore vinditte difperder re. 


*% 
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. ingiuftizia continua. , © Le 
D. Quali fono i. motivi, i quali c'. im- 
pegnano a non differire la noftra con» 

verfione? “oe > 

R. Ve n° ha un' infinità. Eccone ‘alcuni 
più forti. 1. il peccato in fe (telo è 
un sì gran male, che ognuno deve li- 
berariene fubito . Quando. fi-è ricevuta 
nel ‘corpo *una piaga. mortale , non fi 
differifce' ua momento. a -farfi medicare: 
quanto meno deve differirî a-guariîr le 
, piaghe dell’anima:fua? 2..il divieto, che. 
. Dio ci fa di differire la-.noltra conver- 
fione, non ci permette) di. ufare -alcuno 
.-. ritardo . .3. quanto ‘ più. fr differifce la 
. converfione, più diventa difficile. 4. la 
:. morte.ci può forprendere in.ogn' iftan> 
te; quindi è un efporfi .al pericolo: di 
. morire-.in peccato; e: di perire -eterna- 
i mente y il rimettere la converfione. in 
«un altro tempo } che forfe -non fi. avrà 
più . 5. la. fede, e «la fitefla fperienza 
c' infegnano , che la. maggior. parte 
| delle -converfioni., le quali fi fanno in. 
«un'età vicina a morire, fono per lo: me. 
. no. fofpettiffime;. quando anche. vi. fofle 
del tempo y non v'è ficurezza di aver una 
razia aflai forte per diltruggere:i pec- 
.. cati radicati per. molto tempo .nell'ani- 
| ma: ed anche differendo la converfione, 
» fi rende maggiormente- indegno di otte- . 
nere îuna grazia affai potente ad aperar 
quefta- mutazione 
Iso SAVE 
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6. XVI. od 


 Obbligazione di far atti di contrizione . 
| ba sei tempo particolarmente. fi 
é » debbono Sere? 


D. Uando ‘bifogna avere dell 2. contri- 
, zione de’ fuoi peccati. ?.. . : 

R: Siccome non v'- ha alcun tempo . .della 

“vita, nel quale non vi fra © obbligo di 

: amar -Dio ; così non :v' ha. alcun tempo, 

uni quale non .vi fia.l' obbligo di dere- 

: ftare i peccati. © - 

D. Dunque-è.. neceffario di fare perpetua» 
‘mente atti.di contrizione ?. | 

R Ciò non:è neceffario., nè. è poffibile in 
- quefta vita. Come per armar Dio «con- 
*stinuamente , non «è necteflario di fare 

e: continuamente atti»di.amor di. Dio : così 

‘ now è neceflario-- per. deteltare.continua- 

‘© mente il peccato, di fare continuamen- 
te ‘atti di contrizione . | 

D. Non bifogna almeno farli fpelfo > A) 

R. Siccome vi è l'obbligo di. fare atti. di 
amore di Dio tanto fpeffo , quanto bi- 
fogna per confervare., .ed accréfcere il 
fuoco della carità, che deve ardere: ‘in- 

». ceffantemente nel noftro cuore : così 
egualmente vi è l'obbligo. di fare atti 
di contrizione .così fpeffo:, quanto bifo- 

:. .gma per confervare ,. © far crefcere nel 
nella cuore L'odio de’ noftri peccati. 





3 PARTE. CAP.V. 203 
D. Quali ‘fono le circoltanze , nelle qua- 
li :particolarmente -fi debbon fare atti di 

. contrizione ? È e” 
R. Si debbon fare particolarmente, 1. 
quando ci prefentiamo davanti.a Dio per 
pregarlo: perchè bifogna farlo fempre con 

. Sentimenti di penitenza , e di compunzio= 
ne: .2. quando ci difponghiamo a con- 

. felfarci, o aricevere qualch’ altro Sagra» 
(«mento : 3.quando fi prefenta allo fpiri- 
to la rimembranza de'peccati commefli . 
D. Che.deve penfarfi di coloro , i quali 
-.. nelle - converfazioni.. raccontano- i loro 
peccati con qualche forte di piacere , o 
—  di.una maniera indifferente ? hO 4 
R. Eglicè chiaro, . che coftoro non .han- 
no» nel loro cuore un vero dolore de’ 

+ doro peccati; perchè fe l'aveffero; non 
penferebbero. mai. a.loro peccati,.e non 

. .ne parlerebbero-mai ; fe non.rimprove- 
randofeli, ed umitiandofene . | 


| 6. XVII: I 
| Della surisi ve «della difficoltà dî ua uh 
. |. va-contizione — Bifogna doman: 
si . darla a: Dio. Vac 


D. T®' facile-di' avere una vera contri» 
IT -zione=de”fuoi peccati «0 è 
«R. E’ al'‘contrario’ una: cofa difficiliffima, 
. fopratatto: a’ peccatori abituati. Lo Spi- 
| crito-Sagto dice nell’ Ecclefialtito : G/# 
ù FG o empj 
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" empj difficilmente fi correggono (a) , e [a 
' fperienza non lo fa che troppo vedere. 
D. Etfendo il peccato detettabile per fe 
 fteffo ; donde viene , che è tanto dif- 
© ficile di odiarlo, come bifowsnà ? - 
R. Ciò viene dalla corruzione della no- 
" ftra volontà , la quale ha della molta 
‘ pena di diflaccarli dal male’, che ha a- 
mato una volta. Colui che commette sl 
peccato , ‘dice Gesù-Crifto , diventa ta 
vo del peccato (6). 
D. Poffiamo da noi Relfi convertirci , e 
| concepire uh © fincerò | pentimento de’ 
‘noltri peccati ? Fi 
R. No’! poffiamo ; fe rion per ta grazia 
« di Gesx.Crilto. Niuno, dice Gesù-Cri- 
fto, può venire a me, fe il miò Padre, 
° 4/ quale mi ha iivleto, non ve !* abbia 
in (e). Il che’ fa dire a S.Apgoftino, 
che neffuno fa. penitenza, fe Dio non 
glie ne fa la grazia» °° © 
D. "Quarido Dio converte i peccatori , lo 
fa in un fubito, ed. in breve tempo ? 
R. Iddio può convertire in un momento 
RR peccatori i* più ‘indurati, perchè è 
omnipotente , e fa tutto quello , che 
vuole : e lo fa ancora’ ‘qualche volta , 
febbene di rado. 
D.Tro- 


» (a) Bcclef. I rs. Perverfi difficile corriguntur . 
(b) Joann. VIII, 34: -Omenés qui. facie piscatzto 
ferus eff peccati, . 
Cc) Joan. VI. 44. Nemo poreft venire ad me ita 
L, Paser, qui mi mer sraxerit dUra'o © 
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D. Troviamo nella Scrittura efempj di 
peccatori , che abbia. Dio ‘convertiti. in 
un iftante ? 

R: Vi vessiamo gli. sensi della .donna 
peccatrice , «del buon ladrone , è di S. 
| Paolo, il quale «da. ‘perfecutore fu can- 
-giato per mezzo deila grazia in. ua i- 
ftante in predicatore del Vangelo. 

D: Come bifogna riguardare. quelte con- 

_ verfioni,. che {i fanno. in un iltante ? 
R. Bifogna riguardarle come reitacoli nell’. 
ordine della grazia . 

D: Qual’ è la condotta , che.tiene:Dio 
comunemente? 

R. L'ordine comune della giuflifigazione, 
dice: S: Agoftino , è ‘che il peccatore toc- 
cato «interiormente: dalla: grazia di Dio, 
concepiice prima defider) Bel sl im 

| perfetti di converfione., e: non giunge, 
fe nom che .a poco arpoco., € per_gra- 
sr , ad una canverfione piena, ed intie- 
. Tanto deferive mirabilmente S. A- 
po nell’ ottavo libro delle fue con- 
feffioni; rapportando in qual maniera fi 
operò la fua converfione., . 

D. Che dice. fra |’ altre ‘cofe quelto lan- 

| to Dottore?. 

Ri Dice, che la fua volontà. fu per Los 
:.go tempo alle prefe confe fteffa :. che 

. voleva ,-e non voleva:;‘che faceva. degli 

sforzi per.rialzarfi., e-che.ricadeva. po- 

co appreffo.: che folpirava. la fua liber» 

‘tà, ma che i lacci del peccato., che non 

«+ CI 
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«—. erano altro, che la fua propria. volon- 
> tà, .e i fuoi mali abiti, lo tratteneva- 
no a fuo difpetto ; e che dopo lungo , 
‘e penofa combattimento Iddio. ruppe le 
. catene de’ fuoi mali abiti, ifpirandogli 
. suna volontà spiena. ed affoluta di effer 
attorno e 2.0 Sii Le 
D. Perchè Iddio tiene ordinariamente.que- 
-: -fta condotta nella converfione de’ pec- 
catori i -. ea 2. n 
R..1.-Affine:di.far fentire. a’ peccatori , 
‘che dilgrazia fia l’effere abbandonato 
»: @l.peccato': 2. per celare: l’ operazionè 
interna della grazia , feguendo. il me- 
. «defimo ordine ,-che..ha..collamato di fe- 
-.«guire:nelle operazioni. della natura: 
D. Come-fi fanno le operazioni: della-na- 
-— tura ? Lei 
R. Si fanno a poco. a .poco , e peregradi. 
Un fanciullo : fa nove meli. a- formarfi 
* nel feno della madre. } -e .dopo: eflerne 
ufcito, egli è-molto.debole , «e non..ac- 
‘’quifta le forze, che.col tempo; ed in- 
| » fenfibilmente .. Gli ‘alberi, e le- piante 
ftan lungo teimpo.a formarfi ,, ed-i frut- 
| “ti non“giungono:, fe non-lentamente, 
alla maturità . Iddio fiegue.preffo. a . 
‘oil. medefimo «ordine: nella converfio- 
* ne de’ peccatori, la-quale è un’ opera- 
+.«Zione della grazia - i: 
- D. Ehe deefi conchiudere:da ciò ?. . - 
r R. Si deve conchiudere', che fanno bene 
#-.:1 Confeffori ‘a- provare la. rana 
“a a 
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»de’ peccatori innanzi di conciliali con 
Dio... 


D. Che bifogna fare per. avere una Vera. 


» contrizione ?-.. .. 
R. Bifogna confiderare (pello jnglebiaia, 
e la: perverfità del. .peccato, e iopratut- 


to dimandare a- Dio con iltanza’ , - che 


ce n° ifpiri. un odio falutare, dicendogli 
«con un Profeta: Signore guaritemi , ed 
to farò guarito, falvatemi, e farò falvo, 
“Convertiteci .a- vot e. ci convertiremo (2)5 

D. Quando fi chiede perdono a Dio de 
proprj peccati 4.fi fa della Atella. manie. 
> Fa; come» fi domanda: perdono. gli uo 
»mini,-che fi fono- offefid  . 

R. Si deve. domandare di una. ‘maniera 
molto: differente .:.Quando fi domanda 
| perdono agli uomini , non fi chiede .lo- 


uro di «darci. ib.-dolore.;. el ‘pentimento 


Ne; averli offeli ;. perchè fono incapaci di 
. dar.quefto pentimento -: fi. pregano-fo- 
. damente di dimenticati l’ingiuria, che 
è ficè fatta.loro., e idi.reftituisci la: lotò 
buona. grazia. Ma quando :fi domanda 
=. pre a: Dio, non :fe li domanda fo- 
amente , che non purifca-i noftri pec- 
:’eati; ma che -ci faccia ancora la. grazia 
dil averne dolore. e di osggnane , 


| SAVE. 


(a Jereni XVII. 14. Sana me Domine, & fa» 
nabor ; falvum me fac, &'-falvus: ero, Converte ma 
Donsine ad se, O conmuertenzar» Vai 
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I $i XVI: 


Del Confeffio AS, pririso di quella , che 
; fi deve fare a Dio... 


D.f Ual è la cu parte "del Sa- 
gramento della :Penitenza ? . 


I R. E”-a- Confeflione.. 


D. Che cofa è la Confeffione ? 

R. La Confeflfione è un' accufa. de' fuoi 
peccati , la quale fi fa ad un Sacerdo- 
te per riceverne l’affoluzione . 

D. Perchè dite, che è .un accufa, e non 
già una femplice dichiarazione de pe: 
pr) peccati î | 

R. +Perchè. cosfeffando i nolizi peccati, ci 
rendiamo noftri accufatori.; Vi fono per 
- 200sì dire due uomini in un penitente. : 
l'uomo che ha peccato, e l’iiomo che 
.fi pente de fuoi peccati»: l’ uomo .che 
fi pente, accula l’uomo: che ha pectato. 

D. A che'è oppolta dla confellione de’no- 
-ftri peccati ? -.. 

R. E' @ppotta: alla. dimo ed al 
"la. fcufa de noftri peccati . 

D. Quai’ è |’ inclinazione namuicale dell 
MOMO quando. ha fatto. il male ? .. 
R. E' di nafconderlo” , e quando non può 
. shafconderlo , di fcufarlo quanto più può, 
. fpeflo anche colla. bugia. Con quefto 
» principio Adamo , ed Eva fi. fcufarona: 


Ad: «no. attribuendo alla fua. moglie la” 


Ca- 
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cagione della fua difabbidienza ; Eva at- 
. tribuendola al ferpente . 

D. E' un gran male il diffimulare,. o) fcu- 
fare i proprj peccati ? 

E° un-grandifimo male . Davide do- 
mandò a Dio di pretervarlo da quefto 
‘atcecamento . :/Vor permestete ., diceva 
egli , che il mio ‘cuore fi porti a dire co-. 
Se ingiufte per cercare ‘delle fcufe wc" pec- > 

Vea (a). 

D. Che dobbiam fare quando abbiam pec- 
cato? < 

R. Hl dltro primo dovere-è di confeffare, 

 fenza tergiveriazione alcuna ;.il male, 
che abbiam fatto, e di dire umilmen- 
“mente come Davide diffe. al Profeta Na- - 
tan: Ho peccato, Quelta anche fu la pri. 
‘ma riparazione , che Dio efigè da’ no- 
ftri primi Padri. fubito. dopo. il lorò» ‘pece 
cato. 

D. A chi dobbiamo confelfare i noftri 
‘peccati ? - « - è. ; 

R. Li dobbiamo. confeifare prima: a. | Dio, 
e poi ad un Sacerdote. 

D. Dove vedete, che fia pemellirio di con- 
feffare a Dio i noftri pescati? 

R. Lo veggiamo nella parabola del fgliuol 
prodigo , il quale andò a ritrovare il 
fuo padre , e gli dille : «Mio Padre io 
hò peccato contr del Cielo € contro: di 

Voi, 
(a) Pfal. CXL. 4. Non Beotioiesn cor meum in vere: 
ba malitie , ad excufandas excufationes in preci “a 
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voi , non. fono-degno di effenchiamato vo- 
firo figlinelo (a). Quefto giovine -prodiga è 
. l'immagine de'peccatori ,. i quali al pati 
di lui debbono-confeflare i loro peccati 
a Dio, il quale è il loro Padre . Nel 
+ fecondo de’ Salmi -penitenziali; Davide 
dice a Dio: Perchè so mi-fon tacciuto, 
le inte offa fi fono tedebolite j ed snvec- 
«chiste, La woftra usano «fi è aggravata 
Sopra di me nel giorno , e nella.notte., fono 
| @ voi vitornato:nella mia defotazione ; vi 
ho confelfato it mio peccato e mon ho vafio- 
fia larmia iniguità + ho detto: m'accuferò 
delle mie offefe avanti tl Signore.., e vot 
‘avete cancellate È. iniquità del mio-pec- 
cato (6). 
D. Quando fi deve tare a Dio la confel: 
fione de’ propr} peccati? 

. Bifogna confeffarli fabio che fi. fono 
commelîi. Quanto più fi differifce , più 
fe ne rende taluna colpevole, — 

D. Non bafta confeffare -generalmente a 
‘Dio, che fiam  peccatori.? - 

+ Non. bafta, bifogna quanto: più fi può, 
‘confeffare ciafcuno de noti peccati in 
particolare . . D. 


(4) Luc, XV. 21, Pater peccavi in Celuin' (6, 
coram te; jam non fum dignus vocari filius tuus, 

(b) Pfal. X.XXT. 3. Quoniam tacui , tmveteravea 
vant-offa:mea; quoniam die ac-neîte gravata eft-fu= 
per me manus sua: comverfus fum sn arumna mea 
dum configitur [pina . Deliftum meum cognitum 
sibi feci, & injuftitiam meam son abfcondi . Dixi: 
confitebor adverfum me injuftitiim meamDomie 
no, 14 remifi sfti impieratem peccati mes . * 
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D. Fddio -non. conofce egli tutti i i moftei 
peccati è è.che bifogno dunque vi è che 
‘noi. confeffiamo- tutti i noftri. pensati in ° 
| particolare ? 


si R. Dio fenza dubbio conofce tutt’ i.noftri 


peccati ; ma vuole ; che ne facciamo 
. d'accufa:, e ne- portiamo in fua prefen- 
za la confufione. 


- D. Qual è Putilità: della. confelfione 3 cha 


fi fa a Dio de’ propry peccati ? 
R. Oltre che ferve-ad sumiliarci, ed:a ri- 
parare i-noftri peccati ;.è di fiù mol- 
‘ tospropria» ad-ottenercene« il perdono: 
perchè ficcome noi.fiamo: portati a-per- 
»donare-a coloro , i quali confeffano.u- 
..milmente le loro mancanze ; dell’ ifef- 
fa maniera Dio perdona.j peccati a quei 
i quali glieli confeffano con umiltà , e 
“annesiaà del doro: GUOrE-.. 


so XIX. 


Della Confeffone ’ sla fi dà si um S' qeer- 
- ,Sua neceffià.,-e Suos vantaggi .. 


D. Er ottenere il perdono de’ fuoi pec- 
cati, bafta di confeffarli a Dio? 
R. Bifogna ancora confeffare. ad-un Sa- 
cerdote: tutti li peccati mortali , che fi 
fono. commellì .. Quelta. confellione- fi 
: chiama -confellione Sagramentale.. 
D. Su di che è fondata la neceflità di 
Ù - confefiare i .noftri pecgati ad un Agaete 
ote.? | 


\ 


Mm, sr +. "= ro Si 
? si 
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R. Il Concilio di Trento ne ftabilifce la 
neceflità , non folamente fu l’ufo per- 
petuo.della Chiefa , ma ancora fu que- 
fte parole dette da Gesù-Crifto. a’ -fuoi 
Apoftoli : 1 peccati» fono rimefli a coso- 
ro, 4 quali voi- ls pimetterete , e faran 
ritenuti .a-coloro , a’ quali voi di riterre- 
se (a). 

D. Come quefte parole di Gesù-Crifto pre- 
vano la neceflità di confeflare .i peccati 
ad un: Sacerdote? . 

. R. Eccolo: Dando Gesù. Crifto agli Apo- 

, ftoli, ed a’ Sacerdoti loro fucceffori , la 
poteltà di rimettere ., ‘e di ritenere i 

| peccati in fuo nome ; gli ha-Mtabiliti 
. giudici delle cofcienze: or elfi. non. pof- 
fono pronunciare un giudizio chiaro. fe 
non conofcono i peccati, e non li. pol. 
fono conofcere , fe ‘non per la canfef- 
fione, che i peccatori medefimi ne fan- 
no loro. Bifogna dunque ? che i pec- 
‘ catori faccia conofcere. a’ Sacerdoti i 
péccati , che han commeffi. ... . 

D. V ha” nell’ antica legge. qualche im- 
magine della confeflione , che bifogna 
fare a’ Sacerdoti? . 

R.L obbligazione , che la legge di Mo- 
sè. imponeva. a’ leprofi di moftrarfi a’ 
DE s n era una magia feali- 

ile. | el | 


(3). Joan. XX. 23. Lerro remiferetis prccste. 
(Pesa cis) & quorum vetinueritis ’ YErenLa 
UNI + 


D. 
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D: Quando doveano i prof moftrarfi a' 
Sacerdoti?” 
R. Erano obbligati di farlo primieramente 
| fubito che fi fentivano rocchi* dalia lepra, 
Il Sacerdote ‘efaminava il loro ftato , 
‘ e’ fe-vedeva; che indubitàtamente foffe. 
“suma. vera' lepra, proibiva a' leprofi l'in- 
grefflo nel Tempio, e gli feparava dal 
‘commercio degli uomini fintanto che 
foffero suariti .. I leprofr dimoravano 
fuori della Città , pet tutto il tempo 
che durava la lepta ; pottavanv degli 


abiti laceri ; fi coerivano il vilo ; gri- — 


‘ davano che erano impuri: Quando avi 
‘veniva, che foffero guariti; fl portava- 
‘mo :di nuovo al Sacerdote, il quale eia- 
rninava fe la loro guarigione cra. reale, 
e dopo efferiene afficurato , offriva. per 
ieto-i1 Sacrificio ftabilito dalla legge, e 
chi riftabiliva. nella focietà del popo di 
Dio». 

D. Che» figurava quelta legge impolta a’ 
| Teprofi ? |.» 

R. La lepra è la figura del peccato .. I 
Sacerdoti dell’ antica Tegge figuravano 
quei della legge nuova. L' obbligazio- 
ne impofta a’ leprofi dii moftrarfi ‘a’ Sa- 
‘cerdoti fisurava Y obbligazioné de’. pec- 
catori-di-far conofcere 2° Sacerdoti del- 
la nuova legge lo ftato ‘della loro‘ ani- 

i ma. Siccome - i Sacerdoti: dell’ antica. 

. «degge feparavano i leprofi dalla fotietà 
degli altsi fin che foffero guariti : de $i 
} a- 
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Sacerdoti della nuova legge debbona al- 
lontanare i peccatori indifpofti da’ Sa- 
| ene gna fino a tanto, che abbian dati 
egni certi di :converfione . Finalmente 

‘ fieccome «i Sacerdoti dell’ antica legge 
riftabilivano i leprofi ‘nella focietà , el 

— nell ufo delle cofe fante, quando erano. 

° afficurati ‘della Joro guarigione ;-così i 
Sacerdoti della nuova lesge debbono ri- 

‘. conciliare i' peccatori , é riftabilirli nell’ 
ufo de’ Sagramenti -fubito- che hanno 
pruove indubitate della. verità. della lo- 
To converfione?. » . 

Di: I Sacerdoti dell.antica Legge: guariva 

no la feprai? 

‘ Non avevano qu eltò: potere: dichiara 
“vano femplitemente ‘quand’ era guarita, 

| ed allora rittabilivano li leprofi in tut- 
| ti i dritti: del popolo: di Dio. All'in- 
contro i‘ Sacerdoti della ‘nuova legge 
non dichiarano folamente, che fonò ri- 
* meli i peccati; ma, preferivono ‘a’ pec- 
catori' de rimedi. falutari. per condurli 
‘ ad-una folida ‘converfione , -e-di poi ri- 
: smertono -veranienté i loro peccati coll 

- - afietozione:; sche: «presentano. ia nome 
di-Gesù-Crifto!, «i -. 

D.-Le legge, la quale. obbliga i i pecca- 
-tori di-confeffare tutti-i loropeccati-ad 

«tun Sacerdote } nén è ella ‘molto dura? 

R. Ella è al contrario piena-di ‘condifcen- 

= denza; e Agna) a peccatori de ‘gran 


ha vantà 
pel. D. In 


4 
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i  D.-In che lalegge della confeflione. è pic- 
na. di condifcendenza ? ì 
i R. In queto , che avendo Gesù. Crifto il 
dritto di efigere da’ peccatori una con- 
I feffione pubblica de'loro peccati , fi cone 
‘tenta., che li confeflino in fecreto ad 
un Sacerdote. 
D. La confeffione- fatta :ad un Sacerdote 
che vantaggio-arreca al. peccatore? 
| R.-Gli procura ‘grandi-vantaggi . 1. perchè 
gli. umilia. Come L'orgoglio è il prin- 
cipio., e la forgente--dì tutt’ i. peccati, 
‘ così non-v’ha cofa.tanto falatare:al pecca-. 
. tore, quanto l'umiliazione.-2.-in quanto 
che i lumi-del Confeffore gna gi i: pec- 
-catori a--conoîcere ‘il fondo del loro cro- 
-1@) ed.a concepire tutta l’eftenfione , 
e l’enormità de’ loro peccati. 3. in 
quan nanto che:gli avvifi-di un i faggio Confel- 
| fore, ed.i rimed},. che» preferive, «fono 
di ‘un gran. foccorfo . a peccatori pet 
convertirfi . 4: In quanto che.il siudi- 
- zi0., che pronunzia-il.-Sacerdote,fache . 
ib peccatore fi allontani-,:-o fi-avvieini 
con-maggior -ficurezza alla fanta Comu- 
__- nione. Se i Fedeli fi ‘abbandonaffero fu 
«quefto punto al-loro.proprio giudizio , le 
anime timide non ofercbbero -mai di 
avvicinarfi al fagro Altare, edi teme- 
- par} vi fi avvicinerebbero {enza difcer- 
nimento..Il Confeffore per la cognizio 
nei che ha del peecati , è in tenti e 
Luge- 


x 
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.-decidere ; d’incoraggire gli uni ve di 
| trattenere gli aleri . 


6 XX. 
Della felto di un Confefre LA 


D. SF poffono confelfare. i peccati a tut- 
ti i Sacerdoti indifferentemente? 

R. Bifogna ‘confeffarli: a' Sacerdoti appro» 

vati. per ‘quefta funzione, e che abbiano 

giuridizione fopra di noi. Tutwi Sa- 

cerdoti. han ricevuto nelia loro ordina- 


zione il potere di‘rimettere , e di rite- 


nere i: peecati ; ma: non poffono far ufo 
di quelto potere fenza un’approvazione 
‘particolare de’ Vefcovi, o di altri. he 
| gittimi» fuperiori . «>. 

D. Balta che un Sacerdote fia approvato 
‘per potere indirizzarfi«a dui 2 -- 

R. Bifogna fcegliere tra quei , che fono 
‘approvati , quello , che- abbiam ragio- 
ne di credere il più capace di condurci 
icon prudenza nelle vie della :peniten- 
*za.Quando fi ha una lite.di confeguen- 

| Z2,,) fi cerca con accortezza un avvoca- 
.to- abile 3 il quale fia in iltato di- ben 
dirigere tutta-la condottayche deve tener- 
-fi.. Quando fi. fta pericolofamente infer- 
mao , fi fceglie un buon medico , il quas 
le pofla difcernere il genere dell’ infer- 
mità, e trattaria con faviezza .. Nelle 


cole Îtelle communi \della vita , non fi 
prer- 
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‘ prende il primo artefice , che S“incon- 
tra. Egli è di affai maggiore impor- 


tanza di non indrizzarfi per: la confef- , 


fione al primo. che ‘s'incontra, ima 
di cercare con attenzione un miniftro 
pio , ed illuminato . 


D. Perchè tante ricerche ?- Non fi è fi 


curo in cofcienza, quando fi fa ciò che 
| dice un.Confeflore? 
R. Gesù-Crifto dice -nel. Vangelo : Se un 


| «cieco conduce un altro cieco , caderanno 


turti-e due nella foffa (a). Siccome non . 


| fi-credono in ficurtà i-proprj intereffi, 
o la propria fanità in mano di.un-av- 
ibn 3 o' di. ‘ua. medico» ignoragte'; 0 
negligente j;:.così molto-:più ff, deve 
credere fron. eflere ia ficurtà. la-propria 


-falute tra le mani di un confeflare” man=.. 
. cante di lumi, odi zelo, ci: dl 


D. E°. facile di ritrovare: .un buon Con- 
feffore? . . ©. 
RE una cofa difficiliffima.. lo Spirfto- 


‘ Santo ci dice ne’ libri Sapienziali.: Now. 
vi vergognate di confeffare-î voftri pecca-. 


ti, e non vi fottoponere ad ogni forte:di 
perfone pe peccati. Sregliete per. confr- 


| gliere un uomo tra mille (6). S.-Fran- 
% -Tom. II. cir K. ce-.- 


Pia Matth.XV..14 Ga ft .ceco li pre 
ambo.sn fovcam cedunt . 

Mia, Eccle[.IV. 31. Nos confundaris confiteri pece 
caro sus, © ne fubjiciaste omni bomini pro pec= 
mill Ibid.: VI. 6, + ue liwrius fit. sud sente de. 
PIDIHLE è PR 


è & a 
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, cefco di Sales diceva, che bifogna fce 
gliere un Confeffore tra diecemila. E 
. .-.«aoi . poffiamo aggiungere, .che.i. buo- 
»ni Confeffori fono ‘al prefente più che 
. mai gar, . . ©» OS e TT 
D. Quali qualità deve. avere un -Confef- 

fere:? OR SEE 
R: Bifogna prima, che-un Confeffore fia 
dotto; ed illuminato. per effere..in .ifta- 
. to-di-difcernere. il vero (tato delle ani» 
«me, e di feguire le regole. della Chie- 
. a nell’ amminiftrazione.del Sagramento 
. della Penitenza.. 2. che fia prudente per 
‘ s«sproporzionare la fua condotta. a' bifogni 
delle differenti forti..di :perfone..,..che 
«+ guida.; per prefcrivere a. ciafeuno. li.ri- 
#medio che gli fono più convenienti , e 
sper.non; lafciarfi mai ufcir di bocca -al- 
° 2 .cuna parola, che poffa anche indiretta» 
, mente; far conofcere li- peccati... che fi 
fono a lui confeffati.. 3. che fia. pieno 
di-carità, e.di compaffione ,.-per non 
«tibuttare di peccatori ;.per-fopportare le 
- oro ;debolezze-, per ‘guadagnarli a Dio. 
' «4. .che fia zelante _per gl’ intereflì di 
Dio, e per. la, falute.delle anime, affine 
.«di non «allontanarfi per .una molle con-. 
difcendenza:dalle. fante regole,.che Dio, 
.-1@ la Chiefa gli prefcrivono. 5. che fia 
| pio, ed edificante per ifpîrar la pietà a 
quei, che s' indirizzano a lui ;.perchè 
.chi non è buono per fe, per.chi farà 


buono ? - 
, 4 D.Che 


. 
. 
‘ | 
” DI A | 
ene — dist eli met = cit al in Li 
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D. Che bifogna fare per ritrovare un buo- 
no Confeflore:?. . 
R. Bifogna prima di ogni cofa domandàr= 
lo a Bio : poichè Dio.è, che-dà i buo- 
..ni Confeffori per. fua mifericordia , e 
«che permette per la fna giuftizia ,- chè 
| s' incontrino. de’ malvaggi. Bifogna poi 
cercare con una gran..fincerità di cuo- 
re, e con-un vero defiderio di. falvarf, 
il migliore, che fi potrà ritrovare. Non ” 
. permetterà. mai Dio., che..uno che lo 
cerca con fincerità, lia ingannato nelle 
vie della falute. 


D. Come..fi può conoftere che. id Con. 


— feffore è: buono ?. 

R..Si può conofcere fopratatto. da’ :pro- 
. greffi ,-che fanno. nella. pietà le perfo- 
‘ne, che ei guida : ‘quefto è il fegno, 

che ci ha. dato Gesù-Crifto . Ei vuole 
che fi conofcano; i buoni :; ed i mali 

Confeffori dalla loro condotta, ficcome 

+ fi giudica: della. bontà «di. un-albero dal 
. da bontà..delle fue frutta; «e della bontà 
di...un - artiere- dalla bontà done fue 2 

pere, ] sai : 


& p 


Ka 0 SXXI. 


gi - tre TT = > — SI la o©- 


ld gr 
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6 XXI 
Della maniera di conferi j 


D.f NU ando fi è fatta la fcelta di un 
Confeflore , come ci dobbiamo 
- portare con lui? . 


_R. Bifogna -confì derarlo con rifpetto come 


miniftro di Gesù-Critto , e difpenfatore 
de’ mifter) di Dio': bifogna fcoprirli la 
noftra cofcienza con .un’ intiera finceri- 
tà, come a Gesù-Crifto medefimo:: a- 
fcoltare con docilità li fuoi ‘avvifi ; fot- 
- tometterfi féenza refiftenza alla fua con- 
dotta; ed evitare con attenzione i pic- 
cioli attacchi, i quali non fono che trop- 
po ordinar) ( fopratutto tra fe -perfone 
dell’ altro feffo ) co’ loro Confeffori. 

D. Come bifogna accoltarfi al- confeflio- 
nile ? 

R. -Bifogna- accoftarvifi -con un eGferiore 


modello, e penitente , come: al tribu- 


nale di Gesù-Crifto ; ove fi va: pes ef- 
fer giudicato . 

D. Imparatemi ciò , che. fi dere fare 
quando ‘fi fta al confeffionale? 

R, In prefenza del Sacerdote dopo efferfi 
pofto in ginocchio, fi fa il*fegho della 


‘ Croce per implorare il foccorfo. della. 


Santiffima Trinità: poi fi dice al Sa- 

‘ -cerdote: Beneditems Padre; perchè to ho 
peccato. Il Sacerdote li.dà una benedi- 
zione 
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| ‘zione, conceputa in queli termini :- I/ 
Signore fia nel vofiro cuore, e fu le vo- 
ftre labra , affinchè confeffiate con veri 
rà , ed integrità tutti i voftri peccan. 


Si deve poi recitare diftintamente il 


‘ Confiteor fino “a -quefte parole , mea 
culpa ; e dire al Gonfeffore quanto 
tempo ha, che non fi è confeffato, e 
fe-fi è ricevuta I’ affoluzione nell'ultima 
. confeffione: dopo ciò fi debbono confef- 
fare tutti li peccati, de'quali fi ha me- 
moria , € rifpondere' candidamente , € 
femplicementesalle domande del-Confef- 
* fore fe ‘ima farle. Dopodi efferfi accu- 
fato di tutti i peccati, fi continua il Confi- 
- teory principiando da quefte parole: mez 
. culpa ,e*l Sacerdoie ta la feguente pre- 
ghiera fopra il penitente: Iddio onnipo- 
rente abbia pietà di te,e dopo averti per- 
donati tuttà $ tuos ‘peccati y ti-faccia giam- 
gere alla vita eterna. Amen. Iddio onni- 
potente ,° e tutto mifericordiofo ti accordì 


l indulgenza, e" la remiffione di tutti 1 tuat . 


peccatt. Amen. Li-dà di poi quegli avvifi 
che giudica a propofito, e dopo di‘avergi 
impolta una penitenza ; gli accorda l’af- 
‘. foluzione , fe ‘lo giudica baftantemente 
difpofto a riceverla; o fe giudica. di do- 
verla differire , li dà femplicemente la 
benedizionè in quefti termini : La de- 
‘nedizione di Dio onnipotente ,. del Pas 
dre , del Figliuolo, e — i 


g-- di 


Spirito-Santo . 


Daf 
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difcenda fopra di te, e per Sempre cs ri- 
manga . 

D. Che deve fare il penitente quando ib 
Confeffore gli dà degli avvifi , € gli im- 
pone la penitenza? 


R. Deve afcoltarlo con attenzione , ‘e fot- 


tometterfi.a lui con docilità, e rifpetto. 


-D. Che deve farfi nel momento, che il 


Sacerdote pronunzia l' affoluzione ; -0 dà 
la benedizione? 

R, Bifogna eccitarfi maggiormente al do- 
‘lore de’ fuoi peccati, e domandarne pere 
dono a Dio. >» _ * 

D. Che fi devé fare quarido fi parte dal 
confeffionale ? 


_R. Bifogna render grazie a ‘Dio dell’affo- 


luzione, fe fi è ricevuta: farfi venire in 
. memoria gli avvifi dati dal Confeffore, 
formar di nuovo la rifoluzione di rinun- 
"ziare a’ fuoi peccati, e domandarne u- 
amilmente a Dio la grazia. 


S. KAT SE È di 


© Delle qualità che deve avere la Con- 


feffione . ata 


è Uali qualità deve avere - la confef- 

\#° fione ? 

R. Deve effer intiera umile; femplice, 
‘e prudente . 





. D. Che ‘intendete con dire; chè la con- 


+ feffione deve effere intiera 2? SI 
. R.In- 
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R. Intendo che bifogna accufarfi di tutti Îi 
peccati mortali ; che fi fono commefli, 
| fenza. rifervarne nemmeno un folo ., 
D.-E' neceffario di confeflare. tutti li peo- 
cati veniali?? 
-R. La confèffione de’ peccati veniali non 
è neceffaria ;. ma è utiliffima, quando 
* fi fa Con-un vero. defiderio. di corrèger- 
fene . ra 
D, Perchè LL confeffione de' peccati ve- 
-niali non è affolutamente necelfaria ? 
R. Perchè il peccato «veniale non Terran» 
i- do le porte del Cielo:, non obbliga di 
. ricorrere al miniftero di coloro; i quali 
han ricevute le chiavi del Regno.de' 
«Cieli; e. perchè poffono fcancellarfi còn 
altri mezzi, oltre il Sagramento della 
Penitenza. 
D. Di quale atilità.: è las confellione de’ 
peccati. veniali ? i 
.R. Sono molte le utilità. 1. ella ci umi- 
lia falutagmente.:. «2. ci dà occafione di 
fare una maggiore -attenzione- aile: no- 
ftre° mancanze giornaliere :-3. cei pro: 
cura ‘gli avvifi del Confeffore ,. i quali 
polfono ajutarci molto a. corrigerci.. 4.. 
lè affoluzione , che riceviamo di. quetti 
peccati , accrefce in noi la prazia.. 
D. La -confeffione de’ peccati veniali è 
- qualche: volta nocevole?. I 
R Non «è mai nòcevole per fe Rella; ma 
può divenir tale‘per. difetto di quei,. ‘che 
hà ‘confeffano de’ peccati veniali per pu- 
i K 4 to 


e: 
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| 
| 


ro abito, fenza avere un vero defiderio , 


di emendarfene ,. ed anche con ‘una fe- 
greta affezione a’ proprj peccati. 

D. Quando fi dubita:fe-un peccato è ve- 
niale, o mortale, fi è obbligato. ‘a COn- 
feffarfene ? > 

R. Bifogna confeffarfene : forza di ciò fi 
efporrebbe volontariamente al pericolo 

»-“di fare pna mala confeffione. E°’ una 

: «regola generale ; che nel dubbio bifo- 
gna prendere il partito” più ficuro. 

D. Gome bifogna accufarfi-de’fuoi peccati? 

R. Bifogna dichiarare il numero, le fpe- 
cie' differenti, e le circoRanze. .confide- 

| rabili. 

“p, Che incemiero mando dite, che bifo- 
gna dichiarare tè fpecie differenti de’ 
peccati?» 

R. Intendo che ron bafta di dire in ge- 

‘ nerale, che fi è molto peccato., ma che 
bifogna fpecificare- in particòlare , quali 
. peccati fi fono comaneflì , fe un furto, 
una calunnia , una menzogna, e così 
degli altri peccati. © 

D. Che intendete col “dire, che bifogna 

«+ «dichiarare il numero de’ peccati? 

| R. Intendo;.che bifogna dichiarare , quan- 

te_volte fi fono commeffe le differenti 

fpecie de’ peccati, dequali fi accufa . 

‘D. Quando non fi può ricordare quante 

. voltè fi è caduto nel tale, o tale pec- 

“cato , che bifogna fare? - 

R. se pie, il più efttamente , 

I che 


4 


| 
| 


| 
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«che fi può, fino a qual punto è-ftato 
È frequentato quefto peccato: dire per. e- 
- fempio ,-ci@ fi è caduto molte volte 
‘nell’-anno , o tutti i mefì , o tutte le 
fettimane, o: tuttî i giorni. . 
D. Che intendete per le -circoftanze cone 
fiderabili de! peccati ? 

R. Intendo ‘ciò.che ha. accoînpagnato - Hi 
peccati, e che-li rende più enormi . 
D. Quali fono le ‘citcoftanze , che rendo- 

. no più enormi i peccati? 
R. Si diftinguono di due forte . Certe can- 


.. + giano.la fpecie del peccato ; altre fan- 


no , che :il peccato fia più. Grande fen- 
za cangiar la fpecie. 

Di Datemi qualche efempio delle circo» 
- ftamze, le quali cangiano. Ta fpecie del 
peccato, I 

R. Rubare una. cofa fagra 30 rubare nel- 
la Chiefa .; non è un* femplice furto», 
‘ma un facrilegio:; il quale è. una fpecie 
di peccato più confiderabile, che. il fem 
‘plice furto. - - 

D. Datemi "qualche efempio delle circo» 

 ftanze, le quali rendono il peccato più 
confiderabile fenza cangiar-la fpecie. 

R. Rubare una :groffa fomma di danaro 
è maggior peccato , che rubare una fom- 
. ma leggiera : rubare ad un povero; ri- 

etenendovi il fuo falario, o in'altra ma- 
niera, è un peccato più grave di quel- 
lo, fe "fi rubaffe una ‘egual. fomma ad un 
ricco : «perdere un mne confiderabile 


ca 
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val giuoco,o. ad- altri divertimenti.di pia- 
“cere ne'giorni di Domenica, 0 di altre 


Fefte, è un peccato’ più @rande, che fe 


5 fi.faceffe in un altro-giorno. Peccare 


in prefenza di molte-perfone,è un più 


:‘ gran peccato per ragion, delle fcandolo; 


di quello che farebbe , -fe fi peccalfle 


. fenza tellimonj. Bifogna-dichiarare' nel- 
la-confeflione quefte due forti di: circo- 
«ftanze: quelle le quali cangiano la fpe- 


cie del peccato ,.e quelle -che aggra- 


. «vano ‘il peccato nella medefima fpecie. 


D. Perchè bifogna dichiarare al Confeffo- . 


‘ re il numero, e le circoltanze. de’ pec- 


cati? . - 


R. Per metterlo in ifato: di giuslicare ; 3 


R. Effa rende il Sa 


* 


an è deli 


‘con cognizione -di- caufa-, lo (tato della 
noftra cofcienza , e.di prefcriverci i ri- 
med}, e le penitenze convenienti. © 


D. Che bifogna*penfare di una» confeffio- 


ne. nella quale fi -tace wolontariamente 
qualché peccato mortale ? ! 
oramento,affolutamen- 
te nullo .. Non ine non -fi srice- 


ve allora la-remiffione de’ fuoi peccati, 
.mà-fi carica di «um. nuovo: peccato ; ‘€ 
“commette un fagrilegio». n 


e vi 1 dA 


è ° “hr 
LR. ge1 ae e - È 
tend a 1° N 
? vota Ss pied: a dna TA Mi e Cr nm i 
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ì 
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4. XXIIL na 


Delle cagloni. ici della niancanzi d' 
integrità net aC onf effione si 


Di 1» Onde viene dalia ivato la man- 
«cana d integrità. nella : confef- 
. fione? 


R: Può».venire da ‘quattro càgioni. 1 I. . per- i 


‘ chè yno non:fi.ricorda di aver. commeflo 
* qualche peccato: 2. dall’ ignoranza ; per- 
«. «Chè non fi fa, che tale, o tale azione 
(--® um peccato :-3. da una cattiva 
gna , la quale fa, che non s° 
- «dichiararfi colpevolè di cerdili 
4. dal timore di ‘mon ottenere” taffolu- 
-. zione: 0 di non fare il precentge Pi. 

fquale. I 
D. Quando uno. ner dimenticata non ac- 


,» cufa qualche PECCATO >, la. confeffione è » 


cattiva ? 

R. Bifogna, diflinguere ; Se la dimentica 
.za è involontaria , “e dall’ altra pa 
vi fia nel cuore on vero difviacera del 
peccato dimenticato , la confeffione “if 
è ‘cattiva per quelto” ; fi deve folame 






te, ricordandofi dipoi ‘del peccato, di- 


chiararlo nella prima confeffione : Ma 
quando la dimentitanza ‘è volontaria, 
la confeffione è ..cattiva . 
D. Quanido : la: dimenticanza di ‘qualche 
fears ‘dice :‘volontaria? © 

K 6. ©. —. R: 







» 
“ 


pd 
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R. La dimenticanza è volontaria I. quan» 
do viene dalla poca attenzione , che fi 
è avuta di efaminare baftantemente la 
fua cofeienza prima di -prefentarfi alta 
confefftone: 2. quando viene dalla vita 
diffipata , chè fi mena , ficchè non fi 
.- fa attenzione fulle proprie mancanze , 
È. nè fi riflette fopra fe medefimo... —. 
D. Quando la cagione per la quale yno 
x non confeffa un peccato ,-è perchè non 
“e fa che quefto fia un peccato , quella o- 
| miffione rende mala la confelfiofe? 
«... R. Vi ha un ignoranza ? che rende mala . 
" “là, gonfeflione, , ed un’ ignoranza , che 
nonàla rende mala . 
D. Qual'è l’ ignoranza , che nod rende 
xE la confellione? | 
E E: quando fenza alcuna mancanza dal- 
i fua parte , non fi ha cognizione di i 
» ». una legge puramente pofitiva.. Per e- | 
fempio allorchè s' ignora di buona fede, | 
“ che tale azione è proibita -dal Re, o 
. dal fuperiore ' Ecelefialtico. | | 
D. Qual’ è l'ignoranza, che rende mala 
i Ma confeflione ? | 
Rî*E' l'ignoranza de’ precetti della leg- 
e naturale, o de’ doveri del proprio 
o , iquali fi fon dovuti , e. potuti 
I  fapere. 
? . D. Perchè quell'ignoranza rende mala la 
. confeffione? —. 
> «R. Perchè viene ‘femnpre- da una fegre- 
ta corruzione del cuore .0.da una con- 


«i di cd dan- 


FS 
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- dannabile ‘negligenza d’ itruirfi de’ fuoi 
doveri. 
D. Vi fono elleno. ‘molte*confeffioni , che 
- fi- rendono male per. quefta forte d’ 
ignoranza? 
R.-Ve n° ha un grandiffîimo numero . Mol- 
| ti-criftiani vivono-in un’ ignoranza grof- 
‘folana de loro doveri ,' e pon fi pren- 
“dono. affatto -penfiero. d' iftruirfene. Da 
. ciò ne viene , che non conofcono la 
maggior parte de’ loro peccati , e-non 
- folamente non fe ne confeffano poma 
‘ neppure ne hanno, dolore. 


| 6 XXIV. 
_ Continuazione della Rella materia ‘ 


mu i egli un gran male il nafcondere 
per vergogna qualcheduno de fuoi 
peccati nella confeffione? 
R. Quefto è un grandiffimo male ; per- 
chè quefto è cangiare in peccato ciò , 
- che è ftato deftinato a rimediare al pec- 
cato : infelice me, dice S. Bernardo , 
fe io--pecco nel tempo fteffo , incui de- 
vo emendarmi ‘ 


D. hp è il principio. di quelta vergo- 


RO E f orgoglio. ni: 
D. Che deve ritléttere un penitente, quandò 
‘è tentato di nafcondere , odi diminui- 
re qualche peccato , pe quefta vergo- 
gua? R 


> 
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R. Molte cofe, è 1. che nafcondendo., o 
diminuendo il. fuo .peccato , fi rendereb- 
be colpevole ‘di un' nuovo. peccato, for- 
. fe più grande di-quello., che fi voleva 
nafcondere .. 2. che nafcondendo i fwoi 
peccati al Confeffore, non li nafconde 
affatto a Dio , -e che gli: fa oltraggio 
in perfona del fuo miniftro .:3. che bi- 
fognerà o prelto ,' o..tardi confeffare i 
. fuoi peccati, o perire eternamente. 4. 
. he meritando it peccato la confufione; 
è una manifefta ingiuftizia , ed. una-ve- 
ra impenitenza, il non fottometterfi vo- 
lontariamente- alla confufione falutare, 
che vi é nell’accufa de’ fuoi peccati . 4. 
che non effendofi arroflito di cominet- 
tere il peccato alla ‘prefenza- di --Dio , e» 
de’ fuoi Angeli ; non fi deve arroffire 
di fcovrirlo ad.-un Confeffore ‘: e chie 
quanto è vergognofo . di «commettere il 
male , altretanto è gloriofo di agcu- 
-.farfene umilmente . 6. che per evitare 
‘una -legsieràa contufione ;- e -di poco 
momento , fi efpone: ad effere un gior- 
no coverto ‘di una confufione .pubbli- 
. ca, ed eterna ; ‘effendo certo. , «che 
Dio manifelterà -, alla veduta di tutte 
‘ele-creature, tutti li peccati, che avrà 
nafcofti, e che non avrà fcancellati con | 
una fincera penitenza, piufta quel’ orà- 
colo di Gesù-Crifto , che niente v'ha di 
-mafcofto ,che non:debba manifeftarfi ze nien- 
. © te di fegreto%.che non debba rifaperfi e pro- 
di ; cp 


® . 


Lal 


€ 


fpirituale le infermità della fua anima, 


. j .* 
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palarfi(a) .7.che fcoprendo i fuoi peccati 
 all’orecchie di un Sacerdote , come fe.rion 
fi fcovrifero a neffuno ; perchè il Sacer- 
«dote è obbligato da ogni ‘legge divina, 
ed umana, al fegreto il più impenetra- 
bile ; e che fuori del fagro Tribunale 
‘non può fare alcun ufo di ciò yche gli 
è ftato detto in confeffione . 8. che il 
Confeffore ‘al quale fi. manifeftano i fuoi 
» peccati, non è un Angiolo efente da’pec- 
cati, ma un uomo mortale, capace del- 

- le medefime infermità, che abbiam noi, 
.-«@ che lungi dal difprezzare un peniten- 
te a caufa de’ peccati; che gli fa.co- 
nofcere , refterà edificato $ e loderà Dio 
della di lui :fincerità : e quanto più a- 
vrà quefto Confeffore di pietà , più avrà 
compaffione , e carità pe ’l fuo peniten- - — 
te;-e fe li fa de’ rimproveri; che fiha 


+ .rmeritati ; non-lo ‘farà che pe" fuo be- 


| me ,e perl’ intereffle , che fi prende 
‘della fua > falute .- 9. finalmente che 


+ fe non ‘fi fa difficoltà di appalefare. al 


medico. le infermità  dpl corpo le più 
fegrete, acciò poffa applicarvi i rimedj. 
‘neceffar) ; conì più forte ragione non fe 
ne deve fare di difcovrire al medico: 


per 


i "(® Luc. VIII. 17. Non et occulzura , quod mon 


PA 


Shanifeftetur ; neo aBfconditum , quod. non cogne» 
fentur, & in palam pistisr. So be 


», r 
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per quanto umilianti elleno fiano , affin- 
chè quegli fia in.iftato di opportuna- 
| mente rimediarvi. 
°D. Avviene qualche volta, che fi nafcon- 
de nella confeffione qualche ‘parte. de’ 
fuoi peccati per timore di non avere | 
.affoluzione ? 


R. Ciò non avviene che. troppo - fpello è 


Vi fono de’ giovani troppo irragionevo- 


— Hi per difimulare, o diminuire notabil- 
‘© mente una parte de’-loro peccati per ti- 


mrore,che il Confeffore.non permetta loro 
di fare la prima comunione. . Si tro- 
vano anche uomini di età avanzata; i 
quali per un defiderio fregolato di co- 
municarfi , 0 di fare.il precetto Pafqua- 


le, fi rendono colpevoli della.fteffa dif 


fimulazione . 
D. Voi che penfate: di quelta comdorta ? 


R. Dico , che ella è piena di cecità , e 


« d'empietà. —. — 

D. Perchè la dichiarate cieca ? 

R. Perchè non vi è cofa tanto infenfata, 
| quanto il commettere un fagrilegio , per 

| ottenere } affoluzione de’ fuoi peccati 3 

“come fe ingannando “il Confeflote, fi 
poteffe ingannare anche Dio:. x 

D. Perchè la ftimate empia?. —. 

R. Perchè non v’ ha cofa tanto oppofta 


alla pietà Criltiana j: quanto il preten- 


dere di difporfi alla più fanta azione 
della Religione per mezzo di una rea 


dilunalazianie . sini meglio .non 


com 
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comunicarfi mai., che il farlo inde- 
Li gnamente . 


$. XXV. 


Delle altre qualità , che deve quete la 
_. Confeffione. i 


DD. Uali fono le altre qualità della. 
confeffione ? i 


“R. EÎÙA deve effere umile , femplice , e 
‘ prudente. 
D. Che intendete nel Sil la confefi 
fione deve effere umile ? i 
R. Intendo che bifogna confeffare i fuoi 
* «peccati con un cuore toccato , e pene- 
è » trato. da’ fentimenti di umiltà , fenza 
cercare nè di fcufarfi , nè di dare un’ 
Opinione vantaggiofa gi ife al fuo Con- 
feffore.. © 
D. E' permeffo. di efagerare i ha; pecca- 
ti, affine di umiliarfi maggiormente 2 
R. Siccome non bifogna diminuire .i. fuoi 
peccati , così molto meno bifogna efa- 
* gerarli 3 ma nifeftarli tali quiali fo- 
no: un umil ndata: fu la falficà non 
può effere che falla. 
D. Che intendete nel dire , de la con 
fetione deve effer femplice?, 
«R. Intendo che non bifogna affettare bei 
- contorni di frafe per efprimere li fuoi. 
‘ peccati , nè mifchiare all’ accufa., che 
- fi fa, racconti di circoflanze. schon 
; Je. 


pi 
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‘ bifogna reftringerfi a dire colla maggior 
femplicità , che è poffibile. ; tutto il 
male, di cui uno fi riconofce colpevole. 

D. Che intendete nel ‘dire , che la icon- 
feffione deve effer Baer cal 


,R. Intendo , che 1. bifogna enunciare 


i fuoi peccati Pr termini onelti. 2. 
che non bifogna far effere fenza necef- 
fità li complici de’ fuoi peccati. 

D. E' neceffario qualche yolta di. far co- 
nofcere al Confeffore-i complici del fuo 
peccato”? | » 


R. E neceffario , ‘ quarido altrimenti nor 


fi può far conofcere la fpecie del pec- 
cato .. Per efempio fe fi è commeffa 
qualche impurità con qualche proffirho 
congionto , è necelfario il dire’ quale è 
il grado di parentela ; perchè quefta 
“circoltanza può. aggravare  notabilmente 
il peccato; ma in quefto cafo, -bifogna 
‘aver in mira unicamente di accufar fe 
. medefimo ; ‘e non difcovrire. i peccati 
‘altrui, fue i 


le © 614 Fori e 
Dell Efame di coftioma. - 
D. He bifogna fare per avere tima co-o 


. gnizione. efatta di tutti i fuoi pec- 
‘cati ? 


R. Bifosna Slasmnaie Cai la fua © 


cofcienza e ricercare in «che fi è peccato. 


Me ee ni 


Î 


» 
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D. Su di quale regola bifogna efaminarfi? 

R. Bifogna efaminarli fu la legge di Dio, 

- e fopra tutti li moftri doverî , ficcome 
fo di quefta regola Iddio ci efaminerà, 
e ci giudicherà . 

D. Quali fono i doveri ;, fu de’ quali cia- 
fcuno deve efaminare la fua cofcienza ? 


“R. Vene fono di ‘tre forte, 1. de’ dove 


» si generàli : : 2. de - doveri: particolari : : 
3. de’ doveri perfonali . 


"D. Che intendete pe’ doveri cenerali ? 


R. Intendo li doveri «;. i quali fono. co- 
‘muni a tutti i Criftiani , e che fono 
N 9 è 
racchiufi ne” cn ei di. Dio , 
e della Chiefa , nel fanto Vangelo, e 
nelfe fante Scritture . 


- D. Che intendete pe’ doveri > particolari? ? 


R. Intendo i doveri , i quali fono propr} 
a’ differenti ftati; 0 condizioni ;ne' sn 
li uno :fi ritrova . Tali fono: i dover 
de:giudici , -delle genti d’affare, de’ lune 
cadanti , degli” operar] ; de-padri; e del- 
le matri; de’ figli, de domelftici;, ed al- 

tri fimili. 

D..Che intendete pe’ doveri perfonali ? 


_R. Intendo i doveri , a’ quali ciafcuno di 


. noi è obbligato riguardo alle circoftan, 
‘ze particolari , nelle quali fi ritrova. 
D. Di quante maniere fi può mancare ne’ 
fuoi doveri ?, .' — - 

R. Si può mancare co’ penfi eri, defi derj, 
» parole ., azioni , ov omiffioni.. Bifegna 
fare un’ attenzione ‘più particolare per 
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ricercare li peccati di penfieri ; di defi- 
derj, e di omiffioni , perchè quefta for- 
te di peccati. sfuggono più ‘facilmente 
alla memoria, che i peccati di parole 

. @ di azioni. Lù 

D. Che più fi dee efaminare? 

P.. Si dee fopratutto fcandagliare il fon- 
.do, e le difpofizioni del proprio cuore, 
ed. efaminare qual fia l’amor che lo do- 
mina, fe quello di Dio , o pure altro 
amore ; poichè v'ha di molti, la di cui 
condotta efteriore non ci prefenta cofa 
fenfibilmente peccaminofa , e pure il lo- 
ro cuòre è corrotto dall’ orgoglio , o 
dall’ attacco alle ricchezze, o dall’am- 
bizione , o da altre paflioni fpirituali. 

D. Quai mezzi bifogna adoperare per co- 

. nofcere i proprj peccati, e per ifcopri- 
re il fondo del proprio cuore ? 

R. i. Bifogna impiegare. i lumi dello 
Spirito-Santo je dirgli con Davide: Mio 
Dio invefligami , e £Inofe il mio cuore, 

| e provami ,e penetra il fondo detmiei pen- 

fieri , e vedi fe v è in me alcuna via 

sriqua, e guidami per quella che conduee 

. alla vita eterna («) . 2 bifogna iftruirfi e- 
- fattamente di tutt’ i proprj doveri così ge- 
| - ne- | 


a) Pil. CKXXVIITI. 23. Proba me Deus, & 
Jcito cor menm; interroga me, & cognofce femitas 
meas: © vide fi. via ‘iniquitatis i me eft, & dee 
duc me sn.via eterna. . » 


TI 
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nerali , che particolari : riflettere-a quel 
che Iddio ci ordina , e ci vieta con 
ciafcuno de’ fuoi comandamenti, ed al. 
le differenti maniere nelle quali fi può 
peccare contro ciafcuno di quelli co- 
mandamenti medefimi . 3. convien ri- 
cercare di poi in che fi fian violati‘i 
differenti. doveri, o col penfiere, 0 col de- 
fiderio , o colle parole, o colle ‘azioni, 
o colle omiffioni ; o col far quel che 
Iddio vieta , o non facendo quel che 
comanda . 4.° finalmente fi-dee. riflette- 

re a' luoghi, ne’ quali fi è ftato, affin 
di dichiarare alla memoria più facil- 
mente le differenti fpecie de’ peccati , 
che: fi fog commeflì. edi di 
D. E' neceffario di fare -una ricerca così 
‘ diftinta, tutte le volte, che-alcuno và . 
a confeffarì? pa era À 
R. Tal ricerca non è neceffaria a que” 
‘che menano una-vita regolare; e’ cri- 
ftiana , a' quali Dio-fa la grazia di ve- 
gliare fu-di loro ftefi, & di accoltarfi 
più, o meno fpeffo=a’ Sagramenti; ma 
è neceffaria ,a quelli che han fatto pàf- 
fare un tempo confiderabile' fénza con- 
feffarfi; e ‘che fono in*circoftànze di:fa- 
‘ve una confeflione generale, 


e” 
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e e EVIL | 
I Delle Confe e[fioni generali . i 


D. SOG debbon fare. ‘coloro, che. cono- 
i fcrono mal fatte le loro: paflate. con- 
feToni ? < ° 
R. Debbon fare una confeffione generale. 
D. Che fignifita confeffione generale ? 

R. Un’ accufa di tutt'.i peccati :com- 
meflì fin dall’ età.di ragione .s.- |». 
D. Sono qualche. volta..neceffarie le con- 

feffioni generali. 
R. Alcune..volte fono cesallazie va ‘altra 
‘volte fon. per lo meno utiliffitne ; alcune 
.. volte poi. fono. inutili, ed ul nocive . 
D. Quando. avvien. che fia neceflaria Ja 
confeflione genetale ? | 
R.E'neceflaria-1. ‘quando per. ‘verpegna 
O per urfa ignoranza inefcufabile, o per 
«difetto. notabile! y non. fi. è. dichiarato 
. — nelle paffate confeffioni . ..qualche :pecca- 
.-t0 ‘mortale ...2. quando le. paffafe con- 
feffioni non fono. ftate accompagnate: da 
fincera: contrizione ,. e fi è ricaduto ne' 
. fteffi. peccati mortali ...3. quando fi rav- 
. vifa che non fi fono. mai ben cono- 
‘ fciute le maffime del Vangelo , e che 
fi è ftato mal condotto da’ fuoi Con- 
. feffori ; perciò bifogna allora. ftegliere un 
Confeffore' più illuminato, e più efatto: 
e ve efferfi -iftruito -di tutti d Agi 
n ; 


A 
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del Criftianefimo » fare a lui, fe lo. di. 
ma a propofito ,.una confeffion .genera- 
le ..4. quando il Sacerdote, a cui fi è 


+ fatta la:confeffione ; non era. approvato;j 


le confeffioni. allora perchè fono nulle 


, per mancanza di facoltà nel confeflare , 


bifogna rinnoyarle.. . 


D. Quando avviene che una. confellione 


| generale fia. per lo. meno aflai utile ? 


R. 1. Allorchè vi è motivo da temere che 


le .confellioni -palfate fiano. tate ydifer- 
tofe, febbene non. fe n'abbia certezza ; 
e. fe-v' è motivo: ragionevole, allora è 


‘anche neceffaria . 2. quando alcuno. fi 
«.-difpone. alla fua . prima comunione ,.0 
- ad entrare: in.un nuovo. (tato: di vita ; 


..- @ «Quando: alcun. fi propone di menare 


una vita più. regolare... "x 


che nocivo..l fare la\confellione. generale? 


R. Le confeffioni. generali fono inutili a 


«quei, che l'han fatta con tutta.l’atten- 


D. Quando. avvien che- fia inutile . 1) Osane o 


* 


zione che. ban. potuto ,.e che non han- 


no fode | ragioni che. Li muovano -a far. 
‘neun’ altra. ;..e farebbero nocive alle a- 
«sime timide. ,-e ferupulofe-, alle, quali la 
ricerca» della paffata lor vita. arrechereb- 
he turbamento, ed Fagpidasi tadize » fen- 
2a alcun frutto... 


D. E' a propofito il far {petto la colei. 


-fione-:generale. 2. 


R. Ordinariamente nò ; ma “quando. fi cre- 


.. de.doverla fare , bifogna mettervi. tut- 


- _ 
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ta la poffibile attenzione ; ‘ed apparec-" 
chiarvifi talmente da non aver di bi- 
. fogno di rinnovarla . 

D. Che far dec colui che fi n, di 

— fare una buona confeflion generale ? 

R. t. Dee cominciare particolarmente a 
riflettere a’ peccati più confiderabili., che 

1 ha comme. 2. a’ fuoi peccati di abi- 
to-, ed alle paffioni , che più han do- 
‘ minato nel fuo cuore . 3. dee almeno 
tantò applicarfi a deteftare ciafcun fuo 
— peccato in particolare , quanto fi appli- 
. ca a conofcerli , ed a farli conofcere . 
4. dee eller perfuafo che la fua: confef- 
* fiofi generale non gli recherà giovamento 
alcuno , fe non è accompagnata, 0 anche 
" preceduta da una general contriziane , e 
da un intero cangiamento di -vita . s. 
‘non fi dee far con fretta ; ma fpender 
* ‘vi un tempo baftante a-farla ‘con efat- 
‘tezza’, ed a difporfi poi a ricever ]* af- 
* foluzione . La fperienza tuttogiorno .c’ 
infegna che le confeflioni generali fat- 
‘te in fretta fenza le. debite prove; e 
i fubito. feguite dall’ affoluzione , fono 
‘. * piuttolto perniciofe, che falutari'..Si of- 
-ferva quefto maggiormente in alcune 
milioni, nelle quali una folla -di .pre- 
cipîtofe confeflioni fono immediatàmen- 
te feguite da una comunion generale, 
Que che fono \ammeflì - alla partecipa- 
zione de’ rad si lege ordinaria- 
i Se >. men- 


ì 
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mente dopo la miflione pù Kaesaioli 
« di ani 


.% XX VIII. 
| Della neceffità. della foddisfinione Que 


a non fa ingiuria alla foddi- . 
sfazione di rasi iate 

D. Uar è la terza parte del Sagra 

si mento della. Penitenza ? ». i 

R. La foddisfazione. 

D. Che cos è la oddisfazione ? 

R. E’ la' riparazione ) che fi dee a Dio, 

“= ed al proffimo dell’ ingiaria s. che. gli 
fi è fatta, - 

D: Quali fon que’ peccati, pe’ quali. bifo» 
gna dar la foddisfazicne a Dio? . 

-R. Generalmente parlando ‘fon tutti quei, 
che fi fon commellì , perchè alcuno non 
ve n'ha, che. non Vl offenda . 

‘D. E quali fon quelli; pe quali bifogna 
foddisfare -il proffimo . ? | 

. Son tutti quelli, co” quali gli fi è fat- 
‘to qualche torto . ». : 

D. E' Uli heceflario , che fi dia 
da. noi foddisfazione a pe pe noftri leg 
cati ? 

R. Nel Battefimo. Iddio non efige faddi- 
‘sfazione alcuna «particolare per li pecca- 
ti.comumeflì prima di quefto Sagramén- 

‘to: ma in quello della Penitenza: vuo- 
le Iddio :, che see esi i noftri 

Tom.II. L pec- o 


re 
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|. peccati ‘con foddisfazioni temporali, e 
volontarie, E neceffario , dice S. Ago- 

* ftino, che ogni iniquità grande, O pic- 
cola refti punita ,. 0 dalla giudizia di 
Dio vendicatore , o dall’ uom peniten- 

te. Volete , aggiunge il S. Dottore, che 
Iddio non. punifca i voftri. peccati: ; pu- | 

| niteli voi ftelli, 

D. Siam noi capaci di foddisfare a | Dio 
piénamente pe noftri peccati ? 

R. Noi per noi fteffi non ne fiam capaci; 
il peccato è di una infinita enormità-, 
| perchè offende l’infinita Maeftà di Dio, 
‘e le noftre foddisfazioni , per quanto 
effer poffano. rigorofe , s fon fempre li- 
mitatiflime . 

D. Qual è dunque il. mezzo ,, onde. aju- 
tarci? 

|_R. Altro non ne abbiamo fuori de’ me- 
| riti di Gesù-Crifto , che ha foddisfatto 
per noi fulla croce. 

D. Le foddisfaziopi di Gesù-Crifto. fono 
‘baftanti per efpiare tutt’ i peccati? 

R. Sono efle. piucchè baltanti ; Gesù-Crifto 

. effendo Dio, ed uomo:la morte da lui 
fofferta per noi è di un prezzo infinito, 

Dè Effendo le foddisfazioni di Gesù-Cri- 
. fto piucchè baltanti per efpiare tutt’ i 
peccati del mondo ,, non-ci difpenfano 
dal foddisfare ? . + - 

a R. Per ‘quanto fiano-fovrabbondanti-le-fod- 

*disfazioni- di Gesù-Crifto-, non ci di- 

 Aipentano dal far: spula . che poffiamo 

i SR i 
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per foddisfar noi fteffi alla giuftizia di- 
vina; che anzi ce ne en una 
nuova obbligazione. 

D. Perchè le foddisfazioni di Gesù. Crifto 
non ci difpeniano dal foddisfare ? 

R. Perchè Dio ha ftabilito di non appli- 
carci la foddisfazion di Gesù-Crifto nel 
Sagramento della Penitenza, fe non che 

- a condizione ; che noi daffimo foddi- 
sfazione , per quanto il pofsiamo, Po 
compifsimo nella noftra carne quel che 
refta a foffrire a Gesù-Crifto, offrendo 
ancor noi, come dice S. Paolo. 

D. Dunque manca qualche cofa alle fof- 
ferenze di Gesù-Crifto ? 

R. Niente manca alle fofferenze di Gesù- 
Crifto nella fua propria perfona ; ma 
vi manca qualche cofa nella perfona 
delle fue membra.. Non bafta , che Ge+ 
sù-Crifto abbia fofferto ; bifogna anco- 
ra che i frutti della fua morte” fiano. co- 
municatij e ch’ egli ci faccia partecipare 
alle fue fofferenze . 

| D. Perchè avete detto che le -foddisfazio= 
ni di Gesù-Crifto.c° impongono l’obbli- 
gazione di foddisfare anche noi? 

R.. Perchè non conviene , che avendo 

il Figliuolo di Dio patito per noi, ri- 
cufiamo poi noi di patir con lui : /otre 

un capo coronato di fpine ? noi faremo 3 
dice S. Bernardo , membri” delicati ?> © 

D, Come noi foddisfacciamo a Dio? ©. 

R. Soddisfacciano a Dio ‘colle opere di 

2 pe- 
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© peritenza , che facciamo colla mira di 

*_foddisfare i noftri peccati. | 

D. Non è far ingiuria alla foddisfazione 
di Gesù-Crifto l’aggiungervi le noftre 
opere di penitenza? 

‘ R. Le noftre opere di penitenza ‘non fan- 
no ingiuria alla foddisfazione di Gesù- 
Crifto , perchè effe ne fono il frutto. 
Da Gesù-Crifto fteffo noi riceviamo la 

volontà e ’l potere di foddisfare per 

“quanto ne fiam capaci. Egli è che dà 

‘' dalle noftre foddisfazioni tutto quel ch' ef- 
fe han di merito, e di valore ; egli che 

‘© le prefenta a Dio fuo Padre je per fuo 

riguardo fono accettate’ da fuo Padre, di- 
‘ ce il Concilio di, Trento (2). 
‘D. Dunque non fi am noi quelli, che da 
- . noi fteffi facciamo opere di penitenza ? 
“R. Noi non le facciamo colle noftre pro- 
prie forze , ma per la grazia di Gesì- 
Crifto , nel quale viviamo, meritiamo , 
e foddisfacciamo. 

D. Perchè Iddio che’ non efi jge ‘foddisfa- 

* zione alcuna nel Sagramento del Bat- 

tefimo , n’ efige poi in quello della Pe- 

nitenza ? | 
‘R. II Concilio di Trento ne affegna moi- 
te ragioni. Ecco le principali . I, a 
chè 


Ca) Sell XIV. De Poenit. cap.VITI. Facientes 
«fruttus dignos Parnitentie , qui ex illo vin habent: 
‘ab sllo offe runtur Patri : © per illum acceprati= 
sur a Parre, 
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.° «chè conviene alla giultizia .di Dio che 
«coloro i quali dopo il Battefimo- han- 
I i peccato con cognizione , ed han pro- 
fanato in loro ftellì il Tempio di Dio, 
fiano ammeflì con più. difficoltà alla 
grazia della. giuftificazioue , di quelli 
che prima del Battefimo han peccato 
nell’ ignoranza. 2. affinchè quelte pene 
. di fo disfazione fiano un freno , che ci 
ritenga ; e ©’ impedifca di ricader-nel 
peccato . 3. affinchè fervano quelte dî 
rimedio pe’ peccati paffati , e per le 
debolézze che ne fon la feguela, e di 

» “prefervativo contro le ricadute . 


$ XXIX. 


— Della proporzione, che dee. aver la Penitett» 
za-co peccati commeffi .. 


D. Uali  effer “dito le” dere di 
penitenza, colle quali diamo fod- 
disfazione. a Dio? 
R. Eifer debbono proporzionate ‘alla fpe- 
cie, ed alla gravezza del peccato ,.ed 
._ alle. forze de’penitenti. 
D. Che intendete. col dire che le: opere 
di penisenza debbono effér proporziona» 
“te alla fpecie de’ peccati? 


R. Intendo che debbono effere direttamen- 


. te oppolte a' peccati commelfi .-Si dee, per 
efempio, efpiar. l’ orgoglio. con umilia» 
zioni , l’avarizia con limofine , l'intem- 
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"peranza coll'aftinenza.; e.col digiurio , 
l’impurità colla mortificazione de* pro- 
prj fenfi ; e così degli altri peccati. I 
"dannati nell’ Inferno faran puniti in 
que' fenfi, pe’ quali avran peccato : con- 
vien dunque. che rioi ci gaftishiamo fe- 

_ condo la qualità de’ noftri peccati. | 

D. Che intendete col dire, che le opere 

«di penitenza debbono effer proporziona- 

te alla gravezza de’ peceati? 

R. Intendo, ch’.effer debbono più, o me- 

no grandi, a mifura della gravezza de’ 

- peccati.. Piangiamo. tanto abondante- 
mente, dice S. Cipriano; quanto ‘gran- 
demente abbiam peccato. Impieghiamo 

| lunghi , e penofi rimedj a guarire una 
‘piaga profonda ; non fia-la-penitenza 

= minore del delitto. ee ns 

D. A chi appartiene imporre la’ peni. 
tenza ?- . i È 

R. Gesù-Crifto. ha data quefta facoltà 2° 
Confeffori..  -.. 0° 

D. Sono obbligati i Confeffori d’ impor. 

| re le penitenze proporzionate alla gra- 

“ ‘vezza de’ peccati? >» O oi 

R. Sono obbligati ‘a farlo per quanto è 

| poflibile. I Sacerdoti del Signore , dice 

° il Concilio di Trento, deblono , feconde 

do Spirito-Santo e la prudenza loro fug- 

— gerifce s imporre foddisfazioni convenienti, 

Secondo la gravezza de’ peccati, e le for- 

° 6 del penitente, affinchè trattando i pec- 

“ catori con foverchia. indulgenza , ed im- 


po- 
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«ponendo penitenze leggieri. per grandi pec- 
cati, non fi rendan partecipi. de' peccatò 
altru (4) . | 
D: Quando un .Confeffore dà leggieri pe- 
. nitenze- per gravi peccati ; rimane di- 
- “fciolto dall’ obbligo il penitente? ©. 
R. L'’indulsenza- del Confeffore non può . 
annullare il diritto della giuftizia divi- 
‘na. Egli fi rendecolpevole, quandocon 
“ ecceffiva condifcendenza-non dà una pe- 
_«nitenza proporzionata : ma-non per qhe- 
fto i peccatori fon difpenfati dall’efpiare. 
“‘i loro peccati con far frutti degni di pe- : 
-: nitenza. - — - nti da Rpg 0 LR, 
D. Cofa far dee un penitente , che fi ‘ac- 
corge di effer trattato. dal Confeffore 
con troppa: indulgenza ? 


RR. Dee, fe lo può ; lafciar cotefto Con- 


feffore rilafciato , ed indrizzarfi ad altri, 
che fegua con maggiore efattezza le re- 
gole della penitenza, o fe trovar non ne. 
può. migliore, dee egli imporre a fe ftef= 

: -fo penitenze più convenienti, configlian- 
* dofi non pertanto con perfone fagge , 
dei wi. L del ed 


° (a) Sell. XIV. de Poenit. cap.VIII. Debent Séa 
eerdotes Domini, quantum Spiritus ©  prudentia 
fugsefferst , pro qualitate criminum , ©. poenstente 
cium faculzare, falutares. © convenientes  fatisfa» 
Eliones insungere > ne fs forte peceatis connivegnts 
© indulgentius cum poenitentibus sgant, levifima 
Guedam opera pro gravifimis deliftis 4ntangendo è 


alienorum peccatorum participes efficiantur . * . 
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. ed illuminate , per non led nell’ ‘ine 
° difcretezza. : 


6. e 


: Dell antica difeiplina della Chiefa in ri. 
I guardo alla penitenza . 


D. © qual regola fi può aver cogni- 
zione della proporzione che. la 
.Chiefa mete. fra la «penitenza e "| pec» 

. cato ? ] 

R: Non vi può effer regola più ficura de- 
n antichi canoni penitenziali , che fu- 
ono Babiliti.ne' Concilj: ed offervati nel- 
la Chiefa, per lo fpazio quei di mille 
e ducento anni. 

D. ring prefcrivono. cotelti: canoni anti- 
«chi ? 

E; Determinano. generalmente la peniten- 

: 2a, che bifognava fare per ciafcuna fpe- 
cie di peccato. Cotefti canoni penitenzia- 
di fono {tati varj, fecondo i tempi, ed 

der: profi: ma tutti fi unifcono in tre co- 

fe: 1. che, Ja penitenza per li peccati 
mortali durava un tempo confiderabile . 

«2, che non fi accordava. a’ peccatori 

- l'affoluzione; fe non finito il tempo del. 

- la loro penitenza, o. per.lo meno dopo 

‘ ‘averne fatta la maggior parte . 3. che 

“ccloro i quali - aveffer commeffo certa 

forta di peccati , foffero» Soligettati @ 

pubblica. ‘penitenza, Ae bu al 
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D. Quanto durava la penitenza pubblica? 


R. Era tal tempo in alcune Chiefe più 
.. lnago, in altre più breve, ma daper- 
tutto fi regolava coll’ enormità del pec- 
cato. Vi erano alcuni peccati, per li 
quali fi facea penitenza per tutta la vi- 
ta, nè fi riceveal affoluzione , che in 
morte . Per altrì la penitenza durava 
tre ,:cinque, fette, dieci, venti anni, 
fecondo la natura de’ peccati . 
D. In che ‘confilteva la. penitenza pub» 
blica ? 
R. Era divifa in quattro gradi . I primo 
fi chiamava il grado de’ Piangenti : il 
| fecondo. degli Afcoltataniti : il terzo de’ 
Proftefi : il’quarto, de’ Confiftenti. 
Cofa era il grado de' Piangenti ? 


R. Era il primo grado della penitenza pub 


blica . I peccatori ch’ erano in quefto 
grado fi fermavano alla porta della Chie- 


“fa, in atto di fupplicanti , fi raccoman- 


«davano alle preghiere de’ fedeli , e da- 
‘’.qmandavano con iftanza di effere ammef. 
fi alla Penitenza. Que’ ch' erano in que- 
1 fto primo grado non erano ancora riguar= 
dati com  penitenti, ma come doman- 

. danti la penitenza. 


D. Perchè fi facea domandare | per lun o 


| tempo da’ peccatori di effere amme si 
alla penitenza? . 

R., Si facea per provare Ja fincerità del 
loro pentimento , e per afsicurarfi, fe 
di vero cuore ricorrevano alla peniten- 
F< SPIE Ls « D.Co. 
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D. Cola era il grado degli Afcoltanti? . 
R. Era il fecondo grado. della penitenza 
pubbliea. Dopochè i peccatori avean 
pianto: per lungo tempo alla porta del- 
. la Chiefa, loro fi permettea di -fituar- 
". fi all’entrata, per afcoltare le i@truzio- 
. mi, che fi facevano a* Catecumeni, per 
: difporli al Battefinto ; e perciò -eran 
© chiamati Afcoltanti. Finita. l’itruzione 
. . fi facevarro ufcir di Chiefa , come in- 
“degni di afsitere alla celebrazione de’ 
. fanti mifteri. —. i di 
D. Perchè fi obbligavano- i penitenti di. 
‘ afsiltere a queflte prime -iltruzioni., che 
- factevanfi a que'-che nom -aveano anco- 
“ ra.ricevuto il Battelimo ? "AE 
R. Perchè fi fupponea .che non aveffero 
Seri ben conofciuta ‘la fantità del 
Criftianefimo, e le obbligazioni che im- 
“pone , avendele violate così sfacciata- 
mente . I 
D. Cofa era il grado de’ Profteli?:- 


| -R. Era il terzo gradodella penitenza pub- 


blica . Dopochè aveano impiegato il 
tempo prefcritto ad iltruirfi, delle verità 
della Religione , e-della divina legge ; 
allora propriamente la Chiefa li am- 

© metteva alla penitenza, Il Vefcovo, il 
| (Clero, il Popolo. offerivano per efsi le 
loro preghiere , duranti le quali ‘efsi 
- -fi profternevano colla faccia ‘a terra, e 
| perciò chiamavanfi Proltefi. . 


D. Era permeflo a’ Proftefi di val 
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è fanto facrifizio ?- 
| R. -Afsiftevano foltanto ‘alle: iMruzioni, che 


| formano Ja- prima: parte ‘della Meffa;:do-_ 


| pochè il Diacono; gridava. ad alta voce: 
Le cofe fante fon pe’ fanti :. fi vitirinî 
«-iquelle che fono nella penitenza È efsi fi 
‘ ritiravano. © 
‘Di S' imponevano a' pùbblici penitenti da 
i > pere particolari di penitenza ? 
| R. Non ferne imponevano loro duranti ? 
° due. primi gradi ; i quali erano. riguar- 
dati come:una preparazione . alla peni- 
tenza: pubblica ; rina. quando ‘erano nel 
terzo grado , il Vefcovo , ed i Sacerdo- 


. ti loro proibivanò qualunque diverti- - 


mento ; ‘prefcriveano loro preghiere, lia 
-mofine , digiuni; vigilie., ed altre ope- 
- re. di foddisfazione ‘proporzionate alla 
qualità , ed alla gravezza de' loro pec- 
cati. | 

- D. Cofa-era il grado de’ Confiftenti ? © 
R. Era il quarto grado della penitenza 
pubblica . Si perme ttea a que’; ch' erano 
in: tal grado, di afsiftere a’ faùti mifteri 
cogli altri fedeli s ©ma non era loro 


“permeffo di comunicarvifi ;. fe non fini- 


-to il corfo della loro: penitenza. 
D. Quando fi dava loro. l’affoluzione ? 
_R. Su di ciò fon divili i fentimenti; AL 
cuni credono che i penitenti non erano 
.. conciliati , fe non alla fine» del quarto 
| grado. Altrî penfano che foffero ricon= 
di citata «dopo il terzo grado: Quel ch’ è 
e | Cer- 


hs 


A 
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certo è; che non fi dava loro l’affolu- 

* zione, prima della. fine di quefto terzò 

-: grado , e che non.erano ammefsi alla 
‘partecipazione della Eucariftia, che alla 
fine del quarto. 

+D. Cotefta . antica difciplina. era molto 

° dura? 

R. Sarebbe una a beftemmia;. il penfarloi 
“La Chiefa ‘effendo animata, e. condot- 
ta dallo ‘Spirito-Santo, non ha potuto 
ordinar:mai ‘cofà che con fagpezza ; € 
che non foffe :falutare ‘a’. fuoi -figliuoli . 

D. La Chiefa. non ha poi abolita: cotetta 

-» “antica difciplina ? 

È Ro La Chiefa .non P he giammai - abolita 
‘ in. alcun Concilio ,nè in alcuna affera- 
:’blea di Vefcovi : al contrario ha mo- 

s trata fpeffiffimo P ‘ardente brama 3 che. 

. -. ha di. vederla-riftabilitaà . ‘ 

DI Come dunque è ceffata cotelta antica 
difciplina della Chiefa?. 

R. Ella fi è abolita a poco a poco per 
la debolezza ; e per lo rilafciamento 
de’ Criftiani , e: per la troppo grande fa- 


 .* -cilità di molti -Confeffori; che non fo- 


- ‘no:-ftati- attenti a mantenerla .° 
D. E' taluno oggi obbligato ‘ad olfervare 
gli antichi Canoni di penitenza ? ù 
 «R. La Chiefa non obbliga ora i Confef- 
fori di feguire letteralmente. quegli an- 
 tichi canoni nel?’ imporre la penitenza: 
ma defidera ; che .ivi abbian riguardo 
— pr quanto : da. -predatza > © la-debolez- 


+ Lioni ig” ER 
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za de’ peccatori loro il permette . ‘è 

D. Perchè debbono i Confeffori aver ri- 
guardo per quanto poffono agli antichi 
Canoni ? 

i R. Perchè febbene l’efterior difciplina del- 
da penitenza fia cangiata; ; tuttavia . lo 
fpirito della Chiefa non è cangiato ; nè 

. f{i:cangerà giammai. - 

-D. Che intendete col:dire, che lo fpirito 

. della Chiefa non è cangiato:? N 

R. Intendo: che febbene la Chiefa non e- 

figa oggi da’ peccatori gli fteffi efercizj 

‘di penitenza, che altre volte efigeva } 
pure non ha perciò meno orrore ‘al pec- 

| cato di quello che avea : e che la fua 

. » intenzione farà fempre., che i peccato- 

ri diano a Dio foddisfazione in una ma- 

nicra HA a loro pepati: A 


| | 6. XXXL 


È Delle opere di Penitenza >. | Quando $ 
‘e con quale Spirito bifogna farle, = 


D. Uali fono le epere .di penitenza, e 
©, per le quali diamo er | 
_ a Dio? 

R. Sono quelle principalmente | s ghi il 
‘ Sacerdote c' impone /; le quali poffono 
ridurli alla preghiera +, al digiuno s ‘ed 
alla elemofina . 

-D. Che fatendete perla preghiera confide» 
Fata. come un'opera di penitenza: n I 
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certo è, che non fi dava loro l’affolu- 
* zione, prima della: fine di quefto terzò 
grado , e che non.erano ammefsi alla 
partecipazione della Eucariftia, che alla 
fine del ‘quarto. 
 +D. Cotefta. antica difciplina. era molto 
" dura? 
R. Sarebbe una a beftemmia ;: il sentirli i 
: La Chiefa ‘effendo animata, e: condot- 
ta dallo ‘Spirito-Santo, non ha potuto 
. ordinar. mai ‘cofa che con faggezza ; e 
che non foffe falutare ‘a’: fuoi -figliuoli . 
va La Chiefa non ha poi abolita. coretta. 
+ antica difciplina ?- 


x 
7 





«R La Chiefa non P ba giammai abolita” I 


‘ in. alcun Concilio , nè in alcuna affena- 
:"blea di Vefcovi : al contrario ha mo- 
ftrata fpeffiffimo P ‘ardente brama 3 ‘che. 
; ha di. vederla.riftabilita .. * 
DD Come dunque è ceffata corsia antica 
difciplina della Chiefa? dt 
PR. Ella fi è abolita a poco a poco per. 
la debolezza , e per lo rilafciamento 
de’ Criftiani , e: per la troppo grande fa- 
.* -cilità di molti Confeffori , che- non fo- 
> ‘no:ftati- attenti a mantenerla . i 
D. E' taluno oggi obbligato ‘ad offervare 
| _ BH antichi Canoni di penitenza ? © 
«PR. La Chiefa non obbliga ora i Confef. 
—» fori di feguire letteralmente quegli an- 
 tichi canoni nell’imporre la penitenza: 
ma defidera ; che.:vi abbian riguardo 
“Lasi quanto la “pededza ) © la..debolez- 
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«za de’ peccatori loro il permette, è 

D. Perchè debbono i Confeffori aver ri- 
guardo per quanto: poffono agli antichi 
Canoni ? 

R. Perchè febbene l’eRerior difciplina del- 
. ta penitenza «fia cangiata ; ; tutcavia - lo 
fpirito della Chiefa non è cangiato ; nè 
- fi'cangerà giammai. ©» 

D Che intendere coldire, che lo fpirito 
| della Chiefa non è cangiato:? 

R. Intendo che febbene la Chiefa non e- 
figa. oggi da’ peccatori gli ftefli efercizj 

| di penitenza; che altre volte efigeva ; 
pure non ha perciò meno orrore ‘al pec- 

. cato di quello che avea : e che la fua 
intenzione farà fempre, che i peccato- 
ri diaro a Dio foddisfazione in una ma- 
nicra dii an a loro peccati . 


ta 6. (XXXI: 


Delle opere di Penitenza ». | Quando $i.’ 
‘e con quale Spirsto bifogna farle + 


D. Uali fono le epere -di enitenza;, n 


per le quali diamo fi distazione 
a Dio? 


R. Sono quelle prigcidalmente - si Sa il 


‘Sacerdote c' impone /; le quali poffono 
tidurfi alla preghiera «+, al digiuno » ‘ed 
alla elemofina . 

«D. Che intendete perla preghiera confide: 
rata come un'opera di penitenza.?: 


v 
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&R. Intendo generalmente tutti gli eferci- 

“*) di pietà diretti ad umiliar lo fpiri- 
to, e ad unirlo a Dio; come la reci- 
ta ‘attenta de’ Salmi penitenziali , odi 

- altre fimili preghiere, il raccoglimento, 

i fanti penfieri, le buone letture, par- 

*.ticolarmente della Sacra Scrittura , la 
meditazion della Legge di Dio ., le ri- 
ifleffioni su di fe medefimo yla frequena 

a alle iftruzioni ; al fanto Sacrifizio 9 
«+ ed agli Ufiz) pubblici della Chiefa . . 

D Che intendete fotto nome di digiuno? 
R; Intendo | non folamente la mortifica- 
‘zione nel bere:, e nel mangiare ; ; ma 
| ‘ancora in una parte del fonno, ne’ di- 
» vertimenti, ne "paffeg st, nelle vifise i la 
‘pratica del filenzio, e del ritifamento, 
l’afiduità alla fatica » € generalmente 
tutto ciò, ch' è diretto a mortificare i 
fenfi. 

D, Che intendete fotto il nome di ele. 

fina ? 

R Intendo tutte le operé di mifericordia 
così fpirituali, come corporali , che pof= 
‘fono efercitarfi verfo il profimo. . » 

D -Con quale fpirito debbon. farfi le opé. 
re di penitenza? 

_R Bifogna farle con uno fhpirito di con- 
trizione , e di umiltà, unendole alle 
© fofferenze , ed alle foddisfazioni ‘di. Ge-. 
sù-Crifto . 

D. DE quelti ‘i fl mezzi di Soddisfare a 


Sv è | | R. ba 
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R. Evvi ancora un altro genere di peni- 
tenza ; ed è quella s che Dio ftellé c° 
impone... 

‘ D. Quali fono le penitenze , che Iddioi e 

impone? ©’. 

R. Son le malattie, le perdite. de’ beni, 
le ingiurie, le calugnie, le perfecuzio- 

_ ni, estutte le afflizioni , che ci acca- 
dono... Niuna di quefte cofe ci accade 
[rendi l'ordine , -0 la permiflione di 

io, 

D. Come bifogna ricevere quefti diffeneti» 
ti generi di afflizioni? > . 

R. Bifogna riceverli con fommiffione, 
‘nello fpirito di penitenza , e come man- 
datici da Dio. per l efpiazione de’ no- 
ftri peccati, ed offerirli a lui con que- 
fta intenzione , fenza lamentarci , nè 
mormorare . 

D. E' neceffario di dar foddisfazione a 
Dio. prima. dell’ affoluzione ? . 

R. L’ ufo antico della Chiefa era di ol 
 bligare i.peccatori , fuori. dè’ cafì di ne- 
ceflità ,a compiere interamente , o per 
la maggior parte. la loro penitenza pri- 
ma di riconciliarli, Oggi non efige que- 
fto, ma defidera , che fi diano pruove 
fufficienti di una ‘vera converfione\del 
cuore, e di una folida contrizione del- 
"lo fpirito.. 

D. E’ neceffario di dar foddisfazione a Dio 
. dopochè .i peccati fono ftati rimeflì. coll’ 
affoluzione ? 

R.Cia- 


è 
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R.:Ciafcuno vi è ftrettamente obbligato, 
| quando non ha intieramente foddisfat- 
to prima: perocchè febbene la pena e- 

. terna del peccato fia rimeffa coll’ affo- - 
luzione, relta però. a foddisfarfi una pe- 

. na temporale s Q in quelta, 0 nell ab 
tra vita. 

D. L’ affeluzion danque che riînette 2° 

R. L' affoluzione rimette. i peccati, e la 

‘? pena eterna , che meritano , ma non 
difpenfa-i peccatori dal foddisfare alla 

.‘giuftizia di Dio . Ela cangia foltanto 
la pena eterna in una temporale : co- 

- me preffo a poco i Principi, facendo . 
‘grazia a un delinquente , che ha me- 

* ritata la morte, coftumano di efigerne 
qualche altra pena . 

D. Apparifce dalla Scrittura , che Dio 
abbia efatta una pena temporale. da 
quelli, a’ quali avea rimeflo.i peccati ? 

. Ne abbiamo un efempio nella perfo- 
na di-Mosè, Comechè gli aveffe Dio 
perdonata la diffidenza da lui moftrata 

‘alle acque. della contradizione nel col- . 

. ‘pir due volte fa rupe., e nel dire. ;al 

Popolo : Poffiam. noi fervi fearurire le 
acque da quefta rupe {a) ? lo punì non 
pertanto privandolo «della confolazione, 
. di entrar nella. Terra promeffa . \Ab- 
biamo ancora l’ efempio, di Davidé . 
| Avén- 
(A) uri. XX. ro. Num de potro hac vobis 
squat porerimus esicere 3 ' SME » ‘a 


” “n 
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- Avendo queto Re commeflì due gran 
delitti, gl’ inviò Dio il Profeta Na- 

: tannio per Moftrargli i fuoi peccati . Da- 

. Wide fiumilid, e confefsò che avea pec- 
cato. Il- Profeta l’ afficurò per parte di 
Dio ,-che il Signore avea-trasferito if 
fuo peccato , ‘e che non morirebbe .l 

. Tuttavia aggiunfe : Perchè avete date: 
occafione a’ nemici. del Signore di beftem- 
«imiare Al fuo fanto nome, la fpada nor 
uferà dalla vofira cafa , ed. 41 figliuo» 
lo, che vi è nato, morità (a). Di fatti 
Davidde perdette il Figliuolo , che gli era 
nato da Berfabea ;. il refto. di fua vita 
fu attraverfato dalle divifioni de'fuoi fi- 
gliuoli, uno de’ quali ardì di rivoltar& 
contro di lui; e tutti quefti mali gli ac- 
caddeto fecondo la predizion del Pro- 
feta per efpiare il peccato , che avea 

.commeffo., tuttochè Dio. glie l''aveff@ © 
perdonato . . i ; | 

). Davide s impofe egli fteflo altre ‘pe. . 
nitenze ? cn ata 

:. Apparifce da. molti. de fuoi falmi, ch 

egli avea fempre innanzi agli occhi il ‘ 

fuo peccato, che bagnava il fuo letto 
colle fue lagrime, chie mangiava la'‘ce- 
nere col fuo pane, che fi levava di not- 

:é per lodar.Dio , e che l' amarezza 

sati ta i *. del 

Ca) rr. Reg. XII. v. 14. Verumtamen quoniase 

ssphemare. fecifti inimicos Domini propter verbum 

>> filius, qui masus ef tibi, morte morietur. 
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del- tuo :dolore gli facea mandar fuori 
de'ruggiti. © 

D. Perchè avete detto s che bifognava 
foffrire una pena temporale. in quefta 
vita o nell’altra 2 

R. Perchè quei; che non avranno. baftan- 
‘temente purgati i loro peccati in que- 
> fta ‘vita, finiranno -di purgarli DE di 
sg nel Purgatorio . 

D. Non fi può rimettere a purgare i ‘pro- 
pr) peccati nel Purgatorio ? 


I R. Sarebbe quelto un deplorabile accieca- 


* mento ; I. perchè Dio vuole ,-che noi 
: diam foddisfazione alla fua giultizia al 
- più prefto ch'è poffibile, 2. perchè le 
: pene del Purgatorio fono affai più ri- 
ì e di tutte le penitenze , che pof- 

jam fare in quefta vita. 3. l’'ì impeni- 
» ‘tenza , che ci farebbe  differir così di 
< purgare i noltri peccati , potrebbe far- 
ci foffrir nell’ altra vita le pene eterne 

*:dell’ Inferno , in luogo delle pene tera» 

porali del Purgatorio 


$. XXXIIL. 
Della riparazione. dovuta dl Proffi mo 


D. I è obbligazion di foddisfare. an- 
V che il proffimo? 


R. Sì , v’è obbligazion di riparare ogni tor. 


to, che li fi è fatto, o nel di lui ono» 
“16,9 ne’ di lui beni: fenza. ciò a. fi 
in 
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- è in itato di ricever l’affoluzione,. — 
D..Che cofa è far torto al proffimo nel- 

la fua perfona ? p 

R. E oltraggiarlo. o con parole ingiu. 
riofe,0 difprezzanti, o con mali trat- 
tamenti. . . - 

D. Colui, che ha in quefta maniera ol- 
traggiato il profsimo,.cofa ‘dee farè per 
‘riparare quefti Oltraggi? ».._. —- 

R. Bifogna 1,che gli domandi perdono con 
un fincero pentimento. 2. fe l’ha feri- 
to , bifogna , che lo faccia medicare a 
fue proprie fpefe , e lo compenfi di 
tutto it danno, che la fua ferita eli ha 
arrecato © 3. fe ha uccifo qualch' nno} 

Dre rifare, per quanto fi può , la dî 

lui famiglia del torto, che quefta mor- 
te leha cagionato. | 

>. Che cofa è far torto .al profsimo nel 

fuo onore ? notai, 
. E’ togliere, o diminuire la di lui rî- 
putazione, parlando male: di lui; o-fia 
vero quelto male, ma ignoto a’ quei, 
davanti a’quali fi parla, (il che fi chia- 
ma maledicenza ) o fia fallo (il che fi 
chiama calunnia ). [ae 

. Si poffono fcovrire i difetti altrui per 

necefsità, o per ùtilità ? I 
Alle volte è utile, ed anche neceffa= 

rio lo’ fcovrire i difetti del profsimo, 

fia. per bene di luì ftefflo , fia.perbe. 
1e di coloro, co quali fi parla. 

Che bifogna fare, quando fi è e 

I male 


=_= L= —aterca 
palin TR) ina rien 7 
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male del profsimo , difcovrendone fen- 
za necefsità, nè utilità., il male ; che 
quegli ha fatto? - Li; i 

R. Vièl'obbligo-r. di diftruggere, o di 
diminuire , per quanto fi può, Ja mala 
imprefsione , che ha cagionata del fuo 
profsimo : 2. d’ impedire, per quanto è 
pofsibile, il progreffo, che potrebbe. fa- 
re la maledicenza , paffando di bocca 
‘in bocca: 3. riparare l’ onore del prof. 
fimo dicendone tutto il bene ,.che la 
verità permette di dirne. ! 

D. Che bifogna fare, quando fi è calun- 

: niato il profsimo ? i 

R. Bifogna andare a. ritrovare le perfone, 

: davanti alle quali fi è calunniato, e di- 
chiarar loro , che ei non è colpevole 

«. del male, che fi era detto dilui.. 

D. Come fi.puol far torto al profsimo. ne 

. . fuoi beni? PE 

R. Si può fare in tre maniere : 1. pren. 

‘ dendo, o ritenendo ingiuftamente’ qual- 

. che cofa di loro: 2. guaftando, o mal- 

. menando quelle cofe, che gli apparten- 
gono : 3. impedendo che faccia de’legit- 
timi guadagni ; per efempio fcreditando 
nn Medico, o un Artefice, o qualunque 

| altra perfona, come ignorante della. fua 
profefsione i, . | 


D. Che bifogria fare per riparare il tor-. 


.. to, che fi è fatto al profsimo ne’ fuoî 
beni ?_ | | 
R. Bifogna 1, reftituirli. inceffantemen È 
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cid, che fe gli è tolto, 0 ciò, che fe 
ne ritiene incioftamente Lodi riparare 
“tutti li danni, che gli fi foncagionati , 

| gualtando , 0 “deeradando ciò , che gli 
appartiene ; O impedendoli di fare de’ 
legittimi guadagni, o in qualunque al- 
tra maniera fi fia. 
‘D. Non vi fono ancora altre maniere di 
far torto al proffimo ? I 
R. Se gli può fare de’torti confiderabili , 
fraftornandolo dal far del'bene, o por- 
e al male: il che fi chiama - fcan- 
._ dal 
D: Come fi fcandalizae 18 fue: proffimo ? 
R. Si può fcandalizzare - in infinite ma» 
‘niere , co’ malvaggi difcorfì , ‘co’ mal- 
‘ vaggi configli, con'i mali efempj, che 
. ‘fe gli danno, con le maniere immode- 
 fte di- abbigliarfi ; in componendo, ven» 
. dendo, diftribuendo, 0° improntando de’ 
| malvaggi libri, pitture difonefte , e pe- 
neralmente con tutte le azioni, che fo- 
‘ no-capaci di portare il proffimo al ma- 
Te, o di allontanarlo dal bene. 
D. E° neceffario di riparare gli fcandali,, 
> che fi fon dati? 
R. E' un' obbligazione . ‘indifpenfabile 
perchè fe ci è l'obbligo di riparare i 
° torti temporali, che fi fon fatti al prof- i 
fimo ; con maggior ragione ci è l' ob- 
‘bligo di riparare li torti fpirituali, che 
fe gli fono cagionati . 
D. Come fi poffono riparare gli fcandali, 
f Cc e 








» n 
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che fe gli fono dati? 


R. Ritrattando li malvaggi configli, che 


fi fono dati, ritirando per quanto fi può. 
° tutti li malvaggi libri , o le malvag- 
ge pitture , che fi fono fatte ,. ven- 
dute., diftribuite, o improntate ; sfor- 
zandofi di edificare il proffimo co’proprj 
‘ difcorfi, colle proprie azioni, è colla ma- 
deftia , tanto quanto fi è potuto fcanda- 
lizzarlo . (Si parlerà più diffefamente 
del torto , che É può cagionare al prof- 
. fimo > nella fpiegazione de' Comanda- 
- menti è); © 3 o 


08. (XXXIV. 


. © Delle Indulgenze . Che cofa fiano ? 
D. Lî -penitenze , le quali i Confeffo- 


ri han dritto d’ imporre , poffono 


» qualche volta effer moderate , o dimi- 
coomuite 2 Macra, fa 
«R. Lo poffono effere per mezzo dell In- 


dulgenza. 

D. Che cofa è 1 Indulsenza?. | 

R. L’Indulgenza è uria remiffione , . che 
accorda la Chiefa qualche volta a’ veri 
penitenti di cid; che rimane a foddisfar- 
fi delle pene temporali , che loro fo- 
no ftate impofte, o che dovriano effer 
loro impofie per efpiazione de’ propr) 


peccati. va sa 
D. L'effetto dell’Indulgenza è forfe di ri- 
met- 


vr << re . no . e -* we 
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mettere il peccato , e la pena eterna, 
che merità ? | i DeL 

R. La fola affoluzione rimette il peccato, 
-@ la. pena eterna , che gli è dovuta : 
l’Indulgenza non ha per effetto, fe non 
fe di diminuire il rigore dell’ opere di 

. penitenza, 0 di abbreviarne la durata. 

D. Che s intende per l’.Indulgenza d’ un 
anno, di tre anni, di cinque.anni di 
penitenza ? o La 

R. Per intendere quefto linguaggio, bifogna 

| fapere,come fi è detto, che gli antichi ca- 

" noni prefcrivevano molti anni di penitenza 
per diverfe fpecie di peccati : così quando 
“fi accorda l’ Indulgenza di un'anno , di 
tre anni, di cinque anni di .péniten- 
za; è lo fteffo che dire , che fi dimi- 
nuifce di un anno, di tre anni,di cin- 
que anni il tempo ,. che. dovea durare 
la penitenza fecondo gli antichi canoni, 

D. Che intendete per un’ Indulgenza di 
quaranta giorni ? | Di 

R. Quefto. linguaggio è fondato.full’ anti- 
co coftume,con cui fi prefcrivevano a’ 
penitenti molte quarantene. di digiuni 
nel’ corfo della. loro penitenza ; onde 
d’Indulgenza di quaranta .giorni è la re. 
.mifsione di una di. quefte quarantene, 

D. Che intendete per un’ Indulsenza ple. 
naria ?. CET Han” 

R. Per un' Indulgenza plenaria s' intende 
‘ la remifsione di ‘tutto ciò; che rimane 
da compirfi: della penitenza querteeinta 

: da 


_ 
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« da fagri Canoni. 

D. Come le Indulgenze , le quali fi ac- 
cordano ora , poffono fare allufione agli 
antichi canoni , fe quefti canoni non 
fi offervano più ‘da :molto tempo ? 

‘R. Ciò è per farci comprendere , che gli 
‘antichi canoni di. penitenza non fono 
ftati ‘aboliti da alcuna legge della Chie- 

«: fa, e che fe-i peccatori'non fono più 
al prefente obbligati ad offervarli a ri- 
gore ; l’ intenzione della Chiefa è, che 
ci fi abbia riguardo quanto più'fi può. 

D. A chi appartiene il potere di accorda- 
re le indulgenze? 

R Il folo Papa ha il ‘potere di darvida 
.-le indulgenze in tutta l''eftenzione del- 
‘Ja Chiefa ; ed i Vefcovi nelle toro dio- 
cefi in quella parte , che dalla prefen- 

te difciplina è loro conceduta. * 


_=——_@———11———————6 


$. XXXV. 


Del potere che ‘ha la Chiefa di accordare 
s le Indulgenze . 


D. A Chiefa ha veramente il potere 
di ‘accordare le Indulgenze ? 

R Siccome la Chiefa ha il potere d* im- 
porre le penitenze a" peccatori; ha an- 
cora per una confeguenza neceffaria il 
potere di rimettere, o moderare per mez- 
10 dell’ Indulgenza il rigore , e la du- | 
rata dell’opere dispenitenza , che-ella 

impofte. D. 
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D. Chi ha dato quelto potere alla Chiefa?: 
R. Gesù-Crilto fteffo , allorchè diffe a'fuoi 

‘Apoftoli:. Tutte ciò s che voi ligarete fu 

la terra, farà ligato ‘nel Cielo , e tuttu 

ciò , che voi fcioglierete fu la terra, farà 

| Seiolto nel Cielo (a). La potenza di-li- 

«gare ‘racchiude il potere d' imporre pe- 

-nitenze , che ligano ed altringono i pecca- 

; tori, e la facoltà di fciogliere racchiude 

il potere di accordare la remifsione a' 

veri. penitenti -di ciò , che ‘rimane 2 

— compierfi delle. penitenze Ampofte. o da 

“imporfi .. - 

DI Abbiamo nòi nella. Serittura qualche 
efempio  d'‘Indulgenza accordata. dagli 
Apoftoli ? 

R. Abbiamo l° efempio dell’ Apoltalo S, 
Paolo , che. usò indulgenza verfo di um 
fedele di Corinto, il quale avea com- 

meffo un gran peccato , ed «egli Di avez - 
 pofto in penitenza. 

D. Spiegatemelo più. a lungo . 

R. Avendo S. Paolo intefo il Laimslti | 
delitto , ne fcriffe perciò a'Corinti nella 
nd prima Epiftola ; nella quale dopo di 

er loro . fi gnificato quanto. doveano. 
clfate affitti ,eg-umiliati per un sì eran 
delitto commeffo in mezzo di elfi; or-. 
“dinò. loro. per l° autor. tà , che avea rice» 
= Tomi. |... .M. 227, 


| a) Matth, XVIII.18. Quecumque sllizaver” ti Pai 
i Super terrani , erunt ligata. E in Celo ; © quecunt 

que folverigis fuper ser:am , erunt folara & in Celo. P 
, % 
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wuta da Gesù-Crifto, che #l colpevole fof”. 


> fe fcacciato per un tenapo dalla comunto» 
; I Ù 
‘ne de’ fedeli, e dato a Satana per effer 


punita. nel fuo corpo , affinchè la di lui 


anima fi falvaffe nel giorno di noftro St- 
. «<gmore. Gesù-Crifto: (a) . Il Corinto fi fot- 


tomife a’ quefta ‘umiliazione con sì .vi- 


vi fentimenti di penitenza, che era-da 
: temerfi che ‘non foffe oppreffo dall’ ec- 


cello della fua triltezza, Perciò S. Pao- 


--— 


lo credette di dovere ufargli dell’ in 
dulgenza ;-.e .nella feconda lettera , 
che fcriffe l’anno appreffo. , gli remife 


il rimamente della fua penitenza , ed efor- 
. td i.-Corinti a confolarlo, ed a trat. 
-- tarlocon carità . | Sa 
D. S. Paolo operò di fua propria autorità? 
‘R. Egli Mteffo.dichiara ,..che operava in 


‘wirtà del potere, che avea ricevuto:da 
Gesù-Crifto.: quello .chè fo accordo ‘a ‘co- 
fui, dic egli , ce l'accordo a. riguardo 
vofiro, in perfona di '‘Gesù-Crifto, che-te 
rapprefento (6). 0000 "di 


.D. L'ufo di accordar. le indulgenze era 


dt co- 
(a) I. Ad Cor..V. 4. Ego quidem abfens corpore, 


prefens autem Jpiritu jam judicavi , ur preferis 
eum, qui. fic operattis eR in nomine Domini ns | 
firi Jesu Chrifti congrecstis vobis & meo fpirite , 
© cum virtute Domini sofri Jefa ,'tradese hujufino- 
di ‘Satane în interistum carnis., ut fpiritus falvus 


— fit in die Domini noffri Jefu-Chxit: 


(b) IT.Ad Cor.II, 10. Nan: & Egov ‘quod dona: 


vi, fi quid donavi ; propter vos in perfona Domini. 
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comune ne’ primi fecoli della Chiefa/ 
R. Se ne veggono malti efempj né primi 
fecoli . i O n 3 

D. Rapportatemene qualcheduno .* è 
R. 1. la Chicfa- avea riguardo alle. rac- 
eomandaziohi de’ Martiri , e dé'Confeflo- 
ri della fede ; ed alle loro preghiere accorè 
dava indulgenza a’peccatori pe’ quali's'in- 
téreffavano. Lo fappiamo da S. Cipria- 
no, e da altri Dottori di que tempi * 
2. allorchè la Chiefa fi vedeva: minac- 
| ciata da una vicina petfecuzione ; ab- 
. breviava x come rapporta S.Cipriano;.il 
. tempo della penitenza in favore di-quei, 
‘che la facevano. cor coraggio . Ella cra- 
.deva di doverli riconciliare, ed ammet= 
tere alla participazione dell’ Evicariltia, 
affin di fortificarli ‘col ricevimento del 
corpo , e fangue di Gesù.Crifto , e di 
fornirli di arme fpirituali* per refiltere 
alla violenza de’ perfecutori, 3. il Con- 
cilio di Ancira, e di Nicea, nel quar- 
_tQ fecolo, e gli ‘altri Concilj , .i quali 
. han determinata la durata delle» peni- 
tenze , han fempre autorizzati i Velcovi 
a moderare il rigore , e ad abbreviare 
il tempo a riguardo di coloro i quali 
de facevano con zelo. Quefta remiffio- 
ne è quella che noi chiamiamo Indul- 
. enza. Li MATE SIOE, 
D. Quelta "condotta della Chiefa è fag- 
. giat e i a 
R. Non può dubitarfi ,. che non foffe far 
o Ma 0 MIL 


} 
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viffima. La Chiefa in ciò fi conforma- 

— va alla condotta di Dio , il quale ufa 
indulgenza verfo i peccatori a pe 
zione del dolore , che hanno de’ lo 
peccati , e del loro ardore per foddisfa- 
re alla fua giuftizia. 

D. Le indulgenze, che i Papi, ed i Ve- 
fcovi accordano, giovano avanti a Dio, 
‘ed efentano dalle pene del Purgatoffio ? 

R. Quando le Indulsgenze fono accordate 
Feedtk le regole,è fuor di dubbio , che 


*giovino avanti a Dio , ed efentino più. 


o' meno dalle pene del Purgatorio , fe- 


«condo le. differenti. difpofizioni de' re- 
nitenti. 

D. Qual pruova avete , che le Indulgen- 
ze ben applicate giovino davanti a 
‘Dio? * 

R. Gesù-Crifto fteffo ce n° afficura quan- 
do dice, che cid, che averanno fciolto 
i fuoi Miniftri su la terra » darà fciol- 
“co ne Cieli, 


| 6. XXXVI. 
-«Cagioni per le quali fi poffe 


| accordare le Indulgenze . 


D I è dell’ abufo ne ell ufo dell’ In- 
‘ dulgenze . ? 

R. Si abufa delie cofe migliori , e que- 

‘fto è accaduto: Tpeffo riguardo alle Indul- 
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genze : quelti abufi però non impedifco- 
no , che non fiano le Indulgenze utili, 
e falutari in fe.fteffle.. 


D. Quali fono.gli abufi, che fi fono in- 


trodotti nell’.ufo dell’ Indulgenze? 


R. Si fon alle volte moltiplicate all’ eo- 


celo. I peccatori vi-hanno fpeflo rri- 
cercato un pretefto . per difpenfarfi dal 
far penitenza . Si fono fpeffo accordate 


| per-caufe molto leggiere . 


D. La Chiefa ha approvati quefti abu- 
1? ] Ro 
R. Effèndo la Chiefa fempre guidata dal. 


lo Spirito Santo , non può mai appro- 
vare , nè autorizare alcuno abifo :. ed 
ha condannato in ogni occafione quel- . 
li, che fi fono introdotti riguardo all’ 
indulgenze’. Il quarto Concilio Latera- 
nefe nel decimo terzo fecolo per arre- 
ftare. la troppo gran facilità di alcuni 
Vefcovi, ordinò , che per l' avvenire i 

Vefcovi non accordaffero più di un an. 


. no d’ indulgenze , quando faceffero lg 


Dedicazione di una Chiefa., nè più di. 


, quaranta, giorni in ogm’ altra occafione; 
“e che la Conceffione dell’Indulgenze ple- 


narie foffe in appreffo rifervata al Papa. 
Etfendofi di poi ì Queftori renduti trop» 
po facili ad accordar delle indulgenze, — 


. il Concilio di Trento dichiarò , che 
. mon fi doveano accordare. , fe non. fe 


con molta moderazione , conforme all’ 


antico ufo della Chiefa , affin che 


M 3 da 
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‘da una troppo granfacilità non s' inde- 
boliffe la difciplina Eoclefialtica. 


D. Quali fono le cagioni per le quali è 


«utile di accordar le indulgenze ?. 

R. Bifogma, che quelte fiano cagioni im- 
‘portanti: , che tendano-alla. utilità co- 
‘mune della -Chiefa', ed alla falvezza 


de’ peccatori , e per le quali Iddio ftelfo 


uferebbe dell’ indulgenza. 

D. Giovavano le indulgenze , quando e- 
“rano accordate fenza cagiani sere I 
o applicate con troppa leggerezza 2.‘ 

R. Erano allora più nocive , che atili. i 
‘ perchè favorivano la laffezza , € Li im= 
: penitenza Si peccatori , 


56. XXXVII. 
Non fi guadagnawo de indulgenze + s 


fe ven a proporzione dello [pirito, 
che fi ha «i penitenza . 


D He bifogna fate per poalagnare 


Je: indulgenze PP 

R.. Bifogna effere veramente penitente, 
+ ad'adempire le condizioni prefcritte dal: 

- «ba Chiefa. 

D. Che intendete con dine) vo ‘che bifogna 
. @ffer ‘veramente penitente? 

R. Intendo 1. che bifogna avere una ve- 


» ra-contrizione de’ fuoî peccati, ed una. 


- ferma rifoluzione di non più commet- 
> orli 2.. che bifogna eflerè in una fin- 
cera 
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cera difpolizione di foddisfare a Dio, 
quanto fi può. 

D. Perchè dite , che. per “guadagnare le 
indulgenze bifogna avere una. vera con- 
trizione de’ fuoi. peccati?) ed. una ferma 

| rifoluzione di non più commetterli ? 

R. Perchè neffuna- cofa può difpenfare 
. dalla contrizione., e. dalla .rinunzia del 

‘ peccato . S. Paolo non: usò indulgenza 
verfo il Corintio , che .avea polto. in 

| penitenza , fe non ‘fe a motivo dell’arò 
dore del fuo pentimento E dla ‘mag- 
gior parte delle-Bolle d’ indulgenze di- 
cono ‘efpreffamente ; .che' le indulgenze. 


non avran luogo, fe non a riguardo. di, ) 
È 


.. coloro s.i quali faran veramente contria. 

i, e pentiti, 

D. Le indulgenze difpenfano elle almeno 
dal fare opere di penitenza ? o” 
R.-L’ intenzione della Chiefa. in acedr- 
--dar le indulgenze., non è mai fata. mè 
puol’ effere i difpenfare» i. ‘peccatori dal 
fare degui frutti di penitenza ; ma fo- 
Iamente di -ajutare la loro debolezza:, 

. @ di fupplite la loro-impotenza - per 
mancanza di forze, o.di tempo. 

D. Perchè le. lnlulalin non. difpenfane 
i peccatori dal fare degni fanti. di pe- 
nitenza ? y 

R. 3, perchè le indulgenze inon canigiàno. 
la natura del Sagramento della -Peni- 
.tenza ; il quale fecondo-tutti li Santi 
Padri ò E effenzialmente un Battefimo. 


M 4 “e 
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, penofo , e-laboriofo. 2. tutte le indul. 


genze del mondo non poffono difpenfa- 
re dal foddisfare al profimo se di ripa- 
rare per quanto fi può all’ingiuria, ed 


‘ al danno, ‘che fe gli è fatto: con più 


forte tagione'non difpenfano dal foddi. 


». sfare a Dio giulta il proprio potere . 3. 


3 


fe le indulgenze difpenfaffero dal far 


‘degni frutti di penitenza, farebbero più 


* nocive, che vantaggiofe a’ peccatori. 
D. Perchè dite , che le indulgenze fareb- 


| 


. bero nocive. a' peccatori , fe difpenfafie- 
fero «dal far penitenza? ©» 


R. I. perchè favorirebbero la rilafciatez- 


7a; e l'impenitenza de’ malvaggt cri- 
 ftiani : ‘2. perchè le opere di ‘penitenza 


non han folamente per oggetto’ di efpia- 


‘ re i peccati paffati, ma ancora di fer- 


vir di rimedio , e di prefervativo per 


- l'avvenire. Così come farebbe un nuo- 


«cere: ad un infermo: il difpenfarlo ‘dal 


. prendere. un rimedio falutare ; così: fa- 


rebbe un nuocere a’ peccatori ildifven- 


»' farli dal: faré ‘opere di penitenza, defti- 
: mate .a rimediare alta loro debolezza, 


ed a premunirli contro le ricadute. 


D. Le indulgenze, le quali accordava la 


R. 


La 


i 


- 


. Chiefa: ne' primi fecoli. , difpenfavano 
dal far penitenza? — * 

Lungi «dal difpenfare ; ‘elle erano la 
‘sicompenfa dello zelo ; col quale i pec- 
"catori facevano: le. penitenze . che era- 
NO. “attoi er So or 

‘go D.Mi 
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D. Mi potrelte rapportare su quefto punto 
qualche tavorii de' Concil), e de’ San- 
ti Padri?. — | 
R. 1. Gli antichi Concilj non danrio au- 
torità a’ Vefcovi,di accordar le indul- 
genze ; che a’ penitenti, i quali atte- 
ftavano un gran defiderio di foddisfare a 
° Dio ,e che fi davano con-ordore a' tra: 
vagli della penitenza .. 2. S. Cipriano 
Vefcovo di Cartagine , e’ Clero-di Ro-. 
ma gel terzo fecolo , fi oppofero con 
tutte le loro forze alla temerità di al. 
cuni peccatori , i quali fotto pretefto, 
che aveano delle raccomandazioni de’. 
Confeffori. della fede , pretendevano , 
di dover effer difpenfati dalla penitenza 
canonica; ed alla facilità di alcuni Sa- 
cerdoti, i quali fotto il medefimo pre- 
tefto , riconciliavano quefti peccatori , 
fenza iobbligarli a far penitenza. © 
D. Che diceva S. Cipriano a quelti pec- 
. catori, ed a’ Sacerdoti , i quali fi ar- 
- rendevano a' loro defiderj? o + 
R. Loro diceva, che effi rovinavano. il 
Vangelo, che perfeguitavano la Chiefa 
più crudelmente di quello , che fatto 
avrebbero gl’ Imperadori Pagati ; vere 
Sfando sl fangue de' Criftiant, 
D. Con quali condizioni S. Cipriano per= 
metteva di accordare le indulgenze ? 
+ A condizione che i peccatori fi rende» 
rebbero degni di ottenerle, mediante-il 
loro ardore ad.abbracciare la penitenza. 


-.. Ms La 








f 
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a Chiefa, dice quetto Sanito Vefcovo, 
‘mon può vfar dlemenza 5 fe non che in 
favore di quei, che fono veramente pertt= 
tenti, e che fi sforzano di foddisfare y-che 
implorano umilmente l indulgenza della 
Chiefa jad effi folti poffono giovare la rac- 
tomandazione de Martiri, e P indulgen- 

za de Sacerdoti : > | È 
Di Le Bolle d’ indulgenza, o del Giubi- 
leo éficono da’ peccatori , che facciano 
‘ penitenza ? Ue | 


Ed 
-“R. L’ efisono ‘efpreffamente , ordînando 


‘a’ Confeffori d’ imporre ‘una penitenza 
falutare, vale a dite , una penitenza ; 
che fia proporzionata a' peccati, ed al- 
‘te forze de’ penitenti, e che fia propria 
<a prefervarli dalle ricadute...» 
D. ‘A che fervono dunque le indulgenze? 
R. Servono 1. ad incoraggire i peccatori 
a farli abbracciare la penitenza con 
‘maggiore ‘ardore : 2. richiamano: fopra 
<@i foro la mifericordia di Dio, per mez- 
zo delle preghiere, che turta la Chie- 
| fa gl’indrizza ‘allora con maggior:iftan- 
‘na: 3. fuppliftono alla loro debolezza, 
. ed alla loro impotenza. I 
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‘6, XXXVII 


# 
Delle altre condizioni pref dalle 5 


Bolle per guadagnare le. 


Indulgenze, .. 


Df ‘He bifogna. fare di più. per bicht 

tare. delle Indulgenze ? 

R. Bifogna adempire efattamente le. cofe 
preferite. dalla Chiefa ,-e dalla Bolla , 
dell’ Indulgenza. Per efempio di anda-" 
Te a pregare in .diverfe Chiefe , ed ivi 

‘ domandar la pace della Chiefa di Dio, 


da' converfione degli. eretici ,, e. de’ pec-. 


catori., l’ unione de’ Principi crifliani,; 

Ai far-de’ digiuni , di recitar certe pre- 

ghiere , e di far. limofine fecondo la 
°» fua intenzione . 


D. Che cofa fi propone la Chica, pre I 


 ferivendo quefte pratiche ? 
R. Si propone di otrener. da Dio delle 
grazie ftraordinarie , facendole doman- 


° dare itantemente dall'unione ‘delle pre-. 


ghiere di tutt’ i fedeli. 

D. Quefte forti di pratiche (RE elleno af- 
fai importanti per_accordar le indulgen- 
ze a loro confiderazione? 

R. Effe fono importantilfime , quando fi 
, :compifcono nello fpirito, e. coll’ inten- 
zione, che prefcrive la Chiefa. , 
D. Con quale fpirito bifosna fare cià 
| he viene ingionto nella. Bolla d'In- 
sr M 6° dul- 
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dulgenza, o di Giubileo ? 

R. Bifogna "farlo con uno fpîrito di pe- 

| $itenza » e di compunzione : aver il 
cuore. vivamente penetrato da’ mali, 
che afflisgotto la Chiefa, defiderare ar- 
dentemente la ceffazione. degli fcandali, 
e degl’ errori: intereffarfi nel fondo del 
cuore a tutt'i benî, che la Chiefa ha — 
difegno di ottenere dalla mifericordia 

di Dio. 

Di. Tutti coloro, i è quali adempifcono e- 
‘fteriormente ciò , che viene ingionto 
‘dalle Bolle d"indulgenza , guadagnano 
‘con. quefto le indulgenze > ©» 

R. No. Quelli foli guadagnano le indul- 
genze , è quali fono veramente con- 
vertiti , ed entrano finceramente nelle 
intenzioni. della Chiefa. 

D. Quei, che ricevono il beneficio. delle 
‘indulgenze , Io ricevono egualmente 2 

R. No: ciafcuno lo riceve a proporzione 
del fervore della fra carità, e dell « ar 
‘ dore di fua contrizione . 


6 XXXIX. | 
- Dell Affoluzione . Quanto fra 
defi derabile a: 


D. IX che confi te il Sagramento. della 
Penitenza 2°» 


| R. Il Concilio. di Trento infegna conf 
—_Biftere principalmente Dell ata" , 
she 
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che pronunzia il Sacerdote ipaponento 
le mani su "1 penitente. 

D. Che cofa è |’ affoluzione? 

R. L'affoluzione è un giudizio, che i Sa- 
cerdote pronuuzia in nome, c per.l'au- 
torità ‘di Gesù-Crifto , per lo quale egli 
rimette i peccati.. 

D. L'affoluzione del Sacerdote rimette ve- 
ramente i peccati , o dichiara fempli- 
cemente., che fono rimelfi? A 

R, Ella li rimette veramente , Quefto è 
un de’ vantaggi , che i Sacerdoti del- 
Ja nuova legge hanno ose 1 Sacerdo- 
‘ti ‘della legge antica : Queft, dice S. 
Girolamo ‘, 07 puasivazo affatto.ta le- 
pia : dichiaravano femplicemente , che 
‘era guarita ; all'incontro $ Sacerdoti del- 
la nucva legge non dichiarano folamente 
che fono rimeffi 4 peccati ; ma li rimetto- 
no veramente . 

D. L’affoluzione è efla un gran - bere > 

R. E'un bene ineftimabile , quando : è 
data a propofito. Poichè fe è un gràag 
bene per un reo di ottener la fua gra- 
zia ; e per un figliuolo di rientrar in 
cafa di fuo padre: qual vantaggio non. 
è per un peccatore di rientrare in gra- 
zia con Dio , che ha offefo, e-di cui 
fi ha procurata |’ inimicizia ?° La mag- 

+ ‘gior infelicità di un nomo. è , di eflere 
in difgrazia di Dio ; e la fa maggior 

felicità è s«di efffer Afabizico nella ami- 
“Gizia di Dio, | i 


- ne: — D.Che 


è 


%78 EDUCAZIONE CRISTIANA. 

D. Che ne fiegue da ciò? — Du 

R. Ne fiegue, che un peccatore deve fa- 
re tutt i fuoi sforzi, per difporfi a ri- © 
cevere degnamente il beneficio dell af- 
foluzione . 

D. Avete detto , che i Sacerdoti rimet- 
tono i peccati per mezzo” dell’ affolu- 
zione. Poffono dunque gli uomini ri- 
mettere. i peccati ? 

R. Non v' ha che Iddio us: , che poîfa 
‘rimettere li peccati., per fua propria . 
autorità : ma Gesù-Crilto ha dato a’ 
Sacerdoti la poteftà di affolvere in fuo 
nome , e come fuoi miniftri. Quindi 
allorchè i Sacerdoti rimettono li pecca-. 
iti, non li rimettono in loro nome, ma . 
in:nome .di Gesù.Crilto, che rapprefen- 

« tano»; ficcome un Ambafciadore rappre- 
Senta .il Principe , in nome di cui am 
miniftra gli affari. 

D.:I Sacerdoti fano padroni di rimette 

| {re:, 0 ritenere i peccati a loro pia- 

s.cere.? 

R.. Come i Sacerdoti ‘nel Tribunale del- 
la-Penitenza .non. fono , fe non ‘mi- 

hiftri.;-e non operano per loro pro- 
| pria autorità , ma per quella di Gesù 

, Crifto” fono indifpenfabilmente obbli- 

gati di conformarfi in tutto alle leggi 

+ di Gesù-Crilto , e della fua Chiefa , © 
Senza quefto .i giudiz; , che pronun- 
ziano, fono nulli ;-e lungi dall’elfer con- 
fermati nel Cielo ; vi fono condannati 

di 4 . D. sil 
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D. Spiegatemi ciò con' qualche paragone ? 
R. Se un Ambafciadore opera contro la 
“ volontà del fuo Principe, tutto cid, che 
egli fa contro le fue intenzioni , è ‘nul- 
lo di pieno dritto . Se i Magiftrati , i 
quali fono incaricati di render giultizia 


in nome del Re , fi allontanano dalle 7‘ 


lesgi, che egli loro ha ftabilito ; fono 
condannabili, e i loro :giudizj fono an- = 
nullati, quando vengono alla cognizione — 
del Sovrano. Se un Economa mi dona 
i beni del fuo padrone, fenza il dilui. 
confenfo , la donazione è nulla , e quan- 
to mi è fato dorato da quelto Econo- 
mo infedele, non mi ‘fpeità affatto, Lo 
fteffo è dell’ affoluzione , ché pronuncia: 
no i Sacerdogi ; Iddio non la ratifità ; 
fe non quando è grata inffa le fue -in- 
tenzioni , è ginfta ante re e- 
fcritte dalla Chiefa. . - ù 

D. L'affoluzione del Sirenidote non è dun- 
que di veruna utilità ‘per ‘quei, che la 
ricevono , .fe non è data fecondo le re- 
gole prefcritte da Gesù. Criito , ce dalla 
Chiefa 2 

R. Lungi dall’effer ito nelle; elia: gli ren- 
‘de colpevoli di un fagrilegio , e carica 
la cofcienza ‘del Confeffore * Guai a 
paftori del mio popolo, dice il Signore: ) 
1 quali annunziano la pace, ove non Lo7, 
è pace (a). : 


ah Ezech.XIII. 3. 10. Ve propbetis apo fpicatt= 


+ . Et quod deceperine papulum meum din 7 


cente, Pax : 5 © non et par, 


I _________ “ : dei sci dA 1 
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Quando bifogna savidara 3 @ differire 
su l’'Affoluzione ? 


D. Quali (PESRE i peccatori, che debbono 
‘ afolvere i Sacerdoti ? 

R.: Non debbono affolvere, fe non fe colo- 
ro , i quali danno prove fufficienti di 
runa vera converlfione , e di un amor 
di: Dio dominante nel loro cuore . 

Di Mi potrefte pruovare colla fanta Scrit- 
tura, che non fi debbono affolvere, fe 
‘non: fe coloro , i quali danno -prove 
‘ fufficienti di una .vera converfione? | 

R. Vi fono tra l’ altre dug prove fenfibili 
«di quelta verità. 1, in quel che la leg- 
ge antica prefcriveva a * Sacerdoti in or- 
dine a' leprofi.: 2. nel comando che 
Gesù-Crifto diede. a' fuoi Difcepoli di 
fcioglier Lazzaro... 

D. Ghe. prefcriveva la legge per riguardo 

__ a leprofi? I 

R. Ordinava a’ Sacerdoti di non_riftabili- 
.1e i leprofi nel commercio della focie- 
tà, fe non dopo di eflerfi alficurati del-. 
la loro guarigione . 

D. Che c’infegna quelta legge ? 

R Ella. c° infeana ,-che i Confeffori non 
. debbono affolvere i peccatori, colpevo- 
.di di peccati mortali, figurati per la le- 
- pra , fe non fe dopo di efferfi moral- 

mente 


pe — 
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mente afficurati delle loro converfione; 


| Un Sacerdote dell’ antica legse, fe a- . 
veffe riftabilito ‘un leprofo nel commer- 


cio della focietà ; prima di efferfi affi 


‘ curato della fua guarigione , avrebbe 


violata’ la legge di Mosè. Un'Confef- 


‘- fore , il quale affolve un peccatore , 


fenza aver prove, che'egli è veràmen- 
te canvertito, trafgredifce la legge di 


" Gesù-Crifto . 
D. Che fignificava l’ordine:, che diede 


Gesù-Crifto a' fuoi Difcepoli di fcioglier 
‘ Lazzato, dopo averlo rifufcitato??. 


R. I Santi Padri. offervano , che Lazzaro 


motto, e fepolto fia un’ immagine: de’ 
peccatori, i quali fono nella morte fpi- 
rituale del peccato ; che il principio di 
vita operato da Gesù: Crifto , e fcorto 
dagli Apoftoli, è un ‘immagine della con- 


‘ .verfione del peccatore ; che l'ordine ‘da- 


to da Gesì-Crifto a' fuoi Dilcepoli di 
fcioglierlo fia un immagine del potere, 


‘che ha dato a° Sacerdoti di fctogliere 1 


peccatori. 


D. Da ciò cofa ne conchindete? 
R. I Santi Padri ne conchiudono , che 


i Sacerdoti :non debbono fciogliere i pec- 
catori coll’ affoluzione, fe non dopo che 
Gesù-Crifto ha dato loro un principio 


. di vita colla grazia della converfione 3 


ficcome gli Apoltoli-.non ebbero ordine 


‘ di fcioglier Lazzaro, fe non dopo, chie 


- 


«dal fepolcro , 


ricevette ‘un. principio di vita, ed ufcì 


y 
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D. In che confifte la vita fpirituale, che 
» deve aver ricevuta un peccatore , pri- 
ma di effere affoluto? 

R. Confifte in un principio di amor, di 
Dio, il quale è la vita dell'anima ; un 
peccatore non principia a ricever la vi- 
| ta. fe non quando comincia ad amar 
Dio fopra ogni.cofa, come forsente di 
‘ogni: giuftizia . | 

D. E' egli a propofito di allolvere i pec- 
catori , fubito che danno qualche fegne 
equivoco di converfione ? ! 

R. E anzi a propofito di provarli per qual. 
che tempo; affinchè diano fegni certi di 
una foda converfione “ 

D. Su di che fi fonda quefta condotta ? 

R. Si fonda fulla condotta ,. che ha teau- 
ta la .Chiefa per. molti fecoli in ordine 
a’ penitenti, non riconciliandoli ( fuori 
del cafo di. neceffità ) fe. non dopo a- 
ver dato loro tempo da piangere’ i loro. 
peccati , e di ftabilirfi nelle buone ri, 
foluzioni colla ‘pratica dell’ opere buone. 


$° ALI 


Di talora se quali fi Ln negate 5; o dif | 
. ferire l° «ffolazione RETI 





Ì Di Quali penitenti i Confeffori ‘debbo- | 
! no differire l’affolazione? .. | 
R. Quelti fono 1. quei ,- che non: fanno 
i verità pricipali della. Religione » sÌ 


ss Viet 
io La n ma 


ven +» 
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comandamenti di Dio, e della Chiefa, 
ed i doveri del loro (tato, fintanto che 
non fi fono fatt’ iftruire.. 2. quei che 
han fatto torto al loro proflimo nella 
di lui perfona, o nel di lui onore, ò 

. ne' di lui beni; finchè procurino di dar- 
vi riparo. 3. quei che hanno inimi- 

cizia contro qualcuno ; fiatanto che fi 

fiano ricanciliati. 4. quei che dimora. 
no voloptariamente nelle occalioni del 
peccato , fintanto che fe ne fiano ‘allon- 
tanati. 5. quei che non hanno affolu- 
tamente rinunziato all’ abito del pecca. 
to, cioè che ricadono fpelfo nel pecca- 
to mortale ; fintanto che abbiano tolto 

Il’ abito. 6, quei che non danno fegni 
baftanti di una vera converfione , e di 
un. amor di Dio fopra ogni cola. 

D. Quali fono i fegni d'una vera con- 
verfione, e di. un amor di Dio _ fopra 
ogni cofa? I 

R. Sono la rinunzia allo fpirito, ed alle 
maffime delmondo,la fedeltà in adem- 

ne i proprj doveri, l'odio del peccato, 

| l'Amore dell’orazione, e degli altri e- 

. ..fercizj della Religione; in una parola, 
una vita veramente criftiana . 

D. I Confeffori non debbono eglino rappor- 
tarfi alle promefle de’penitenti ,e credere 
su la loro parola, quando dicono ,- che 
hanno un gran difpiacere de loro pec- 

. cati, ed'un fermo -proponimento :di-non 
più ricadergi è. cc i; > co is 


< Ri. 


LI 
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. L'efperienza infaena , che le promef. 


fe de’ penitenti fono (pelo falfe ;ed.-il- 
lulorie : quindi la prudenza non permette 
di fidarf delle loro iole parole. In tut- 
ti gli affari del mondo: fi domandano le 
ficurtà : non fi confida una fomma di 
danaro ad un uomo; di-cui non è no. 
ta la probità .. Quanto: più egli è ciu- 


fto .di prendere delle precauzioni ,Quan- 


do fi tratta dell’ affare della faluce , e 


« dell’ applicazione del fangue,. e de’ me. 


riti di Gesù-Crilto ? 


D. Il Confelfore deve credere al peniten- 


te, quando fi accufa di aver -commef- 
fo tale 3 o tale peccato ; ‘perchè no "1 


| crederà egnalmente, quando l’afficura, 


‘che abbia una vera contrizione? 


R. Il Confeffore deve credere al fao- pe: 


nitente, quando fi accufa di aver com. 
meflo il tale, 0 tale peccato: lo deve 
anche credere, quando li dice, che ha 
fatta Ia tale, o tale buona azione ;- pet 
efempio , che ha rellituito, che ha fat- 
to l’ elemofina, perchè. il penitente 
non fi potrebbe ingannare riguardo a 
quelte forti di azioni, le quali fono e- 
fterne , e fenfibili. Ma accade ogni gior- 


no , che.i peccatori s’ingannino effi 
‘ ftefi sul fondo delle loro difpofizioni 


è 


| attengano a fimili promefle. 


interne, e fi credono convertiti. quan- 
do non lo-fono. Perciò è neceflario , 
ehe i Confeffori li provino è e non fi 


D.Non 
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D. Non, vi fono elleno delle circoftanze 

‘ in.cui i Confeffori fi devono contentare 
della femplice parola del penitente ? 


.R. Si devono contentare in cafo di necef= 


fità, come quando il penitente è in pe- 
sicolo di morte . 


Gi XLI 
bealiiadzie de vani pretefti , che fi 


allegano comunemente persottenere 
una pronta affoluzione ss 


D.NTOn è ella insiuftizia il Freire TAL, 


foluzione ad un peccatore , fin- 
tanto che abbia date pruove di fua con- 
verfione, fe quegli aflerifce d’ efferlì con- 
vertito ? — 
 R. In vece di effer: lnginita quella con- 
«dotta ;.è. al contrario °’ingiafto il lagnar- 


|! fene:. L''affoluzione è-una grazia; che 


fi accorda da Dio pel miniftero pruden- 


te»del Sacerdote: or converrebbe ad un. 


‘reo, che dimanta grazia, di lagnarfi, 
che per accordargliela fi efiseffero da lui 
, . fegni effettivi del. fuo - ‘pentimento? 

| D. Neon èella-almenoquelta una condotta 


| troppo idura.,; capace di arreltare i pee-. 


| _ catori? 

R. Accufar di darezza quélta osindotta ; 
farebbe :un “condannar tutti li. Padri 
della :Chiefa, the:l'han feguita , edi 


Concilj , che | han. preferita \ Ella. 


non 


» Li — porn 


iii 
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non può fembrar dura, che folp a'pec- 
eatori impenitenti , nè fdegnare fe non 
coloro , i quali ron fi affaticano. feria- 


‘mente a convertirli. - 
D. non veggiamo nel Vangelo., che Ge. 


sù-Crifto abbia differita. I’ affoluzio- 
ne a’ più gran peccatori ; al. contrario 
éi perdond alla donna peccatrice fub?- 
to, che fi prefentò avanti ali. - 


R. Quefto è vero , ma non può dedurfe- 


ne confesuenza aleuna contro l' obbli- 


.gazione di provare .i . peccatori prima 


di affolverli ... 


‘D. Perchè non fe ne può niente conchiu- | 


dere ? 


R. 1. perchè Gesì-Crifto ù effendo: Dio A 





conofceva. il fondo de’ cuori., onde non 


avea  bifogno di provare i peccatori | 


per -afficurarfi della contrizione , che a- 


| vea operato egli fteflo. ne’ .loro cuori. 
‘+ All'incontro i-Confeffori non vedendo 
. la difpofizione interna de’ loro peniten- 
«ti, non poffono effer ficuri moralmen- 
- te della-loro converfione ,- fe non fe 
per la mutazione della vita. 2. .ia don- 





| 
| 


na peccatrice , della quale: fi parla nel 


fervire all’ efpiazione de fuoi peîcati 


| tutto cid , che avea. fatto fervire ‘al fuo 


laffo, ed alle fue paffioni, Nefluna co- 


Vangelo , nel primo. momento diede fe. | 
- gui non equivoci. di una vera. contri-- 
. zione», edi un amore ardente. Ella 
‘.difpreggiò li difcorfi del mondo ; fece 


tit lf 


fa, 
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fa è-tanto rara», quanto îl-ritrovare 
peccatori ; che diano. fimili pruove di 
‘un fincero ‘pentimento .: E 
D. Non ordinò egli Gesù-Crifto a S:Pietro 
.« di perdonare. .a’ peccatori. fettanta. volte 
.. fette; cioè tante ‘volte, quante. doman- 
«davano l'affoluzione:? * ala 
R. Quette parole di Gesù-Crifto' non _ri- 
guardano. |’ affoluzibne ; che danno i 

Sacerdoti nel tribunale della penitenza; 
ma l’ obbligazione .,, nella quale :fiamo 
‘ noi tutti di perdonare al proffimo ogni 
volta , che avendo peccato : contro di 
noi. attelta «di ipentirfene. | / +. 
D. Ma fe .il peccatore viene a morire du= 
rante la dilazione rdell’ affoluzione , che 
» ne avverrà 2 IH Confeffore differendoli 
l'affoluzione , non. l’ efpone egli a+ ma- 
, «rire fenza effer riconciliato con Dio ?;-.. 
R. Quelto timore. none è ‘una ragione , da“ 
| impedire i Confeffori- dal differire * af-. 
- foluzione:; quando: lo ftimano a propo- 
fito.; nè 4 peccatori ‘dal fottometterfi 
» umilmente a quefta dilaziorie. 
D. Perchè? © geo. 
Ri. r. Perchè quefto timore non ha im- 
pedita la Chiefa per lo fpazio di-più 
di mille anni di differire per tempo:con- 
‘ fiderabile l’affoluzione a'gran peccatori; 
e così non déve nemméfitto prefentemente 
impedire i Confeffori dal prendere un 
tempo fufficiente per pruovare î peni- 
| tenti, che--ne hanno bifogno , 2. nel 


pe- 
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Si può ricevere molte volte il 
Sagramento della Penttenza . 
Abufo, che fanno 1 peccatori 
di quefta verità . 


-_ 


D. (‘I può ricevere molte volte il Sa- 

gramento della Penitenza ? © 

R. Si può ricevere tante volte, quante fi 
è peccato 4 e fi ha una vera contrizio- 
ne de fuoi peccati, — 

D. Sa di che è appoggiata quelta ve- 
rità? 

R. Su le parole di Gesù-Crifto medefi- 
mo ; il quale non pofe veruna retftrizio- 
ne, ‘nè alcuna rifetva al potere , che 
diede alla” Chiefa di rimettere li peo» 
cati. » 

D. La Chiefa ha ella fetnpre accordata l' af 
foluzione a’ peccatori ; i quali dopo di 
efsere itati riconciliati , ricadono in per 
cati mortali ? 

R. Ne’ primi fecoli non fi En le 
«mon che una fola voita, l' affoluzione 
de’ peccati, che erano fottogofti alla pe- 
. mitenza pubblica ; perchè la: penitenza. 

pubblica non fi reiterzva affatto . Ri- 

guardo agli altri peccati, che non-era- 

no fotto soft alla penitenza pubblica , 

la Chiefa ha fempre accordata l’ affo- 
Tom.1I. N > lu 
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luzione , quante volte i peccatori da« 
van pruove di una dfincera penitenza. 

D. La Chiefa difperava ella della falute 
de’ peccatori ; a’ quali non accordava 
una feconda affoluzione ? 0 | 

R. Lungi dal difperare della loro falute, 
ella gli efortava a far penitenza, ed a 
fperare dalla mifericordia di Dio il per- 
dono del loro delitto. Se non giudica- 
va a propofito l’ammetterli di nuovo al- 
la penitenza , ciò non era, perchè ri- 
guardava i loro peccati come irremifi- 
bili, o che aveffe creduto di non. ave- 
re poteftà di rimetterli più di una vol- 
ta : ma era unicamente per ifpirare a° 
Criftiani maggiore orrore delle loro ri- 
cadute : infatti in punto di morte era- 

«no riconciliati. || = ==. fe: 

D. Che ne fiegue da ciò? 

D. Ne fiegue, che i maggiori peccatori, 
non oftante le loro ricadute nel pecca- 
to, non debbono mai difperare di otte- 
‘nerne’ il perdono dalla mifericordia di 
Dio, e che anche l’otterranno infalli- 

_ bilmente, fe fi convertono nel fondo 
‘del loro cuore. , 

D. Non fi può egli abufare di quefta dot- 
trina? | o 

R. Un gran numero de’ peccatori. ne abu- 
fano orribilmente ; o peccando con. mag- 
gior libertà ( come fe la bontà di Dio 
foffe una ragione per offenderlo ) ,) o lu- 

> fingandofi , che otterranno , quando 

° VOf- 


- « c 
. det è ” 
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vorranno , il perdono de’ loro peccati : 
il che è un errore perniciofiffimo. —-< 

D. Perchè dite , che quefto è un errore 
perniciofifimo? . — Li 

R. Perchè in verità Dio ha promeflo il 
perdono a’ peccatori, quante volte ve- 
ramente fi convertiranno : ma la. vera. 
converfione è una: grazia, che Dio non. 
.fa a molti, su di cui egli.è temera- 
rio il fidare, quando fi ricade volonta- 

| riamente nel peccato mortale. : © 

D. Quali fono le verità oppofte a quell 

| errore? ! 4 

R. La prima verità è , che ancorchè fi 

| poffa perdere la grazia della giultifica- 
zione , non però.quefta grazia ordina- 
tiamente è ftabile, e durevole. La. fe- 
conda verità è, che quantunque fi pof=. 
fa ricuperare la. grazia della giultifica- 
zione ; dopo averla perduta per le ri- - 

cadute-nel’peccato mortale ; ‘è più ra- 
ro, e più difficile ;, di quel che. fi pen- 

fa, il ricuperarla effettivamente. 
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La grazia della Giuftificazione -è 
ordinariamente ftabile, e durevole. 
Rarità della vera Penitenza. 


D.g ‘He intendete con dire ,che la gra- 
a tia cella giuftificazione. è -ordina- 
.riamente ftabile, e durevole ? 

R. Intendo ; che la vera. giuftizia ‘non è 
ordinariamente foggetta alle frequenti 
‘ricadute nel peccato mortale ; di ma- 
niera- che. fi paffi! alternativamente ., e 
frequentemente dallo ftato di grazia al- 
Jo ftato del peccato, e dallo itato, ‘del 
peccato a quello della grazia . 

D. Sopra di che fondate queta dottri- 
na della ftabilità della. giultizia.. cri- 
ftiana? ... * A re Ae gi 

R. La fondo r. fulla fanta Scrittura: 2. 
su l’efempio di tutt’ i Santi : 3. sul 
idea , che tutti-gli uomini hanno. natu- 
.ralmente di una vera giuftizia :.4. su 
la natura fteffa di una vera giuftizia. 

D. Rapportatemi qualche tefto della fan- 


— a << @l”-————@d- tro ict  - 


ta Scrittura, il quale pruova; che la 


giuftizià è ordinariamente itabile, e du- 

revole. | 
R. La Scrittura ci rapprefenta’ la grazia 
della giuftificazione come un’ alleanza 
durevole , ed’ eterna ‘di -Dio coll’ uomo, 
-è dell'uomo con Dig, Or niente v'è più 
l Dia op- 
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oppofto a queft idea, quanto un’ alter- 
nativa di giuftizia, e di peccato, di ma- 
niera che un ‘uomo fia oggi di Dio, e 
domani del demonio . co Es 

D. Che dice di più la Scrittura in quefto 
' foggetto 2? . BO 
R. Ella c’infegna , che il carattere dell 
nomo fanto,.cioè dell’ uomo giufto -è di 
reftar fermo nella Sapienza, come il 
Sole nel fuo lume ; e che al contrario 
il carattere dell’ infenfato è di cangiare 
come la Luna (2). Dice ancora, che 44 
-Jentiere de' siufti è come. un lume rifplen- 
dente, che ft avanza, e che crefce fino 
“al giorno perfetto (6) vale a dire; che. 
il giufto fa de’ progreflì nella giultizia 
fin tanto, che pervenga nel gran giorno 
dell’ eternità. Zaccaria Padre di..S.Gio- 
* van Battilta dice ancora «nel ‘Cantico 
-Benedittus , che la Chiefa recita ogni . 
‘ giorno nell’ officio alle lodi, che: Dio 
ha.giurato ad Abramo noftro. padre; che 
- ci farebbe quefta. prazia»y:che. effendo li- 
berati dalle mani de’ noftri nemici , lo 
ferviremo fenza timore , »avanzando in 
fua prefenza nella fantità s e nella: giu- 
| . N 3a - fi- 


| (a) Eccl.XXVII. 12. Homo fan8us in fapiena 
sia maner ficut Sol : nam flultus. ficut ‘Luna nita © 
sarur.. © Si 
Cb) Prov. IV. 18. Jufforum femita , quafi lux 
iste s procedit © crefcit ufgue «4 perfetam 
IE. “ Pai mi gr * , ['. "i 
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flizia rutti 1 giorni di noftra vita (2). 
D. Come l'efempio de’ Santi pruova s_ che 

la giuftizia è comunemente .(tabile ? 

R. Imperocchè tutti i Santi han. perfeve- 
«ato cofantemente nella ‘giuftizia . Se 
alcuni di loro fono caduti in .colpe 
«smortali., quefte cadute fono-ftate ra- 
rifime, «ed han fervito per un effetto 
della mifericordia di Dio a renderli in 
appreffo più. umili, e più vigilanti. 

«D. E' quefta l' idea , che hanno comu- 
-nemente gli uomini della giuftizia.? 

R. Quantunque la maggior: parte . degli 
. nomini fian ciechi su di loro ftefli., nul- 
la di meno quefta è l’ idea , che tutti 
hanno di un uomo giufto , quando fi 
tratta di altri.. Non fl. riguarda come 

-: ‘fobrio , e temperante un. vomo, il qua- 
be fi abbandona. fpello all’ ecceflo. del 

«bere, e del mangiare: nè come intie- 
fo un Magiftrato,, il quale fi tafcia fre- 
quentemente guadagnare dal danaro , 0 
d' altre .:umane confiderazioni :: nè come 

:. fedele un domefico, il quale commet: 

+ te fpeflo delle. infedeltà : nè come ca- 

“fio :un uomo, il quale (pelle volte fi dà 

Lal vizio pepodio a a virtù. | 

i D. 


@ Luc. I. 23. Jasjurandum, ni suravit ad 
Abrebam Patrem noffrum , darurum fe nobis ; ut- fia 
“me timore de : manu. inimicorum noffrorum liberati, 
-ferviamuscilli yin fanBitare © suftitia. ‘cgram cicci 
. omnibus diebus noftris , 
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D. In che confifte-la giuftizia criftiana? 
«R. La giuftizia criftiana - confifte nel re- 
guo della carità, per lo quale fi ama. 
;. Dio «di. un amor dominante ‘fopra: di 
ogni altro-amore . do 
D. Perchè avete detto , che la natura del- 
la giuftizia pruova , che ella è comu» 
| © memente ftabile? >| ©. © 
-R.. Perchè tutti gli amori dominanti 
fono ordinariamente ftabili :-per-efern- 
pio un'avaro non è avaro cun giorno , 
e liberale il giorîo appreffo ; lo fteffo 
è dell’ altre. paffioni dominanti. ‘Così 
‘effendo la giuftizia :criltiana un amor 
dominante di Dio , e della fua legge; 
ne fiegue che è ftabile , e durevole. 
D. La giuftizia criftiana è ella egualmente 
ftabile in tutti i giuitti? dA 
R. Ella lo. è più, 0 meno, a proporzione 
che effi fono più , o‘meno giufti : e 
#A so è il forte motivo di creftere, e 
i fortificarfi maggiormente nella gju- 
ftizia: ma ogni vera giuftizia da che fi 
..- ftabilifce nel cuore, ha fempre un cer- 
to grado di ftabilità . e ic 
“D. Le ricadute nel peccato mortale fono 
elleno fempre una pruova y-che non fi è 
ricuperata la giuftizia coll’ affoluzione? 
- IR. Non foto fempre una pruova eerta , 
©. ma ne danno ordinariamente’ un fortifli- 
mo. fofpetto, fopratutto quando fieguono 
immediatamente l’ affoluzione «: «>» 
-D. Perche riguardate fe ricadute mortalî, 
N 4 che 
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che feguon fubito dopo l’affoluzione , co- 
me grandi congetture, che fiafi malamen- 

: te ricevuta l’affoluzione? è 

-«R. Gesù-Crifto fteffo , ce l’ infegna , pe- 
ragonando quei , # quali non fono fedeli 
ad'offervare la fua Legge s ad'uomini in- 

«. fenfatiji quali edificano la loro cafa su 
fa fabbia , il di cui edificio è fubito vo- 

> «Auefciato de’ venti , e dalle inondazioni 

> dell’ acque (a): Iddio fi ferve di un fo- 
‘ migliante ‘paragone. nel Profeta Ezéèc- 
chiello parlando de’ falfì profeti.) i qua- 
li feducevano il fuo popolo , e gli an- 
nunciavano la pace, quando non vi “èra 
da pace : ‘Dite 2 coloro, .i quali edifica» 

__. mola muraglia fenza mefcolarvi niente , 

che ella caderà , quando ‘verrà una forte 
“pioggia se quando avverrà, che farà ca- 
data la muraglia , ‘non vi fi dità © ove 
è l'intonacatitra colla quale l'avete co- 
| vesta (6) ? Finalmente i Padri, edi 
i > e pe °° Dot- 


| 
| 


(a) Matth.IT. 26. Onanis gui audit verba mea 
dec, & non facir ea, fimilis erit viro fiulto, qui 
edificavit domum fuam fuper arenam, & defcena 
‘dit pluvia, & venerust fumina s © flaverunt vena 
si, © irruerunt in domum illam, & cecidit, © 
fue vuina illiu magna . i 
(b) Ezech. XL. t1, Dic'ad eos, qui linitint 
ab/que seniperatura , quod cafurus fit > erît enino-sttt= 
der inundans , © dabo lapides preevandes. defuper 
“srruentes , © ventum procelle Riffiparrem : fiquiden 
— ncce cecidit paries; numquid non diceter vobis è ubi 
<A Licura y quan linifis? * < .. ì 
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Dottori della Chiefa infegnano tutti ‘di 
una voce , che la vera penitenza con- 
filte , in piangere # P cati palfati , in 
non. commettere per l avvenire ciò , che 
deve piangerfi. di nuovo. Tutto ciò 
pruova, che coloro, i.quali dopo f' af- 
folnzione ricadono ne’ peccati. mortali , 
fono comunemente fallì penitenti. 
Di Ne fiegue egli da ciò , ché voi dite , che 
‘vi fono affai pochi veri penirenti , per- 
‘chè fi vede la maggior parte de' pecca- 
tori ricadere ne’ loro peccati dopo |’ af- 
foluzione., come prima ? 
R. La confeguenza è giufta . Così S, Am- 
- brofio dichiara , Hi - avea egli ritrovati 
più Criftiani, che aveano confervata l'in 
nocenza battefimale +, ig non) avea vitro- 
vati di quelli , che l aveffero riparata 
con una decente penttenza . Molti altri 
Padri dicono , che la vera penitenza è 
mol:o rara .. E "1 fecondo Concilio-Late- 
ranefe afficura , che una delle cofe, che * 
turbano più la Chiefa > è la moltitudine 
delle falfe penttenze , e comanda a’ Sa- 
cerdoti di non foffrire , che per le fal- 
fe penitenze /e anime fi sano ingannate , € 
trafcinate nell’ inferno. * 
D. Mi potrefte provare quelta dottrina 
co ’| fanto Vangelo : ? I 
R. Gesù-Crifto l’ infinua chiariffimamen- 
te, ripetendo molte volte, che vi /ino 
molti de’ chiamati , e pochi degli eletti, 
Il numero degli eletti è piceiolifimo , 
Ns onde 
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. «nde ne fiegue , che vi fien pochiffimì 
. veri penitenti. 
.D. Che bifogna egli conchiudere da que- 
fte verità ? . © 
R. Ne dobbiam conchiudere , che per ri- 
‘cevere con frutto il Sagramento della 
‘ Penitenza,, bifogna effere convertito , 
. e non ,stederfi veramente convertito , 
|. fe.non.quando fi è molto ftabilito ‘nell’ 
uri odio del. peccato, ed in una nuovà vi. 
s per aver luogo da fperare , che fi 
perlevererà fino alla morte. © 





Dell’ Eucariltia. — 
De differenti nomi dell’ Eucariftia n 


D.f He cofa fi snifica ha parola. Eucariftia? 

R.' Eucariltia è una parola greca ; 
che fignifica rendimento di grazie . 

D. Perchè è chiamato egli così ‘quefto $2- 
gramento ? 

R. Per due ragioni : 1, perchè Gesù-Cri- 
fto prima d' iftituirlo refe grazie al fuo 
Padre, «e ‘la Chiefa fa la medefima co- 
fa, quando confacra l'Eucariftia . 2.per- 

chè quefto Sagramento è un riftretto , 
ed una commemorazione di tutt’ i be- 

«meficj , che Dio ha compartiti agli uo- 

* mini per mezzo di Gesù.Crifto ; e che 

.; in quefta qualità efige da noi una»rico- 

 nofcenza particolare. 

D. Non:fidanno eglino. altri nomi all Eu- , 
‘cariftia 2° 

s.R. Si chiama ancora il Santiffimo Sagra- 

, mento, il Sagramento dell’Altare ,.i 
fagri mifterj , la fantasoltia., il viati- 
co; il pane del cielo, il pane degli An- 
gioli, il pane de' Figliuoli . 

R. Perchè mai l Eucariftia chiamaîi Sane 

tifimo Sagramento ? - si di DAL, R 


rogito miti ii a “ 


TUO _" 
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R. Perchè è il più augufto, ed il più fan- 
— to di tuttii fagramenti . 
D. Perchè mai fi chiama Segramento dell” 
Altare è 
R. Perchè ‘fi confacra full’Altare, e dall 
Altare fi diltribuifce a'Fedeli . 
D. Perchè mai ha nome di /acri mifterj ? 
:‘R. Perchè Gesù-Crilto vi è velato, e na- 
fcofto di una maniera incomprenfibile, 
. @ piena di maraviglie. 
- D. Perchè mai fi chiama la fanta oftia ? 
R. Un'oftia è una vittima melfa a morte 
in onor di Dio, e per l' efpiazione de’ 
peccati; l’Eucariltia è chiamata la fan- 
:;:0 tà oltia., perchè contiene Gesù-Crifto , 
it. quale è itato immolato» fulla croce , 
per. efpiare ‘i peccati degli uomini. 


..D. Perchè mai fr chiama vietico ? 


° R. Un viatico: è una provifione di nudri- 


| menti, di cui fi. provede um Viaggiatore 


v pe ‘1 corto del fuo viaggio, L’ Eucari- 


- ftia-vien chiamata wistico, perchè ici fo- 


i ftienese ci fortifica nel viaggio . di’ que- 
fta vita. 


«Di Siamo noi dunque viaggiatori ! ? 


| 


R. Noi framo fu la terra come ftranieri 

‘: ed in un luogo. di efilio. Dobbiamo 

‘avanzarci feaza ceffare verfo il Cielo, 

11 quale :è la noftra patria, co’ noftri 

| affetti, e colle noftre azioni. L’ Euca- 

+ xiltia è un nutrimento , il quale ci fore 
tifica ‘in quefto viaggio. —_ 

D, Non è ella duogue i Eucariftia chiamata 


via, 


- 
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viatico risuardo folo agl’infermi ? 
R. Ella è anche il viatico de’ Criftiani , 
i quali fono fani, perchè è deltinata. a 
dar loro forze per camminare nelle vie 
della giuftizia , ed avanzare con .ardo- 

| re verfo il Cielo, 

D. Perchè mai |’ Eucariftia è chiamata 4/ 

s pane. del Cielo? 

R. Perchè contiene Gesù- Crifto RE it qua- 
le è difcefo dal Cielo facendofi uomo , . 
ed è. nel. Cielo aflifo alla deltra del fuo 

. Padre. 

D. Perchè mai fi sbiama il spane degli. © 

- «Angioli è 

R. Perchè. fiamo mudrizi di Gesù Crilto ; 
il quale per la fua divinità è il nudri- 
mento , e la felicità degli Angioli, 

D. Perchè mai |’ Eucariftia è chiamata il 
pane de’ Figliuoli 2- 

R. Perchè bifogna effer figliuolo di Dio 
© per riceverla degnamente. 
D. Donde viene , che fi dano tanti no- 

mi all’ Eucariftia ? — 

R. Per ragione della fua az: che 
non può efprimerfi' ton un folo ‘nome. 
D. Come ‘fi chiama la partecipazione al 

Sagramento dell’ Eucariftia? | 
‘R. Si chiama comunione 0 la. fanta co- 
‘ munione . 

D. Perchè fi chitma comunione? 

R. Perchè unifce i fedeli con Gesù: Cri- 
fto , ed unifce ancora via uni cogli al- 


tri. i 
D. 
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D. In quante maniere fi deve confiderare 
l’ Eucariftia ? 


R. Si deve confiderare in due ERA Ra 


e come Sagramento , e come Sagrifi- 
cio» - ! 


SE. 


o Ea DE "393 
EDS ISISVISSASIEBSINAZISE 
SEZIONE PRIMA. 


Dell Encariftia confi derata come 
n ini . 


S. I 


Della preme , e dell Piruzione 
dell’ Eucariffia . \ 


D. He cofa. è il Sagramento dell Eu. 
“ cariftia? — 
R. E' un Sagramento ; il quale contiene 
© realmente, ed in verità il corpo , il 
fangue , l’anima, e la divinità di no- 
‘ftro Signore Gesù- Crifto , fotto le, fpe- 
cie, 0 apparenze del pane, e del vino, 
D. Quante cofe fi diftinguono nell’Euca- 
coriftia 2? 
R. Si diftinsuono due cofe : una che fi 
‘vede, e l’altra , che è nafcolta, ‘e ues 
è affatto percepita da’ fenfi. 
D. Che cofa fi vede nell’ Eucariftia ? 
R. Vi fi vedono le apparenze del pane , 
e del vino. 
D., Che cofa è nafcolta nel Sagramento 
dell’Eucariftia 2 
-R. E Gesù:Crifto medefimo, Gesù: Crifto 
. tutto intiero , il fuo' corpo » il fuo fan-. 


gue, 
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gue, la fua anima , la fua divinità . 

D. Si vede eoli Gesù-Crifto nella Ewcariftia? 

R. Non fi vede cogli occhi del cerpo ;. 
ma fi deve credere- fermamente per -la 
fede, che fiavi. realmente prefente. 

D. Si parla egli di quefto Sagramento nel 
Vangelo ? 

R. Se ne parla principalmente in due oc- 
cafioni : 1. nella promefla , che Gesù- 
Crifto ne fece , ed è rapportata nel ca- 
po felto del Vangelo di S.Giovanni. 2. 
nell’ iltituzione fiefa , che Gesù-Crifio 
ne fece. 

D. In qualistermini fi contiene la pro- 
mella , che fece Gesù. Crifto dell’ Eu- 

. cariftia? 

R. Dopo aver detto a’ ‘Giudei + Io fono 

. il-pane viva , che fono difcefo dal, Cie- 
lo., indi promife l’ Eucariitia ' in que- 
fti termini :- I/ pane, che to darò , è la 
mia carne, che io darò per “Va vita. del 
mondo (4) . 

D. Quando fu che Gesù: Crifo iftituì que- 

“fto Sagramento ? 

GR. L'iftituì il Giovedì , giorno antecedente 
‘alla fua morte, dopo aver fatto co fuoi 
difcepoli la cena dell'agnello Pafquale . 

‘In qual maniera Gesù-Crill iftituà | 
Eucarifta ? 


R. 
@) Joann. VI. 15. Ego fum panis I qui 
"— de Colo defcendi..,.. panis quem ego dabo , care > 


mea eft pre Mundi VIta + 


ata Lin I 
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R. Gli Evangelilti rapportano, che eflen- 
do Gesù-Crifto a tavola co’ fuoi A polto- 
li, prefe il pane , e dopo di aver. ren- 
| dute le grazie ‘al fuo Padre , benedif- 
° fe il pane, lo ruppe,e lo diede a fuoi 
| Difcepoli dicendo loro è Prendete se 
mangiate, quelto è il mio corpo , che 
farà ( o che è ) dato per voi. Fate 
‘quelto in mia memoria . Che di poi 
prefe il calice ,;e dopo aver di nuovo 
ringraziato il fuo Padre, lo benedilfe, 
.@ lo diede a fuoi Difcepoli , dicendo 
loto.: ‘Prendete, e bevetene tutti, per- 
chè quefto è il’ mio fangue. della nuo- 
‘ va y ed eterna alleanza ,-che farà ( o 
che è) fparfo per voi, e per molti per 
la remiffione de’ peccati . Fate, quelto 
in mia memoria (4). 
-D. Quale fu |’ effetto di quefte parole di 
Gesù-Crifto? 


R. Elleno operarono invifibilmente un gran . 


miracolo. Il pane f& cangiò .in corpo 
di Gesù-Crifto, e ’1 vino, che era nel 
calice, fi cangiò nel fuo fangue fn" 

- D. Quefto miracolo non fi operò forfe, ché 
una fola volta ? 

R. Si opera ancora’ ogni giorno nel an- 
‘to fagrificio della” Meffa. 1 

D. Qual pruova avete, che quefto mira» 
colo fi opera ogni giorno ?° 

R. 


Ca) Matth. XXVI. 21. Marc. XIV. 20. Luc, XXII, 
19. dae XIII. 18. . 
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R. La pruova è , che Gesù-Crifto diede 
a’ fuoi Apoftoli, ed in perfona loro a' 
Vefcovi ,. ed a' Sacerdoti loro fucceffo- 
ri, la poteftà di fare fino alla fine de 
fecoli ciocchè egli avea fatto -, dicen- 

do loro.: fate. queffo in mia memoria. 

D. Qual è il fenfo di quefte parole ? 

R. Effe fignificano-: Io .vi do la poteltà 
di fare in perpetuo ‘quel., che.io fo . 
Benedite in mio nome il pane., ed il 
vino:; dite le. medefime parole, che io 

ho dette; e quefte parole, che voi pro- 

| munciarete in mio nome, averanno. nel- 
la voftra bocca la medefima virtù , che 
hanno nella mia. Ogni volta , che ce- 
-lebrarete quefto miftero, ricordatevi di 
.-_.me, e di.ciò , che ho fatto per voi. 
D. In qual tempo della. fanta Mefla fi 

__ opera quefto miracolofo: cangiamento ? 

R. Si opera nel momento della .confecra- 

. zione, quando il Sacerdote dice in no- 
. me di Gesù-Crifto: Queffo è 4l mio cor- 

|. po : quefto è il mio fanzue.- Perciò in 

| quelto momento il Sacerdote «dopo aver 
adorato il Sagramento, lo alza imalto, 
ed i fedeli fi profternono pér-adorar Ge- 
 «sù-Crifto, che fi rende. prefente , e che 
| rifiede fotto de :apparenze del pane , € 

: del vino. di cu 
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6. II | 


. Del pane, , e del vino mifchiato coll’ acqua, 
che fono la materia del Sagramene © °° 


to dell’ Eucariftia ee” 


D. On che fi suda ella l’Eucariltia? 
R. Si confacra: col pane di frumento, 
€ peo vino mifchiato con un poco di 
«acqua. , perchè così Gesù-Crifto iftituì 
quefto Sagramento . I 
D. Di qual pane Gesù-Crifto fi. fervì nell’ 
iftiguzione dell’ Eucariftia ? 
R. Si fervì del-pane azimo, cioè del pa- 
ne fenza lievito . — 
D. Come fappiamo, che Gesù-Crifto con- 
- «facrò -col..panevazimo ? 
R. Lo fappiamo ; perchè Gesù- Crillo. ilti- 
- tuì l'Eugariftia. dopo la cena dell’ Agnel- 
‘ lo Pafquale ,. effendo cominciata la fe- 
fta degliazimi.. Or era proibito a’'Giu- 
dei di mangiara, ed anche dicavere nel- 
le loro-cafe altro pane , che pane azi. 
mo y-per lo fpazio di fette giorni, che 
durava la folennità: della Belone .-.Non 
fl :puòd dubitare che Gesù-Crifto. non 
+abbia sefattamente co’ fuoi difcepoli of- 
_: fervata quelta legge * onde «col pane fen- 
za lievito confacrò l’Eucariftia. 
D. Ordinò egli Gesù-Crifto di non copfa- 
crare, fe non fe folo col pane azimo ? 
R. Gesù-Crifto lafcid alla fua Chiefa la 
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ibertà di fervirfi del pane fermentato, 
o del pane .azimo . La Chiefa Greca 
confacra col pane fermeritato: la Chie- 
fa Latina col pane azimo. La confecra- 
zione fi fa egualmente coll'uno , e coll’ 
altro pane. — 

9; Qual’ è. la regola ,- che devefi su di 
ciò pliersiie? 

R. I Sacerdoti debbono oniformar all’ 
ufo della Chiefa, nella quale fono : co- 
sì 1 Sacerdoti della Ghiefa Greca : deb- 
. bono fervirfi del: pane fermentato; ed i 
Sacerdoti della Chiefa Latina non deb. 
bono: fervirf, che del pane azimo-. 

D. Come fappiamo, che -nel calice, col 
quale confacrò Gesù Crifto ,vi era il vi- 
“no mifchiato coll’acqua? si 

R. Lo fappiamo per la tradizione .atte- 
ftata da’ più antichi Padri, e per la pra- 
tica: coftante della Chiefa, la quale fem- 

re ha-polto il vino,e r acqua nel cas 


D. Perchè Gesù:Crifto feelfe il pane » el 
“» vino per materia dell’Eucariftia? < 

R. Perchè effendo il pane, ed il vino il 
‘© nutrimento ordinario de’ noftri. corpi, fo- 
no effi più proprj più di ogni-altra ma- 
téria, a-rapprefentare: l’effetto di quefto 
Sagramento , che ‘è, di nudrire sai 
mente le» oltre anime; » - | 
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$. II. 
Pruove del “a prefenza reale dì G esù-C nio 


nell’ Eucariftia . 


D. CN dle confitte la fede della Chicfa 

riguardo all’ Eucariftia ? 

R' Confifte in credere fermamente due 
verità. a 

D. Qual’ è la prima?. | 

R. Ella è , che ‘dopo la cditaciazione 
Gesù-Crifo. fi ritrova realmente pre- © 
fente nell’ Eucariftia , e non femplice- 
Mona 4 figura, 

D. Qual certezza noi abbiamo , che Ge- 
sù-Crifto fia realmente prefente nell’Eu- 
cariftia ? 

R. Ne fiamo afficurati 1. dalla pramelfa, 
che Gesù-Crifto fece di quefto fagra-.. 
mento ., la quale vien rapportata nel 
felto capo dell'Evangelo fecondo S.Gio 
vanni-. 2. dalle parole fteffe dell’ ilti 
tuzione di. quefto Sagramento-. 3. dal 


Ja credenza perpetua della Chiefa dagl 


-Apoftoli fino .a noi. 4. dal-confenti. 
mento delle Sette medelime , che fi fo 
no feparate dalla Chiefa Romana di 
molti fecoli. . 

D. Fatemi vedere dalla promefla , che he 
| fatta Gesù-Crilfto dell’ Eucariftia , che 
egli è realmente prefente ] in i duello fr 
pura, 
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. Gesù-Crifto promettendo quett’ ausu- 
fto Sagramento ,. non diffe »che dareb- 
be una figura del fuo corpo ; ma che 
darebbe il fuo corpo medefimo, il cor-- 
po medefimo, che dovea confegnare al- 
la morte : Il pane, dic egli; che so 
vi darò è la. mia carne, che i0 darò per 
la vita del mondo (a). << © 
D. Quefte parole furono ‘elleno prefe let- 
teralmente da: quei , che }.intefero ? 
R. Furono prefe talmente alla: lettera, 
‘che i Giudei ne. mormorarono dicen-- 
do (6) : Come potrà-coftui darci a ‘man- 
_ Stare la fua carne ?- Molti de’ fuoi Di- 
fcepoli ancora fe ne fcandalizzarono, e’ 
differo (e) - Quefte parole fono: molto du- 
re , chi può afcoltarle? a 
:D. Che fece egli allora Gesù-Crifto? 
R. Lungi dal rifpondere , che:le fue pa- 
- role non doveano - effer prefe letteral. - 
‘mente, come avrebbe fatto indubitata- 
mente , fe aveffe voluto parlare di una 
femplice figura del-fuo corpo:; egli in- 
, «fiftè di nuovo ; ed ancora. con maggior 
forza, su di quel che-avea detto, ag- 
giugnendo : In verità, fn verità. e 
. i, x î fC9 


mea eh pro mundi. vita. © ese 
(b) Ibid. 43. Quomodo poreff bic. nobis carnem 
fam dare ad manducundum? 44 
(c) Ibid. sa. Durus ef-bic fetimo, © ‘quis po 
ref. cum audire 8 | VI era 


(2) Joan.VI, 52. Panisy quem ego dabo , caro 
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dico , fe voi non manserete la carne del 


Figliuolo dell’uomo, e fe non beverete «il 
Sua fangue , non avrete in voi la vita. 
Colut, che mangia la mia carne, e beve il 


mio fangue , ha la vita eterna , ed io 


do rifufciterò nell’ ultimo giorno «= perchè 
la mià carne è veramente cibo, e ’l:mio 
Sangue è veramente bevanda. Quegli che 
| mangia.-la mia-.carne ye beve il mio fan- 
gue , dimora in'me , ed io diimoro in 
dut . è... Quefto vi fcandaliza ? che 
«direte dunque ,:fè vedrete 11 Figliuolo dell 
momo falire, dove-era prima (a)? 
D. Quale è il fenfo. di-queft ultime pa- 
role ?. << »» siae a 
R: Effe fignificano : fe‘ora., che fono afico- 
ra sù la terra, avete difficoltà ‘a credere, 
che io vi darò la mia carne a mangia» 
re, qual difficoltà mon avrete in: creder- 
lo , quando farò falito: al cielo ? Quelte 


parole fono una nuova prova della pre-< 


fenza reale di Gesù-Crifto nell’Eucari- 
ftia ; perchè fe fi tratta di mangiare la 
A Regi I “> came 


(a) Ibid. s4. 4men amen dico vobis, nifi raaria 
ducaveritis carnem Filit hominis, © biberitis ejus 
fanguinem , non habebitis vitam in vobis; qui mana 
ducat meam carnem, © bibit reum fanguinem , ba= 
bet vitam eternam, © ego vefufcitabo eum ‘în n0= 
Viffimo: die ; caro énim ‘mea vere eft' cibusy © fan= 
guis meus vere ef potus :*ègui mianducar meam 


carnet, © bibit meum fanguinem, in me manet, 


& ego sn sllo.... Hoc vos fcandaliza? fi ergo vide= 
visis Filium bominis afcendenteni ubi ersr prius? 


SSN E PINI RTRT vr — 
iù 
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carne di Gesù-Crifto in figura , e per 
mezzo della fede ; la .fua falita al cie- 
lo non farebbe una nuova difficoltà ; 
quando che effendo falito. Gesù-Criito 
al cielo, è più difficile il credere , che 


rcalmenté noi mangiamo. la fua carne 
sula terra. 00 va 


D. Gli Apoftoli credettero forfe , che Ge- 
sù. Crilto darebbe loro a mangiare real 


mente-la fua carne ? 


R. Avendo Gesù:Crifto domandato: loro, 


fe efi:volevano ancora. ritirarfi , S.Pie- 
tro prefe a patlare in nome di tutti, 
egli diffe : Signore dove anderemo<? Vos 


avete le parole di vita eterna (a) . Cox 


sì quantunque gli Apoftoli non aveffero . 
comprefo quelto miftero , pure credette: 
ro su la parola di Gesù-Crifto , ‘che -da- 


- rebbe loro realmente la fua ‘carne a 


mangiare, ed a bere il fuo fangue. 


D. Fatemi ora vedere colle parole dell 


idituzione dell’ Eucarittia , che Gesù- 
Criîto vi è realmente prefente. I 


R. Neffuna cofa ‘è più chiara. di quefte 


parole. Gesù-Criito non diffe. : quelto 
è fisura del mio corpo ; ma diffe affo- 
Jutamente : qwé/fo è 4l mio corpo , que- 
So.è il mio fangue . La prefenza reale 
non può effere efprefla iù termini più 


| precifi, Così l' erefiarca. Lutero confefì 


SE % fa , 


| (a) Ibid, 69. Domine. ad quem sbimus.? vera 
ba vite eterna habes , 
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fa, che avendo fatti tutti i tuoi sforzi, 
per negare, che Gosù.Crilto fia real- 
mente nell’ Eucariltia , le parole dell 
iftituzione lo ftrangolano , e non può 
refiltere alla loro evidenza . 

D. Non fi poffono elleno intendere le pa- 
role di Gesù-Crifto in un fenfo figura- 
to, come quefte altre : la femenza è la 
parola. di Dio ?. 

_ R. Non può foftenerfi una fimile inter- 
pretazione . -L'’ iftituzione dell’ Euca- 
ritia è propriamente il teltamento- di 

Gesù.Crifto : è uno ftabifimento di um 
fagramento : è un comando ; che diede 
 Gesù- Crifto a fuoi Apoftoli, ed in per- 
fona loro-a' loro fucceffori. Ora in fi- 
mili circoftanze fi parla chiaramente, e 

| fenza figura. Di più nella cena mede- 
fima , nella quale Gesù.Crifto iftituì 
l’Eucariftia , diffe -a' fuoi Apoftoli, che 
d’ allora non parlerebbe loro più in 

- parabole , ma fcoprirebbe loro chiara- 
‘mente come a’ fuoi amici tutto ciò , 
che avea. imparato dal fuo Padre . E i 
dunque andare contro la formale ‘in- 
tenzione di Gesù- Crifto l’intendere que- 
fte parole , queffo è il mio corpo , in. un 
fenfo figurato , come, fanno. i Calvi. 
nifti. 5 

D. Che intendete dicendo , EA la pre- 
- fenza reale jdi Cesù.Crifto: nell’ Euca- 
*riftia è provata dalla credenza pere 
‘ di tutta la Chiefa ? fr 

Ton om. 2. I. 0. R. 
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R. Intendo,che ia Chiefa fempre ha fat= 
to profeffione di credere quefto dogma 
‘ dagli Apoftoli fino a noi. Tutti i faa- 

| ti Padri ne han parlato con egual chia- 
rezza, che ora noi facciamo. 

D. Che intendete pe ’1 confenfo di tutte 
. Je Sette feparate da lungo tempo: dalla 
Chiefa ?. 

R. Intendo, che tutte le Sette, le qualî 
fi fono feparate dalla Chiefa Romana 
. da più di duecento anni, all’eccezione 
de’ foli Calvinifti , fi accordano. colla 
“Chiefa Cattolica nella credenza di que- 
fto miftero . Quefto, fatto è coftante 
dalle atteftazioni autentiche , che ne 
diedero -quefte Sette, verfo la fine dell’ 
ultimo fecolo. |. 

D. Che conchiudete dal confenfo di tut- 
te quefte Sette ? 


R. Ne conchivdo, che tutta la Chiefa. 


credeva il dogma della prefenza reale 

di. Gesù-Crifto nell’Eucariftia da’ primi 

. .. fecoli, e molto tempo avanti, che que- 
fte focietà eretiche , ‘e. fcifmatiche fi 
foffero feparate dalla Chiefa : che que- 

. fta è ftata fempre -la fede della Chie- 
+: fa, alla quale non fi può fenz empie- 
- tà contradire. . - 

D. Il corpo di Gesù. Crifio nell’ Fucari- 


‘ ftia è egliil medefimo, chie fu pofto in" 


croce, ed è ora nel cielo? 


RR. E Hg medefimo corpo : perchè Gesù" 
Grifto 1 non ha” che uno ‘folo onpa - si 


;, quale 
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quale fu formato nel feno della Ver- 
gine, che morì in croca, ed è ora glo. 
Fiofo . Di più Gesù-Crifto iftituendo. 
l’ Eucariftia , non dille folamente : 
. Quefto è il mio corpo : quefto è il mio 
fangue ; ma diffe : quefto è il m‘o cor- 
po s che farà dato per. voi : queflo è il 
xumto fangue s che farà fparfe per VOI | 


$. IV. 
Della Tranfuffanziazione - 


mr Ual è la (conda verità, che bi 
È fogna credere intorno all’ Eucari., 
1a ? a 

R. E quelli, che. per mezzo della confe: 
crazione il pane , ed il vino fi sii 

. nel corpo, e nel. fangue di Gesù@@rrito, 

‘| D. Non v ha più durique nè Bhe , nè 
vino. full’ altare dopò la confecrazione? 

R. Non v ha più allora , che il corpo , 
“ed il fangue di Gesù-Crifto , nafcolto 
“fotto le apparenze, o fpecie del pane , 
e del vino. 

| D, Che intendete per le fpecie del pane, 
.e del vino? I 

R. Intendo quel che. apparifte a’ noftri 
. fenfì , come il colore , la figura, el 
‘’gulto del pane , e del vino, . 

D. Ciò che noi veggiamo non è egli Sa 
. gue più né pane, né ‘vino 


R. Quelle non fono E po le ‘apparenze . 
O D. 









ten 


i a 
16 EDUCAZIONE CRISTIANA. . 


. Perchè mai reftano quelle apparenze, 
° fe non v'è pià nè pane, nè vino? 
R. Vi reftano per dar luogo all’ cfercizio 
della noftra fede : ‘perchè fe difpariffe- 
‘ro fenfibilmente il pane ; ed il vino:;e 
. fivedefie fenfibilmente il corpo, e'l fan 
gue di Gesù-Crifto ; non credereflimo 
- più quefto miftero ‘su la fola parola di 
Gesù-Crifto, ma su la teftimonianza 
de’ noftri fenfi. | I 
D. Che avviene egli. della fofltanza del 
ane,e del vino? > 
R. La foftanza del pane fi cangia in fo- 


. ftanza del corpo di Gesù-Crifto , e la 

: foftanza del vino in foftanza del fuo 
a fangue. n 1 ! 
D. Come fi chiama quefto cangiamento? 

‘“Six.chiama- Tranfuftanziazione : . ‘cioè 
sainento di una foftanza in un' al- 






canbi di 
trà. S gs 

Di Come Yi opera quefto cangiamento ? | 

R. Si opera per la virtù onnipotente del- | 

Te parole di Gesù-Crifto ; le quali il 

. .-, Sacerdote pronunzia in fuo. nome. | 
D. Quali fono mai quefte parole ? 

-R. Quefte parole per rapporto al pane 
. fono: quefto è fl mio corpo; e per rap- 
. porto al vino: gueflo è 31 mio fangue . 

__- Quefte parole precedute da un: raccon- 

to di ciò , che fece Gesù.Crifto , e 
| pronunziate in fuo nome , e colla fua 
autorità, cangiano il pane in-fuo cor- 

po , ed il vino in fuo fangue. 


x 
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D. Non fi può egli dire, che il. pare ; edi 

. il vino fuffiftono dopo la confectazione 
«col corpo , e col fangue di Gesù-Crifto? 
. Il dirlo. è un errore, Bifogna credée. 
re , e confeffare con tutta la. Chiefa, 
| che non vi rimane più nè pane, nèvia 
© no, e che Gesù Crifto. folo. vi è nell’ 

- Eucariftia. 

Di Come lo fappiamo ? | 

R. Lo fappiamo certamente dalla Scritta- 

rà, @ dalla Tradizione . . 

D. Perchè dite, che lo fappiamo dalla 
Scrittura ? E 

R. Perchè Gesù-Crifto iffienendo l'Euca= 
riftia , non diffe 94) , o # quefto, © 
corn wefto Sta il ‘mio corpo ; ma dille 

_ quefto è il mio corpo : il che fignifica, 

cche ciò che egli prefentava a’ fuoi Apo= 

. ftolî mon era più pane, ma il fuo cof- 
“po; € che ini il pane era cangiato in 
fuo corpo. . 

D. Perchè dite, che lo fappiamo per Tra- 
dizione ? 

R, Perchè i Padri della Chiefa fi unifco- 
no. ad infegnare È che dopo Ia confe- 
crazione , non v' ha più nè pane, nè 
vino , quantunque fe ne veggano le ap- 

parenze ; ma che fono cangiati nel cor. 
_PO, e nel fangue di Gesù-Criflto. Eflì pa- 
. ragonano quefto cangiamento con quel- 
| lo, che Gesù-Crifto fece dell’acqua în 
vino nelle nozze di Cana )‘e.cogli: al-. 
tri cangiamenti miracolofi rapportati 
Qi sa nella 


2A 
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«. nella Scrittura. Elfi. olfervano , ch’ è 
tanto facile a Gesù-Crifto di cangiare 
per mezzo della fua patola il pane nel 
fuo corpo ; e "1 vino nel.fuo fangue 5 


è ‘quanto gli fu facile, il produrre per. 


‘mezzo della fua parola tutte le cofe dal 
‘ niente. 


D. La Scrittura , " di Padsi. fi fervono 


nei del termine: di Tranfuftanziazione? 

. Quefto vocabolo non fi ritrova nè nel- 
n Scrittura ; nè ‘nella maggior parte 
- de’ Padri, ma non efprime fe non fe 
Ja dottrina coftante della Scrittura., e 
«de’ Padri . Perciò il Concilio di Tren» 


" to ha avuto il dritto d’impiegarlo per 
‘ efprimere. la fede della Chiefa. contro 


.F errore de’ Luterani ; ficcome il Con- 


— cilio di Nicéa avea impiegato il ter- 
“mine di Confuffanziale, per efprimere 


l'egnalità delle tre, Perfone Divine con- 
‘tro l’erefia-degli Ariani. © 


D. E° egli pomtibi! ‘e, che il corpo di Gesù- 


Crifto fia nel’ tempo medefimo real- 


“mente;prefente nel cielo je su la ter- 


ra ? che fia nel tempo Stelo. in tutti 
i luoghi del mondo s ove fi. confacra 
'Eucariftia ? che fia’ tutto intiero in 


‘tam piccioliffimo fpazio ? che le appa- 


renze del pane, e del vino fi veggano 
‘da’ noftri occhi + fenza che vi fia nè 
pane, nè vino? 


R; Noi noù. compiéndiamò come’ tutto 


ciò fi operi : ficcome non comprendia- 
ud ET mo, 
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mo, come le tre Perfone Divine non 
fiano , che un folo Dio, nè compren- 
“diamo gli altri mifteri, i quali i Cal 
vinifti credono con noi. Ma fappiamo, 
che neffuna cofa è impoflibile a Dio; 

. e noi crediamo su la parola di Gesù- 
Crifto , il quale è la fteffa verità, chè 
egli ci ha amato fino ad’operare a favor 

‘» noftro maraviglie , che non pofliamo 
comprendere . 

D. Che ne fiegue egli dal dogma della 
> prefenza reale: di Gesù-Crifto nell’Euca- 
riftia, e dalla Tranfuftanziazione ? ‘ 
R. Ne fiegue 1. che quefto Sagramento 
+ è infinitamente rifpettabile : 2. che bi- 
fogna rendere a Gesù-Crifto in quefto 

Sagramento il fommo cultò di adora-’ 
zione ; giufta quefte parole di S. Ago- 
ftino: Neffuno mangia la carne di Ge- 
‘sà-Criflo, fe non l'abbia prima adorato. 
3. che .fi può efporre l Eucariftià alla 
venerazione de’ Fedeli, portarla in pro- 
ceffione , e renderle tutti gli omaggi, 
che le vengor renduti nella Chiefa Cat- 

‘tolica. Wi 1 
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i 6. A 


— Gesì-Criflo è tutto intiero fotto. le 
Specie del pane, e del vino. 


I ha egli forfe il folo corpo di Ge. 
| sù-Crifto fotto la fpecie del pane, 
e "l.fuo folo fangue fotto la fpecie 
del vino? 
R. Nò Gesù.Crifto è tutto intiero fotto 
“: ciafcuna delle due fpecie , e tutto intiero 
- fotto ciafcuna parte di quelte medefime 
 fpecie. 
D. Perchè dite, che Gesì Crifto è tutto 
intiero fotto la fpecie del pàne,e tut- 
to intiero fotto la ‘fpecie del vino? 
. Quando Gesù-Crilto - confecrò il pa- 
ne diffe femplicemente : quefto è #/ mie 
 sonpo è confecrando il vino : quefto è 
it .mio fangue. 


"u 


CR. Quantunque: in- vintà: ‘delle pérole 


della confecrazione non v'abbia ,-che 
“ il corpo di Gesù-Crifto fotto la fpe- 

«te del pane , èd ‘il fuo fangue fot- 
. to la fpecie del vino; nulla di manco 
© H corpo , ed il fangue di Gesù-Crifto 

‘non poffono effer feparati l uno dall’ 

altro, è non poffono nè anche effer fe- 

| parati dalla fua anima 1 e dalla fua 
‘. "divinità. 
D: Che vi ha dunque fotto la e: del 
. panos 1 

h°) 9 a. £1 R 
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R.Vi da il corpo di Gesù-Crifto unito . 
al fuo fangue, alla fua anima , ed alla” 

“ fua divinità . 

D. Perchè dite, che il corpo , el fangue . 
‘di Gesù Crifto fono uniti alla fua. di- 
vinità ? 

R. Perchè la divinità è anita. iafepara. : 
- bilmente alla umanità. Or Gesù-Cri-. 
fto ha tutte le parti. di quefta fanta 
amanità ; di maniera che nella morte” 
> ftelfa di Gesù Crifto la divinità. non fi 
‘feparò nè dal fuo corpo , nè dal fuo 

. Tangue, nè dalla fua anima. — I | 

D. Perchè dite ,-chè il corpo di Gesù 3 
Crifto è unito al fuo fangue, ed alla 
fua anima, fotto la fpecie del pane , € 
che il fangue di Gesù-Crifto fta unito: 
«al fuo corpo ; ed alla fua anima for= 
da fpecie del vino? 

R. Perchè Gesù-Criîto.. per. mezzo. della 
fua rifurrezione ha riunito .la fua ani- 
ma al fuo corpo, ed al. fuo fangue.: 
di maniera che. non fi poffono. ormai 
più feparare 1 uno dall'altro; Il corpo 
di Gesù-Crifto è vivente, ed animato 
2 nell’ Eucariltia ;. come do. è nel Cielo'+ 

+ Ora,un corpo. vivente non può  effere | 

+. fenza il fuo. fangue , nè: fenza -la fua . 
‘anima .4. così in. tutto. dove è ibscorpo 00 

ili: Cech Crifto..vi è anche: ilvfuo \fand . 

o» gue» e.la, fua anima.3\e: per.tutto ove 
è il fuo.fangne , vi è. rooeescgagn 

e 4 Re sorpos: e la: fua-anima . *_ 

als n _ 0 5 "D. > 
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.. Che intendere -voi,. «quando dite, che * 
Gesù. Crifto è tutto intiero fotto ciafcu- 
na. parte delle -fpecie ? 


._R. Intendo, che la gp gr particella fen-. 


. fibile delle fpecie del pane. , e del vi- 
no , contiene tutto intiero Gesù-Crifto. - 

D. Quando fi divide la fpecie del pane, 
e del vino , fi divide il corpo, ced il 
fangue di Gesù-Crifto ? —. — 

R..Non fi dividono, fe non fe. le fole 
{pecie ; ; e Gesù Crifto. rimane tutto in- 
siero. fotto ‘ciafcuna. delle. pasti divife 
delle fpecie . 

D. Si riceve egli egualmente o. fi comuni. 
‘chi fotto ‘una. fpecie più grande, o .fot- 
to-una fpecie più picciola ? . 

R. Si riceve egualmente . Sempre Gesù- 
-Crifto tutto intiéro fi riceve., quan- 
‘tunque fia picciola la. en fotto a 
quale fi comunica . 


6 vi. ; è: é 
- Della Comore faro le due Sprsie. 

D. UG , che fi comunicano fotto=la 
fola fpecie del pane, ricevono--e- 


« glio To .fteffo, che: riceverebbero, fe fi 
./eomunicaffero fotto: le due fpecie ? ’ « 


R. Ricevono lo fteffo.; poichè Gesù-Gri- 


:.Îto è tutto intiero- forto l'una se fotto 


- % Paltra 


pecie.. 
een È di sid. Pato'delia Chiefa ? 
R. Ses 


R 
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.‘Secondo |’ antico ufo della Chiefa, î 


fedeli fi comunicavano fotto’ le due fpes 


‘cie. Dopò aver ricevuta la fpecie dell ’ 


pane, il Diacono portava il calice , e ‘ 
alpina la fpecie del vino; la qua-- 
e prendevano i fedeli in alcune Chie- 


fe con una cannelletta d'argento , ac- 


ciò.non fi verfaffe il fangue ‘di Gesù. © 
Crifto : ma ficcome vera impoffibile di 
prevenire quelto accidente , ‘ed all’ in- - 


‘contro effendo: perfuafi-i*edeli ; chè 


- ricevevano egualmente Gesù-Crifto tutto 


intiero, tanto comunicandòfi fotto una 


‘fola fsecie; quanto comunicandofi .fot- 


to le due-, cefsò infenfibilmente il ca- 
ftume di comunicarfi «fotto la fpecie. 
del vino , pe’! rifpetto al. fangue pre-' 


«ziofo di-Gesù-Crifto ; di maniera che. 


. non-fuffiteva quafi ‘affatto * quefto ‘co+ 


ftume nel quartodecimo fecolo.. - 


- Di Che avvenne egli in quel tempo? 
R. Si follevarono allora nella Boemia. 
alcuni Eretici,i quali cenfiirarono con 
‘infolenza»; la «comunione ‘fotto una 


fola fpecie, e Ja dichiararono un erro- 
re. Li torbidi fufcitati: da queflti Ereti- 


* ci diedero occafione -“ad-un decreto del. 
‘ Concilio generale di.Coltanza nell’an- . 


no mille quattròcento-quindici , il qua- 


‘Je decife ; che il coftume di comuni= 


; catfi: fotto la fola-fpecie del ‘pane ef- 


non ‘fi dovea condanmare 5 ‘ma’ confidei 
. O 6 . , 


cor. LE 


fendovi introdotto per buone ragioni.3 


rare. 


i 
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rare come una fpecie di degze;la quia- ‘. 
Je non è lecito di rigettare, nè di can 
giare fenza il permeffo di tutta la 
Chiefa i CEE ri 
D. Non ordinò egli’ Gesù.Crifto a’ fuoi 
Apoftoli, di bere tuzii nel calicè 5 di- 
cendo loro: Bevetene tutti? >» 0 
R. Quefto- comando non fu indirizzato., 
‘che, a* foli Apoftoli., i quali erano. ak 
lora a tavola con Gesù-Crifto ., e:di 
fatti bevetteto tutti nel -calice . Ri- 
guarda anche li Sacerdoti, i quali al- 
‘orchè offerifcano li fanti mifterj., fono 
obbligati di comunicarf fotto. Î' una, 
> € l’altra fpecie per la -perfezione., «ed 
‘ «inteorità del fagrificio ; ma l'.intenzio- 
ne di Gesù-Crifto non fu di comandare 
. al comune de fedeli di comunicarfì fot- 
-to Puna, e l’altra fpecie.: |. 
D. Quando Gesù-Crifto -diffe ; Se .20n 
margerete la came del Figliuolo dell'uomoz 
«e non baverete 4 fue fangue-; non avre- 
se la‘ vita in vot (a), partava -“a-tuttà 
. $ fedeli. Or quefte’ parole non. gli ob- 
bligano elleno di comunicarfì -fotto.-I' 

una, e l’altra fpecie? Fa ser 

R. Con. quefte parale ordinò -in verità 
. Gesù-Crifto a tutti i fedeli di nudrirfi 
del {uo corpa , e.del fuo fangue 7 ma 
Ca} Joan. VI.s4. Nif mianducaveritis CAYNENS Fia 

Bi; hominis, © biberitis ejus fanguinem y won hae 

Bebicis vitora in vobis, ea E 
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nòn. ordind loro. di comunicarfi fot-.È 


to.-l una, .e |’ altra fpecie ; poichè 
ricevendo. la fola fpecie. del pane , f 


me” 


“riceve anche il fangue di Gesù-Crifto, % 


‘come- fi riceve comunicandofi fotto le 

due fpecie... < 

D. Come» fappiamo noi , che l'inteozione 
di.Gesù-Crifto non. è ftata di comandare 
«con quefte parole la. comunione fotto 
“tesdue. fpecie ? i. 

R.-Lo fappiamo dal Vangelo msedeli imò , 
«e dalla Tradizione. 

D: Come lo fappiamo dal Vangelo ? .. 

R. Perchè nel‘ medefimo difcorfo » Ova 
Gesù-Crifto. ci ordina. di mangiare ia 
"fnacarne , e. di bere il'fuo fangue, e- 
+ fprime egli molte volte la comunione 
«Eucariftica col folo termine di mangia- 
«re. Colui che mi mangia,, dic egli, vi- 
Verd. per.me.;-cd anche : colui ;; che man- 
+ gia quefio. pane viverà eternamente . Ba- 
fta-. dangue.<per offervare:il. precetto :di 
«Gesù.Criîto.,. di- comunicarfì fotto. «la 
‘fpecie .del pane . 


Db. Come.o fappiamo noi. pef la Tradizione? ? 


R. Perchè .la: Chiefa non ha mai credu- 
AO, che: foffe. neceffario. a'femplici: fedeli 


di comunicarhi na de due fpecie ; © 


» ne! fecoli ftelfi ,..ne' quali la. comunio- 
une fotto le due. “Specie era di un ufo 


a. » @rdinario si vi fono ftate. fempre delle 


a tecolticne. , nelle quali. fi comunica- 
va, forto uaa fola fpeciea | ii 


È è sE : DI 


tti a i 


- 
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. Mi potrefte mai.rapportare delle cire 
coltanze, nelle: quali i-fedeli fi comu» 
nicavano fotto una fola fpecie.? De 

R.. 1. gl infermi; a quali fi portava l’Eu- 
cariftia., mon ila»ricevevano., fe non fe 
- fotto la fpecie del pane ; perchè.non vi 
fu mai l'ufo di confervare la fpecie del *. 
vino. 2. fi dava la comunione fotto la 
fola fpecie-del vino a’ fanciùlli., che 
ancora lattavano, i quali non avrebbe 
.70. potuto comunicarti. fotto la’ fpecie. 
del pane: S. Cipriano rapvortà molti - 
fatti accaduti a tempi fuoi , e fotto li. 
«fuoi occhi ,' che atteftano-quett’ ufo:. 
+3. ne’ tempi delle perfecuzioni. fi -dava 
Eutariftia a*-fedeli per trafportarla con 
“loro , e per poterfi comunicare melle-. 
«Toro cafe :-gli uomini la-ricevevano:nel- 
«e loro mani, e le donne prefentavano 
«tr. velo, 0 un panno:lino per ricever- 
“la. Or non fi dava loro allora , che. 
“ fotto la fola fpecie del.pane. -Ilmede- 
#fimo ufo continuò dopo le perfecuzio. 
— ni riguardo -a' folitarj :-fi-dava doro dla 
-* + Domenica .l'Eugariftia., che:trafportava+' 
«no nelle: loro. celle , «per: comunicarfi 
durante la: fettimana . 4. nella-Chiefa - 

: # Greca, nella quale. non* fi offeriva: il 
sfagrificio durante ia. Quarefima; fe-non 

‘che i fabbati, ‘e le Domeniche, gli.al- 

s ‘tri giorni della ‘fettimana non fi cele- 

© bravano i. fanti miftery.; nulladimeno 

i fedeli fi univano infieme, ed i rat 
0t3 


#7 
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doti comunicavanfi fotto la fola fpe- 
cie del pane confecrata la Domenica. 
precedente : come anche ‘adeffo nella 
Ghiefa Latina il celebrante non dice da 0 
mefla- il. Venerdì Santo, ma fi comuni 
ca fotto la fpecie del pane folamente 
confecrato il giorno avanti .. Quefte af- è 
« Yemblee , \e- la comunione ,. che: vi. fil 
fa ; fi chiamavano per*quelta ragione la ‘ 
meffa de’ Prefantificati. 4. quando fi di‘ 
ftribuiva l’ Eucariftia a'fedeli nelle Chie. 
-fe,-non furono.mai obbligati. colofo.y 
i quali aveano naufea del vino a rice- 
were la fpecie del vino. Ciafcun fedele: 
«avea. la libertà di. riceverlo; o di ‘afte- 
netfene .: ve; ; conio, © SERE. di 
-D. Ha potutoellala Chiefa privare i fedeli. 
«del potere, che diede loro Gesù-Crifto 
‘di.-comunicarfi fotto. le due fpecie.? è! 
R. Non è ftata la Chiefa propriamente 
che ha privati i fedeli di quefto potete: . 
fe ne fono privati effi-fteffi, ‘come ab- 
.-biam. detto,’ per timore di efporre ‘alla 
< profanazione il fangue di. Gesù-Crifto; 
Effendofi però abolito l'antico ufo; non 
. w ha che la fola Chiefa, che poffa.ri+" 
ftabilirlo ; edi fedeli -debbono unifore 
: marfiì in quefto. punto. alla condotta; 
“ che èffa giudica a propofito ditenete. 
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6 MI 7) 


Li 


Delle principali figure dell Eucoriftia CON- > 
, tenute net antico Teftamento. 

L Sagra: mento dell'EucariBia egli fta-* 

vr to figurato néll’.antico ‘Fefltamento? 

R; Lo è (tato in molte maniere +. |. 

D.. Qual’ è (tata la Pa figura dell Eu- 
cariftia? 

R. L’ albero della vita pi * che Dio. Di 
in mezzo del Paradifo rerreltre . 

D. In che cafa l'albero della. vita era dal 
Aigura dell’Eucazittia? + -.... 

R. În ciò , che ficcome Palberai era. faro 
sdeltinato a nudrire .l' uomo.ianocente, : 
ed è prefervarlo. dalla: veschiezza ,-ed 
‘ad impedirlo dal morire .; così | Euca- 
s tiia è ftata. polta in mezzo della Chie- 
: fa per nudrire i veri Criftiani,-fortifi- 
«eficarli, e prefervarli dall’ eterna morge, 
«e comunicar. loro .la vita‘ eterna i i 

D. Qual’ è la. feconda fignea: dell’. Euea- 

E oa riftia? 

R. E l' Agnello Pafguale. o 

P.. Che cofa era 1°. Agnello. pafquale 2. 

& Quelto era un-Agnello., «he erano 

- cObbligazi gl Ifraeliti di fagrificare ,. e di 
mangiare ogn’anno nella felta di Pafqua, 
in memoria della liberazione de’ loro 
| primogeniti, e della loro n dall'E- 
gitto. I 


Aa» | D. 
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D. Spiegatemi quello con maggior cre 

. zione . 

R. Quando Dio fu sul punto di liberare 
el’ .Itraeliti. dalla fervità dell’ Egitto, 
ordinò loro per mezzo di Mosì, di 
. prendere in ciafcuna famiglia il decimo 
giorno del primo mefe, il quale corri- 
fponde preffo a pocoal noltro mefe di 
Marzo, tn agnello di un anno, fenza 
néffuna macchia , di cuftodirlo fino al 
decimo. quarto giorno .del mefe, di uc- 
. ciderlo in quel dì tre ‘ore dopo il mez- 
zo giorno , di prendere il fangue di 
queft’ agnello , .e di fegnarne con eflo 
le porte delle loro cafe : di fare arro- 
- ftire, e di mangiare il medefimo giorno 
quell agaello- in ciafcuna cala , fenza 
niente crafportarae al di fuori , di man- 
giarlo in fretta , iù abito di viaggiato- 
"ori, ‘avendo una cintura fu le reni, delle 
. fcarpe 2° piedi, ed un Ddaltone alla ma- 
- ino. Aggiunfe, che quefto agnello era 
‘T' agnello del paflaggio: ‘che la natte 
feguente. porrebbe a morte ( in tutte 
le cafe degli Egiz) ) tutti i primogeni- 
“ti degli uomivi, e degli animali : ma 
cche il fangue dell’ agnello , del quale 
farebbero tinte le porte degl’ [fraeliti, 
li fervirebbe. di fegno , che pafferebbe 

. per fopra. le cafe tinte. di quefto fan- 

— Bue, e rifparmierebbe li loro primoge- 

° niti< 

D.Perchè mai quelto agnello era chiamaro l 
« agnel- 
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agnello pafquàle ; .0 1° agnello del paf- 
faggio > | TE 

R. Perchè in confiderazione del fangue di 
queft agnello applicato fu lé porte de- 
gl' Ifraeliti, Dio ‘trapafsd le loro cafe, 
e rifparmiò li loro primogeniti, men- 
tre fece morire tutti li primogeniti de- 

Egli, di 

R. L'agnello pafquale iti che ‘mai fissava 

“ PEucariftia ? id si 

R. Eflo era ‘una figura efprefla di Gesù- 

| Crifto, vero agnello di Diò, di-cui noi 
mangiamo la carne hell Eucariftia, 

°° che S. Paolo chiama noftra -Pafgua (a). 
I. quel ‘agnello dovea effer fenza di- 

| fetti, per rapprefentare la perfetta in- | 

© mocenza, ‘ela fantità ‘infinita di Gesù- | 

Crifto . 2. sintroduceva quel’ agnello. 

—_ in ciafcuna cafa il decimo ‘giorno del 
primo mefe .:. e quelto è il medefimo 
giorno , che Gesù-Crifto ‘entrò come in 
trionfo in Gerufalemme, quattro gior- 
ni prima della fua morte. 3. fi occi- 
deva l'agnello pafquale il decimo quarto 
del medefimo melt: in quefto ‘medefi- 
mo giorno Gesù-Crifto iftituì I’ Euca- 
riftia, dopo aver fatta co' fuoi Apoftoli 
“Ia cena della Pafqua legale. 4. s'immo- 

- lava l’agnello: pirfadale verfo le“tre ore 
dopo ‘il mezzo giorno : cioè nell’ iftef?”- 
et, se _ Oa, 

€) Ad Cor. V.se. Eseni tia 
mele ge Cit; Pim Pala refrain 
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> ora ,. che Gesì-Crifto fu immolato il 
giorno appreffo”morendo su la croce. 
 -S. il fangue di queft agnello ; dél 
| quale erano tinte le porte degl’ Ifraeli- _ 
ti, li prefervò dalla fpada dell’Angiolo 
fterminatore, il quale fece morire tutti 
. di primogeniti dell’ Egitto : così pari- 
mente per la fola virtù del Sangue di 
« Gesù-Crifto, che ci viene applicato ne’ 
Sagramenti, poffiamo evitare |’ eterna 
mbòrte .. s. gl'Ifraeliti erano obbligati di 
“mamgiar la carne di quell’ agnello im-. 
 melato ; noî parimenti matigiamo nell’ 
Eucariftia la carne di Gesù-Crifto ‘im- 
| molato per li noftri peccati . 7. l’agnel- 
‘lo pafquale era immolato, e mangiato . + 
in ciafcuna famiglia : i Criftiani pari- 
mente offrono, e fi nudrifcono dell’Eu-' . 
‘.cariftia ‘in tutte le parti della: Chiefa . 
- 8. era proibito di mangiare i’ agnello 
‘pafquale fuori della cafa, per fignificare, 
«che non. è permello di partecipare dell 
*Eucariltia fe non. fe folo nella Chiefa 
Cattolica : 9; gl’ Ifraeliti -mangiavano 
: l'agnello pafquale in abito, e con difpo- 
fizioni da’ viaggiatori j per-fignificare , 
“che i fedeli nudrendofi-dell’ Eucariftia, 
‘ debbono riguardarfi come ftranieri .fula 
«terra, ed incamminarfi verfo il Cielo, 
“che è la loro patria. Per compire per- > 
fettamente quefta figura, e per render- 
ci attenti, Gesù-Crifto iftitàì -l' Euca- 
riltia immediatamente dopo-la cena dell’. 
«agnello pafquale. D, 
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D. Qual’ è la terza ANA dell’ Lucia 
ftia? 
R. E' la manna. 
D. Che cofa è la lai 
R. La manna era un nutrimento miraco- 
‘ofo, col quale Iddio nudrì. gl’ Ifraeliti 
per: lo fpazio. di quarant' anni nel defer- 
to, dopo la loro partenza dall’ Egitto, 
: fino alla loro ‘entrara. nella terra pro- 
.meffa. La manna cafcava in forma di 
. tuggiada ogni giorno , eccetto il faba- 
to, Bifognava raccoglierla di buon mat- 
tino, e folamente ‘per un giorno, ec- 
cetto il Venerdì , nel qual giorno Dio 
ne faceva cadere” uoa doppia quantità; 
ed ordinava; che .fe ne faceffe provifione 
‘‘pe’l giorno appreffo , che era il giorno 
di Sabato... I 
D. In che maniera figniava eli V Eu- 
 cariftia? 
R. La figurava io molte maniere.. 1. la 
manna calava dal Cielo; cioè da ùna 
regione dell’ aria , folleV&ta fopra la 
| terra: l’..Eucariltia contiene Gesù-Cri- 
fto , il quale è il pane vivo difcefo dal 
Cielo per mezzo della fua Incarnazio- 
cane. 2. la manna nudriva corporalmen- 
te. gl Tfraeliti , e foddisfaceva a. tutti i 
loro etiam : l Eucarifltia è il nudri- 
amento delle. anime noftre.,. e foddisfa a 
«tutti i moftri -bifogni fpirituali. 3. gl 
Ifraeliti no1.mangiarono la manna, fe 
non n dopo ellere .ftati. Liberati sella fer- 
Sora. sovità 
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vità dell’ Egitto :'bifogna -fimilmente 
effer libero dalla fchiavitù del Demo- 
nio, e del peccato, per eflere in iftato 

di nudrirfi dell’Eucatiftia : 4. la man- 
na fervì di'nudrimento aglIfraeliti fi- 
no alla loro entrata nella Terra pro- 

mella : Vl Eudariftia ‘aficora niidrifte i 
Criltiani nel pellegrinaggio di Qquelta 
vita fintanto che *giungano in Cielo, 
«che è la vera tétra promefla. s. bi- 
fognava -raccogliere la marna di buon 
mattino prima del levar del Sole, per 
 fignificare il gran defiderio , che dobbia- 

mo avere dell’ Eucariftia. | 

D. L’Eucariftia è ella più eccellente della 
‘manna? - lat I i Sasha 

R. E infinitamente piùc‘eccellente ; ficco- 

me la verità è fempre più eccellente 
della figura. Gesù-Crifto diffe fel Van- 
gelo parlando di fe medefimo, e ‘del 
Sagramento dell’ Encariftia : Io /orz0 il 
pane di vita. I voftri Padri mangiarono 
la manna nel deferto, e. morirono; Que- 
flo è quel pane difcefo dal Cielo, affin- 
| chè chi ne mangterà non muoja. Io fono 
il pane vivente, che fono difcefo dal Cie- 
do: fe qualcheduno mangia di quefo pa- 
ne, viverà eternamente ; ed il pane, che. 
‘ to darò ,. è la mia cavnè , che darò per 


la falute del mondo (4). | 
| » — $.VIH. 


(2) Joann. VI. 48. feq. Ego fum penis VILe è. 
Petres veftri manducaverum manna in deferto, & 
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200746, VIDEO 


Continuaz ione delle figure dell’ Eucariftia, 
Eccellenza di quefto Sageamento ie 


D., Ual è la quarta figura dell’ Euca. 
y riftia ? 
R. E’ l'arca dell'alleanza. 
D. Che cofa era l'arca dell’ alleanza ? 
R. Quelta era una caffa di legno prezio- 
. fo, ed incorruttibile riveftita al di den- 
tro, «ed al di fuori di lama d' oro pu- 
riflimo . Racchiudeva*le due Tavole 
s della legge, che Dio diede a Mosè, e 
. quelta è la ragione , per la quale ‘era 
— Chiamata calla, e' arca dell’ alleanza: 
— era coverta al difopra dal propiziatorio 
- il quale era di oro mafficcio : ivi Dio 
. manifeftava la. fua prefenza, dichiarava 
. la fua velontà,e rendeva i fuoi oracoli. - 
IL’ arca dell’ alleanza era ciò che i Giu- 
, dei aveano di più rifpettabile. Era?col- 
loc&ta nella parte più interiore del Ta- 
_bernacolo , o del Tempio, chiamato 


_ 


maf- 


 fortui funt. Hic P pants de celo defcendens : 
ut fi quis ex spfo manducaverit , non meriatur. 


il fanto de’ fanti: e ae figure di oro: 


Ego [um panis wvivus,-qui de celo defcendi. St 


quis inanducaverit ex boc pane, viver sn erernum: 
E panis,"quena ta dabo, caro mea cft pro mundi 
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‘mafficcio, che rapprefentavano due Che- 
rubini, la covrivano colle loro ale. 
D. L'arca dell’ alleanza in che. mai figu- 
rava l’Eucariftia ? ! I ! 
R. La figurava in molte. maniere. 1. il 
legno .incorruttibile, col quale era fatta 
l'arca, e l'oro; che la covriva da ogni 
parte, rapprefentano la fantità, e la pu-- 
rità di queflto Sasramento . 2. l'atca 
‘ conteneva le tavole della legge: 1° Eu- 
cariftia contiene Gesù-Crifto medeffmo, 
il quale è la parola di Dio ,.e l’antor 
della legge. 3. full’ arca fi ftimava,, — 
. che refiedeffe Iddio, che ivi facefle ap- 
parir la fua gloria, ed ivi mianifeftaffe. 
‘la fua volontà: Gesù-Crifto .è realmen- 
te prefente nell’ Eucariftia: ivi efaudi. 
sfce le noltre preghiere, e placa lo' fde- 
no del fuo Padre, ci.rifchiara ne no- 
ri dubbj,ci confola nelle nottre pene, 
. e ci aflifte ne’ nottri bifogai. | 
D. Qual’ è la quinta figura dell’ Euca- 
riftia} : | 
R. Sono i pati di propofizione. i 
D. Che coòfa erano codefti pani di propo- 
fizione ? anne dal pi E 
R. Erano dodici pani, che Dio avea or- 
‘dinato agl’ Ifraeliti di collocare in due 
ordini, fei per ciafcheduno,. fu di una. 
. tavoletta in fronte all'altare de’ profà- 
ami , e che i Sacerdoti fi rinovaifero 
ogni fettimana : fi chiamavano pani di 
: _propofizione, perchè erano fempre elpo- 
fi 


} 
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. fti nel Tabernacolo alla prefenza È 
. Signore . n 
D. In che figuravano-egiino. quefti pani 
l'Eucariltia ? ve; en, 
R. La figuravano in quanto efano fempre 
: alla prefenza del Signore, ficcome Ge- 
\‘ sù-Crilto ’nafcofto neli’ Eucariftia fotto 
la fpecie del pane , fta perpetuamente 
“alla. préfenza di Dio fuo Padre , e fi 
offerifce a lui in favor noftro. —. —‘’ 
D. Qual'è la felta figura dell’Eucariflia? 
R. E' il pane che Dio inviò al Profeta 
Elia... i so 
D. Rapportatemi .quefto. fquarcio. della 
‘ {toria fanta.. 
R. Il Profeta Elia fuggiva la  perfecuzio- 
ne di Gezabella Regina empia:, e ne- 
#mica de Profeti del Signore : dopo aver 
‘| camminato tre giorni, e tre notti fenza 
— mangiare, oppreffo dalla fatiga , e dalla 
noja, fi affife,e fi addormentò: A/lora 
um Angiolo lo teccò., e li diffe : levati, 
e mangia; Elia riguardò , e vide vicino 
alla fua tefta un pane cotto fotto la ce» 
| mere, ed un vafo-d' acqua . Venne DAn- 
giolo del Signore la feconda volta se toc- 
‘eollo_di novo, e gli diffe: alzati, e man- 
gia, perchè vt rimane da fare ancora un 
» gra cammino , Effendoh Elta levate , 
‘ntangiò 5 e bevette sed e[fendo fortificato 
con quefto nudrimento, camminò quaran- 
‘ ta giorni ye-Quaranta notti fino ad pan 
Me n re 
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reb monte di Dio (a). 

D. Il pane dato ad Elia in che figurava 
l’Eucariftia ? È 
R. In quefto, che ficcome quefto pane 
diede ad Elia la forza di camminare 
quaranta giorni, e quaranta notti fino 

al monte di Dio ; così fimilmente l 
Eucariftia quantunque debole in appa» 
‘renza, ci dà la forza di camminare fen- 
za ftanchezza verfo il cielo , figurato 
pel monte Oreb, ‘ 

D. Perchè ha voluto Dio , che il fagra- 
mento dell’ Eucariltia foffe figurato in 
tante maniere ? 

R. Per farcene meglio conofcere |’ eccel- 
lenza . 

D. Il fagramento dell’ Eucariltia è egli 
. più eccellente degli altri fagramenti ? 
R. E’ molto più eccellente : 1. perchè 

contiene realmente, ed in perfona Ge- 
sù-Crifto fteffo , autore , e:forgente di 
tutte le grazie ; gli altri fagramenti 
però non lo contengono , ma fono fem- 
plicemente canali, pe’ quali ci fi co- 
munica la grazia, 2. perchè l Eu- 
Tom.II. p ca- 

[a] III. Reg.XIX. s. feq. Et ecce Angelus -Don 
mini tetigie eum, © dixit slli : Surge, © comede. 

Refpexit: © ecce ad caput fuum fubcinericeus paa 

nis, & vas aque; comedit ergo, & bibit, © rure 

fum obdormivit . Reverfufque efl Angelus Domini 
fecundo, & tetigit eum, dixitque illi : furge, coe 
mede ; grandis enim tibi reffar via. Qui cum fura 
rexiffet, comedit , © bibit , & embulavit in fora 
titudine cibi illius quadraginta diebus, © quadran 
ginta moétibus, ufgue ad montem Dei Horceb , 
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cariftia è il fine ,-e la perfezione di 
tutti gli altri fagramenti;. 3. perchè il 
fagramento dell’ Encariftia non confilte, 
come gli altri , in una femplice azio- 
ne paffaggera, ma è ftabile, e perma- 
nente per la prefenza reale di Gesù- 
Crifto , il quale ci dimora per. fin 
che fufliftono le fpecie del pane, e del 
vino. 


$., IX, | 
Ragioni, dell Iftituzione deli ‘Eucariffia . 


D. YErchè mai Gesù-Crifto iftituì il fa- 

bo gramento dell’ Eucariltia ? 
R. Per fei ragioni principali . 

D. Qual’ è la prima ?_. 

R. Per efler lui fteffo di una maniera 
fenfibile il nudrimento fpirituale delle 
noltre anime . 

D. Qual’ è la fetonda 2 

. R. Per darci un pegno permanente del- 
- da grandezza, del fuo amore . Il che fa 
dire all’. Apoftolo S. Giovanni ; che 
Gesù- Crifto avendo amato i fuot , che 
erano nel mondo , gli amò fino alla fi- 
ne (2), lafcid Joro una teltimonianza 
ineffabile ‘del fuo amore. 

D. In qual naro Gesù-Crifto ci lafciò una 

te- 
Ca) Joann. XIII, 1. Cum dileziffet fuos 4 qui 
erant 11 Mundo, tn sa dilexit cos. 


— PARTE II. CAP.VI. 339 
teltimonianza del fuo amore iftituendo 
l’Eucariltia ? | | 

R. Con darli axciafcun di noi, e coll’in. 
carnarfi in certa maniera in noi. Gli 
uomini dimoftrano la tenerezza del loro 
amore per li regali, che fi fanno : or 
qual regalo più preziofo poteva farci Ge- 
sù-Crifto, che quefto di dare‘fe fteffo a noi? 
Gli amici fan regalo de’ loro ritratti a’ 
loro amici : Gesù.Crifto non ci dà il 
fuo ritratto, ma fe fteflo, tutto intie- 
ro , e fenza riferva ogni volta , che. 
abbiamo la forte di comunicarci. 

D. Che efige egli da noi quefto prodigiofo 
amore , che Gesù-Crifto ci ha dimo- 
ftrato nell’ iltituzione di quetto fagra- 

| mento ? ° 

R. Efige dalla parte noltra un amore , 
ed una riconofcenza , che non abbian 
limiti. Se Gesù Crifto fi dà tutto in-. 
tiero a noi, non è giultizia indifpen- 
fabile, che noi ci diamo titti intieri 
a lui fenza riferva, e fenza divifione 2 

D. Qual’ è la terza ragione, ver la quale 
Gesù-Crilto iftituì il fagramento dell’ 
Encariftia? - | 

R. Per dimorare colla fua Chiefa fino — 
alla confumazione de’ fecoli, non fo- 
lamente per mezzo del fuo fpirito , e 
della fua grazia, ma ancora per la fua 
, perfonale prefenza su de’noftri altari. 

D. Quai vantaggi ci arreca ella quefta pre. 
fenza di NE in mezzo di noi? 

2 R. 
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‘R. Softiene ella la noftra fede, eccita la 
noftra fperanza, rifveglia il noftro amo- 
re, c' invita ad andare ad adorarlo ,a 
trattenerci con lui , ad efporli i noftri 
bifogni, e le noftre miferie, come ad 
un Dio fempre prefente, fempre pron- 

. to ad afcoltarci, @ a foccorrerci. 

D. Qual’ è la quarta ragione , per la 

— quale Gesù.Crifto iftituì l'Eucariftia? 

R. Per darci un ricordo continuo della 

- fua paffione , e della fua morte ; fe- 
condo quefte parole di S. Paolo : Ogm! 
volta , che mangerete di queflo pane, e 
beverete di quefto calice j annunzierete la 
morte del Signore , fin tanto che egli 
venga (4). se 

D. Come l’ Eucariftia ci rapprefenta ella 
fa morte di Gesù-Crifto ? 

R. In quanto che per le parole ftelle 
della confecrazione, e per la feparazio- 
ne delle fpecie del pane , e del vino, 
Gesù-Crifto comparifce su de’ noftri al. 
tari in uno ftato di morte ; come fe 
veramente il fuo corpo foffe feparato 

>. dal fuo fangue, e dalla fua anima. 

D. Qual’ è la quinta ragione , per la 
quale Gesù-Crifto iftituì 1 Eucariftia? 

R. Per darci una ficura prova della no- 
ftra. riconciliazione con Dio , e della 

- remiffione ‘de’ noftri peccati. A 


(a) II, Ad Corin.IT. 26. Quotiefcumque mati 
ducabitis panem hunc & calicem bibetis , mortem 
Domini annuntiabitis , donec veniar, 


= ee © pan “bar per © n 
Vv 
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D. Come mai l’Eucariftia è una prova cer- 
ta della noftra riconciliazione con Dio, 
e della remiffione de’ noîtri peccati ? 
R. Lo è in due maniere : 1. ‘perchè la 
imaggior prova di una perfetta riconci- 
liazione è di effere ammeffo alla men- 
fa di quello, che fi è offefo. Ora per 
l’ itituzione dell’ Eucariltia Gesù-Cri- 
fto non folamente ci permette, ma an- 
che ci comanda di federe alla fua men- 
fa : non ci riguarda più dunque come 
fuoi nemici; e la noftra pace con Dio 
è afficurata . 2, Gesù-Criîto in’ quefto 
fagramento. ci ammette a mangiare la 
fua carne adorabile : ora bifogna effer 
fanto , e purificato da fuoi peccati, per 
mangiare la carne del Figliuolo di Dio; 
il quale è la fteffa fantità . L’iftituzio- 
ne dell’ Eucariftia è dunque una prova 
fenfibile, che Gesù-Crifto ci ha otte- 
nuta« la remiffione de’ .noftri peccati : 
quefta è effettivamente quella, che di- 
chiarò Gesù-Crifto efpreffamente nell’ 
iftituzione fteffa di quefto fagramento, 
dicendo: Queflo è 11 mio fangue, che è 
Sfparfo per. voi , e per molti , per la re- 
miffione de’ peccati (a). 
D. Éra egli permeffo nell’antica legge di 
mangiar delle vittime, che fi facevano 
immolare , ed offerire a Dio per l’efpia- 
CORCTA P300 “zio. 
‘G) Matth.. XXVI. 28, Hic ef fanguis meus 
novi tellamenti , qui pro multis effundetur sn rem 
miffionem peccaroruni, 
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zione de fuoi peccati ? | 

R.I Giudei non aveana quefta permif. 
fione . Fra loro proibito di partecipare 
della vittima offerta. pe ‘loro peccati : 
e quefta era uma prova. fenfibile , che 
le vittime , che offerivano 1, non avea- 
“no la virtù di fcancellare i peccati, nè 
di purificare la cofcienza di coloro , che 
le offerivano . 

D. Che ne fiegue egli da ciò? 

R. Ne fiegue per una ragione contraria, 
che il fagrificio di Gesù.Crifto immo- 


- Jato "fulla croce feancella veramente i 


‘ moftri peccati , perchè ci è permeflo , 
‘ed anche comandato di mangiare di que- 
fta fanta vittima ; della quale è inde- 
. gno di parteciparne colui , ch' è pec- 
Mii , ed in difgrazia di Dio . 
D. Qual'è la fefta ragione, per la qua- 
le Gesù Crifto iftituì l’Eucariftia ? 
R. Per unire tutt’ i Criftiani tra loro, 
e farne un fcio corpo: Noi tutti, di- 
si S. Paolo , che partecipiamo dî un fo- 
fe, e medefimo pane., fiamo un mede- 
fimo pane, ed un riedefimo corpo (a). 


-D. L'unione ; che contraggono i Eriftia- 


ni gli uni cogli altri per mezzo dell’ 
Eucariltia, è ella molto ftretta ? 
R. E l'unione la. più nana, che fi pof- 
fa 


@) > ha Cor. X: 17. Quoniam unus panis, 
unum corpus multi fumus ones , qui de uno pa= 
ne P participamns. 
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- fa immaginare : è più ftretta di quella 
de’ figlivoli, i quali mangiano ad una 
cda menfa nella cafa del loro pa- 

‘ dre. . 

D. Perchè mai l‘unione de’Criftiani è più 
ftretta 2 

R. Perchè i figliuoli , che fiedono alla 
menfa del loro padre , non fi cibano 
tutti del medefimo nudrimento , ma 
ciafcuno ne mangia differenti; porzioni: 
la parte, che uno mangia, non è man- 
giata da un altro. Ma alla menfa di 
Gesù. Crilto i Criftiani mangiano tut- 
ti il medefimo nudrimento fenza ve- 
runa divifione, tutti ricevono Gesù-Cri- 
fto,tutto intiero ; ciò. che nudrifce un 
folo , fa il nudrimento anche dell’ al- 
tro; così effi tutti non debbono effere 
fe non che un medefimo cuore , ed 
una medefima. anima con Gesù-Crilto, 
e tra di loro. 

D. Il pane, ed il vino, che fono lama- 
teria dell’Eucariftia, ‘non fono eflì an 
cora un fimbolo dell'unione , che deb 
bono avere i Criftiani , che fi comu- 
nicano ? 

R. S. Agoftino offerva un fimbolo fenfi» 
bilifimo di quefta unione, in quanto 
il pane è compofto di una moltitudi= 
ne di grani di fromento , che effendo. 
ftritolati, ed impaftati infieme forma- 
no una medefima pafta . Il vino è e- 

| gualmente compofto di una moltitudi- 
4 ne 
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ne di acini di uva ; che effendo bat. 
tuti, e premuti ne ella tina , fanno un 
medefimo vino. Così , dice quefto San- 
to Dottore , la moltitudine de’ fedeli 
nudriti di Gesù-Crifto nell’ Eucariftia, 
non debbono effere, che un corpo , ed 
un’ anima , ad efempio de’ primi- Cri» 
ftiani, e Gesù-Crifto è il ligame dj 
queft' unione (<). 

D. Che fiegue egli da cid ? 

R. Ne fiegue, che è un difordine , da 
non poterfi abbaftanza deplorare , quan- 
do fi veggono nella Chiefa delle divi- 
fioni, degli odj, delle gelofie, che rom- 
pono la fanta unione, la quale Gesù. 
€rifto ha voluta ftabilire tra tutti f 
Criftiani . 


 $ O V. 
Degli effetti dell Eucariftia 
D.(YUali fono eglino gli effetti dell'Eu- 


cariftia? 
R. Sono quattro i principali i) 
D. Qual è il primo? 
R. E' di unirci intieramente , e d' incor- 
po- 

Ca) Trad. XXVI. in Joann. n.18. Dominus ne 
fler Jefus Chriffus corpus, & fonguinem fuum in 
ess_rebus commendavit, a fa ad unum aliquid vee 
diguntur ex multis . amque aliud in unum ex 
multis granis confit: aliud in unum ex multis am 
cinis confluit. 
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 porarci a Gesù-Crifto , non folamente 
per la fede; e per la carità, ma ancora 
per la prefenza della fua carne facra, 
e del fuo preziofo fangue . 

D. In quante maniere fi può egli effere 
unito a Gesù-Crifto? 

_R, Se li può effer unito in due maniere: 
fpiritualmente, e fagramentalmente. 
D. Che cofa egli è l'ellere unito fpiritual- 

mente a Géei-Crifto ? 

R. E'un effere animato dallo fpîrito di Ge- 
sù-Crifto , èd un avere li medefimi fenti- 
menti., e le medefime difpofizioni fue. 

D. Come fi forma ella queft' unione fpi- 
rituale con Gesù-Crifto ? . 

| R. Si forma per mezzo della fede, e del- 
la carità; cioè a dire credendo, fpe- 
rando in lui, ed amandolo. 

D. Che cofa mai egli è l’effer unito fa- 
gramentalmente a Gesù- Crifto ? 

R. E' il ricevere il fagramento del fuo 
corpo, e del fuo fangue. 

D. Quale di quefte due maniere vi fem- 
bra ella più defiderabile? |. 

R. L'unione fpirituale è per fe ftefla da 
preferirfi all'unione fagramentale ; per- 
chè l’ unione (pirituale bafta per fal- 
varfi ; quando all'incontro l'unione. fa- 
eramentale non ferve a niente fenza la 
{pirituale. Ma ciò, che è da.defiderarfi, 
egli è di effere tutto infieme. unito a 
Gesù-Crifto facramentalmente » € fpiri- 
tualmente. se 

P 5 D. 


À 
* 





46 EDUCAZIONE CRISTIANA. 

D. Qual’ unione contraemo noi con Ge- 
sù-Crifto per mezzo del fagramento 
dell’Eucariftia ? 

R. Contraemo un’ unione -fagramentale 
‘con Gesù-Crifto per la comunione al- 
la fua carne fagrata , ed al fuo pre- 
‘’ziofo fangue ; e quefta comunione fa- 
gramentale ( fe la facciamo degnamen- 
te) accrefce , e perfeziona l’ unione fpi- 
rituale , che. di già abbi@&imo con Ge- 
sù-Crifto . | 

D. Queft unione con Gesù- Crifto : che 
‘fi ta per mezzo dell’ Eucariftia, è ella 
molto intima ? ene. 

R, E' la più intima di tutte le unioni , 
poichè per elfa noi diventiamo un me- 
defimo corpo , ed un medefimo fpirito 
con Gesù-Crilto . 

D. A che fi può mai affomigliare quell 
unione ?' 

R. Si può affomigliare all’ unione degli- 
alimenti , ehe ‘prendiamo , col noftro 
corpo. 

D. Avviene egli lo fteffo del nudrimento 
Eucarifltico , che degli altri nudrimenti ? 

R. Vi ha una differenza notabile. Gli 
altri nudrimenti fi cangiano nella no- 
ftra foftanza per nudrirci ; laddove per 
la comunione Eucariftica Gesù-Crifto 
non fi cangia in noi , ma noi , come 
dice S.‘Agoltino, fiamo cahgiati in Ge- 
sù-Crifto.. 

D. Gesù-Crifto ha egli efpreflo nel Van- 

gelo 


’ n «dii 
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gelo quefto primo effetto dell’ Eucari- 
{tia : 

R. L’ ha efpreffo chiaramente con quefte 
parole: Colui, che mangia la mia car> 
na, e beve tl mio fangue, dimora tn me,” 
ed to dimorv tn lui (a). 

D. Quefta dimora di Gesù-Crifto in ESA 
e di noi in-Gesù-Crifto è ella paffagiera? 

R. Se foffe paffagiera , non farebbe una 
dimora , la quale dalla parte di Gesù. 

Crifto è cofltante ,-e durevole .. Gesù 
Crilto non ci abbandona affatto , ‘?fe 
‘noi non l’ abbandoniamo noi fteflì , ri- 
tirandoci da lui. 

‘ D. Qual'è mai il fecondo effetto dell’ En. 
cariftia? 

R.Egli è diaccrefcere, di fiabilire, é di con- 
| fervare in noi la vita fpirituale della” gra- 
zia, ficcome Î' effetto del nudrimento 
corporale è di accrefcere, di Mabilire; e 
di confervare in noi la vita, e la fa- 

* nità del noftro corpo . 

D. Qual’ è mai quefta vita della grazia, 

- che acecrefce in noi l Eucariltia 2 

R. Confilte in una partecipazione - della 
vita tutta ‘divina di Gesù-Crifto., . + 

D. Come mai l’Eucariltia accrefce in noi 
quefta vita divina ? 

R. Lo fa raffodandoci nella carità, e fora 

P 6 ti- 
(a) Joan.VI. s7. Qui manducat meam carnews, 
& bsbiz. mewna fanguinem , in me manet » © 7 ego. 
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tificandoci contro .le tentazioni 

D. Gesù-Crifto ha egli parlato di queft’ 
effetto dell’ Eucariftia . : 

D. Ne ha parlato molto efpreffamente , 
quando dice : Siccome il mio Padre vi- 
vente, mi ha inviato , ed te vivo per 
dui, così colui, che mi mangia , viverà 
per me (a). i | 

D. Che fignificano. elleno quefte parole ? 


R. Quefto è ‘il di loro fenfo : ficcome mio. 


Padre è il principio della mia vita ,e di 
tutte le mie azioni; ed in confeguenza io 
non vivo , fe non dal mio Padre , e 
pe "1 mio Padre , tutto facendo per la 
fua gloria : fimilmente quello , che fi 
nudrifce di me per mezzo dell’ Eucari- 
ftia vivrà di me, e per me: io li 
* comunicherò la mia vita , che ricevo 
da mio Padre: io farò in lui una for- 
‘gente di vita fpirituale : io farò il prin- 
eipio de’ fuoi penfieri, de’ fuoi_defiderj, 
delle fue azioni : in confeguenza ei 
. vivrà per me , riferendo alla gloria 
mia tutte le fue azioni, facendole tut- 
«te per motivo del mio amore. © 
D. Gesù-Crifto dunque vive in noi, 


quando ci comunichiamo degnamen- 


te? | 


R. Sì, e perciò diceva S, Paolo: Io vi 


VO, 


(2) Ibid. 58. S&ue mifit me vivens Pater, & 
3 vivo propter Patrenà,, © qui manducat me, 
ipfe viver propter me, 


n 
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v0,-0 più tofte non fon io, che vivo, ma 
Gesà-Criflo vive in me (2), ed altrover: 
Gesù-Crifto è la mia vita (6). 


S. XI. 


lin degli fai della 


Euca ia 


D. Ual è egli il terzo effetto dell'Eu« 

cariftia ? 

R. Egli è d’indebolire in noi la concupi- 
fcenza, e di moderare la violenza delle 
noftre paffioni. 

D. Queft' effetto dell’ Eucariftia non è 
egli una feguela del precedente ? 

» Ne è una neceflaria feguela : perchè 
‘ficcome non fi può aumentare la vita, 
la fanità , e le forze del corpo ; fenza 
diminuire le fue infermità: così l’ Eu- 
cariftia non potrebbe accrefcere in noi 
la vita fpirituale , che è la fanità, e 
la forza della noftr’ anima, fenza in- 
debolire la concupifcenza, e le paffio- 
ni, lequali fono le noftre TONI € 
le ‘noftre infermità fpirituali . 

D. Come l'Eucariltia diminuifce la con- 

cu- 


(a) Ad Gal, II 29. Vivo ego, jam non ego è 
vivit vero in me Chriffus. ; 
(b) Ad Philipp, I, ax Mibi vivere. Chrifia | 
CR è 
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cupifcenza , e la violenza delle noftre 
+ paflioni ? Le a Rea 
R. Lo fa. per virtù della carne puriffima 
di Gesù-Crifto, la quale noi ricevia- 
mo in quefto fagramento . La concu- 
pifcenza è un veleno , che fi è fparfo 
in tutta la noftra natura, pe’! frutto, 
che mangiò Adamo contro il divieto 
di Dio. La malignità di quefto veleno 
vien indebolita, e formontata dall’Eu- 
cariftia , la quale. per quefta ragione 
vien chiamata un antidoto, o un con- 
troveleno . | 
D. Se l’ Eucariftia ha per effetto di mo- 
 derare la violenza delle noftre paffioni; 
non ne fiegu'egli, che quanto più uno 
è dominato dalle fue paffioni, tanto più 
deve comunicarfi ? . 
R. Quefto non ne fiegue affatto . Si pof- 
‘ fono avere paffioni, e tentazioni vive, 
e loro ‘refiftere fedelmente; per quei, 
‘ che combattono così le loro paffioni , 
.© I Eucariftia è utiliffima, per moderar- 
‘ne la violenza, e per fortificarli potente- 
iÎmente in quefto combattimento . Ri- 
- guardo pui a coloro , che foccombono 
fpefflo alle loro paffioni , l Eucariftia 
farà loro più nocevole , che utile pel 
reo abufo , «he ne faranno . Debbono 
quetfti ricorrere al rimedio della peni- 
tenza. 
D. Qual è egli il quarto effetto dell'’Eu- 
cariftia ? | e ù 
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R. Egli è di darci il pegno della vita e- 
terna, e.della rifurrezione. gloriofa . 

D. Che "cofa è- egli il pesno ? 

R. Un pegno è una cofa, che fi dà per 
afficurarne un'altra , che fi promette, 
Gesù-Crifto ci promette la vita eterna, 
e la rifurrezione gloriofa : e per afficu- 
rarci dell'effetto di quefta promeffa , dà . 
fin da ora fefteffo a noi nell’ Euca- 
vriftia. 

R. Provatemi, che l’ Eucariftia è un pe- 
gno della vita eterna , e. della rifurre- 
zione gloriofa . 

R. Gesù-Crifto lo dichiara efpreffamente,. 
quando dice : Co/us, che mangia la mia 
carne , e beve il mio fangue , ha la vi- 
za eterna y ed t0 lo rifufciterò nell’ ultimo 
giorno (a). 

D. Solo nel cielo fi sode la vita eterna; 
in qual fenfo  adunque dice Gesù-Cri- 
fto, che colui, che mangia la fua carne 
ha la. vita..eterna ?> | 

R. Quefte parole fignificano<, che la vita, 
che Gesù-Crifto ci comunica nell’ Eù- 
cariftia , è.il principio della vita eterna, 

e che ella farà eterna , fe non ce ne 
ulcera volontariamente . 

D. Come l' Eucariftia è un pegno della 

rifurrezione gloriofa ?_ a 


(a) Joann.VI. 5s. Qui manducat smeam carnemy 
& bibit meum fanguinem, habet vitam esernam x È 
& "80 refufcisabo eum in moviffimo die, 
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R. Ella n'è un' pegno, in quanto che la 
carne di Gesù-Crifto , la quale noi ri- 
ceviamo- in quefto fagramento , è una 
carne vivificante, e che pone ne’ na- 
ftri corpi una femenza , ed un germe 
d’ immortalità : poichè Gesù-Crifto è 
in noi per la fua carne gloriofa , dice 
S. Ireneo , è certo , che noi rifufcite- 
remo. | se | 

D. Donde viene, che non fi offervano 
comunemente in quei, che fi comuni- 
cano, quefti preziofi effetti dell’ Euca- 
riftia ? | 

R. Ciò viene ordinariamente da due ca- 


gioni. 

D. Qual’ è la prima ? E | 

R. La maggior parte di quei, che fi co- 
municano , non lo fanno colle difpofi» 
zioni neceffarie, e per quefto fi. priva- 
no degli effetti di quefto fagramento . 

D. Qual’ è la feconda? NIE” 

R, Quefti effetti non fono fempre fenfi- 
«bili. Si. può crefcere interiormente nel- 
la carità, nell’ umiltà , ed in tutte le 
altre virtù ; fenza che per qualche tem- 
po quefti progreflì fi faccian compren- 


\ reo 
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$. XIL 
Neceffità della Comunione Eucariftica. 


DE Neceffario egli di comunicarfi per 

effer falvo ? 

-R. La comunione Cagramentale non È di 
una neceffità affoluta, e di mezzo, co- 
me infegnano i Teologi, per effer fal. 
vo; ma quei che trafcuratio di riceve. 
re quefto fagramento , fi rendono col- 
pevoli di un gran peccato . 

D. Perchè dite , che fi puol effer falvo 
fenza aver ricevuta l’ Eucariftia? 
R. Perchè la grazia del Battelimo , quan= 
do fi è confervata, bafta per effer fal. 
vo. I fancialli, che muojono dopo il 
battefimo , fono certamente falvi , qnan- 
tungue non abbiano ricevuta l' Eucari- 
flia. Quelli ancora, che muojono pri» 
ma di efferlì comunicati, poffon effer fal- 
vi, fe hanno un defiderio fincero . di 
comunicarfi , e fe fion ne fono privati 

per mancanza loro. 

D. Gli adulti. fono eglino obbligati di di- 
fporfi a comunigarfì ? 

R. Vi fono-ftrettamente obbligati. | 

D. Su di che ‘è. mai fondata quefta ob- 
bligazione ? 

R. E fondata full’ eccellenza dell’ Eu- 
cariftia , e su gli effetti, che "e 

n eu I . duce 
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duce nell’ anima .-Il trafcurare di rice- 
verla , è un.rinunciare vifibilmente a 
quefti effetti sì defiderabili : 2. su’l pre- 
cetto formale , che ha fatto Gesù-Cri- 


fto a tutt’ i fedeli., di partecipare dell* 


Eucariftia: 3. sul comandamento del- 
la Chiefa. 


D. Quale su'’quefto punto è il precetto 


di Gesù-Crifto 2 . 


R Effo è conceputo in quelti termini : 


Fn verità in verità vi dico, fe non man- 
« gerete la carne del Figliuolo dell’uomo, 
e fe non bevereto 41 di lui fangue , non ave= 
rete la vita in voi (a). 
D. Quai è il comando della Chiefa in 
quelto foggetto ? 


R La Chiefà. ne’ foi Concili ‘ordina: a 


tutt” i fedeli ., i quali fono giunti all’ 
età del difcernimento., di comunicarfi 
almeno una volta Y'anno, nel tempo 

di Pafqua, fe pure per ragioni. legitti- 
me , e per configlio del ‘loro Confef- 
fore , non (timano a propofi to di afte- 
nerfene .- 

D. Che debbon'mai i fare coloro, i quali dal 
fentimento della loro ingnità, e dal 
configlio del loro Confelfore fono por- 
tati ad aftenerfene ? 

R. 1. Debbono eflere fenfi bilmente afflit- 

ti 


(a) Joan. VI. sq. Amen, amen dico vobis » Nifi 
manducaveritis carnem F iii bominis, & biberitis 
esus fanguinem , non babebitis viten in vebis. 
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ti di quefta privazione , giufta quefte 
parole di S. Giovanni Grifoltomo : che 

41 r20ffro unico dolore fia di effer private 
di queffo divino nudrimento (a). 2. deb. 
bono fare tutti gli sforzi per difporfi a 
comunicarfi, quanto più prefto potran- 
no ; ficcome gl’ infermi a quali il me- 

° dico ha sproibito li medicamenti folidi, 
fanno tutto ciò, che viene loro ordina» 
to per riftabilirfi fubito in fanità. 

D. E'cegli dunque un peccato l’effere in- 
differente alla privazione dell’Eucariftià? 

Rx E’ una troppo cattiva difpofizione, ed 

. n fegno , che fi ha poca fede; e po 
ca riconofcenza per  Gesù-Crifto . 

D. Il timore di comunicarfi indegnamen- 
.. te non è ella una ragionelegittima per 
aftenerfì dalla comunione ? 
R. Non fi può avere alcuna ragione la. 
gittima di rinunziare di ricevere’ quefto 
fagramento . S. Bonaventura dice , che 


è un delitto orribile il comunicarfi in- 


degriamente, e che non comunicarfi per 
una negligenza notabile, è un peccato 
degno di dannazione. | 

D. Che bifogna egli fate per evitare quefte 

. due eftremità ? | 

R. Bifogna avere un fanto defiderio del- 
“la comunione, e sforzarfi di vivere fan- 
tamente , per-comunicarfi con frutto. 


(2) Joan. Crifoft: Hom., 82, in Matth. Usicus 


tt 


fit delor hac efca privati, 


‘ - 
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D. Si debbono eglino condannare coloro, 
che paffano un tempo confiderabile fen- 
za comunicarfi ? à 

R. S. Agoltino dice, che farebbe ingiufto, 
è temerario il condannare coloro , i 
quali ftanno un tempo confiderabile 
fenza comunicarfi |, quando nè per in- 
differenza, nè per negligenza, ma per 
rifpetto all'Eucaritia, e per meglio di- 
fporvifi, differifcono ‘di riceverla. i 


$. XIII 


Di colore , a° quali fi deve amminifitare 4 
o negare | Eucariftta . 


D.f Hi fono maiquelli, a’quali fi deve 

amminiftrare l’Eucariftia ? 

R. Non fi deve amminiftrare, che a’ fe- 
deli battezati . | 

D. Si può egli dare l’Eucariftia a’fanciul- 
lì, prima che abbiano l’ufo di ragione? 

R. L'antico ufo della Chiefa era di dar- 
cela, ma quefto ufo è ceffato da mol- 
to tempo . ] | 

D. Perchè mai cefsò quelto' ufo? 

R. Per due ragioni : 1. perchè l’ Encari- 
riftia non è affolutamente neceffaria 2° 
fanciulli , baltando loro la grazia del 
Battefimo per effer falvi. 2. perchè fei 
fedeli riceveffero quefto fagramento nel- . 

. Ia loro fanciullezza, farebbe da temerfì, 
che no'l rifpettaffero molto, e che non 

| - “Mi 
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vi fi afuefaceffero a riceverlo per abito, 
e fenza le neceffarie difpofizioni . 

D. Quali fono le perfone , alle quali n 
fi deve dare l’Eucariftia ? e: 
R. Non fi deve dare 1. a perfone infen- 
fate, e ftolte: 2. a’ frenetici, &d a quei, 
che l’ ardore della febre rende furiofi ; 
fe pur non fia negl’ intervalli, ne'quali 
fono tranquilli , e poffono comunicar- 
fi fenza irreverenza : 3.agl’ infermi, 
i quali hanno una toffe violenta, e fo- 
no fosgetti a’ vomiti frequenti , per 
timore, che non buttino l’oftia fanta, 
e ’l fagramento non fia efpofto a qual. 
che profanazione: 4. alle maritate , e 
donzelle, che abbiano il feno fcoverto, 
o che fiano veltite immodeftamente : 5. 

a’ peccatori pubblici, e fcandalofi. 

D. Che intendete voi pe’ peccatori pub- 
blici,. e fcandalofi ? 

R. Intendo quei, che fono dichiarati tali 
‘in giudizio , o efercitano pubblicamen- 
te profeffioni malvagge , come i come- 
dianti, o altri fimili , o che fono at- 
tualmente in difordin®, come le perfone 
ubriache. 

D. I Sacerdoti debbono eglino negare la 
comunione a coloro, che fanno con cer- 
tezza, effere in iltato di peccato mor- 
tale , fe i loro difordini non fono no- 
torj, e pubblici? | | 

R. Se quefte forti di perfone N 
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la comunione in privato , i Sacerdoti 
debbono negarcela , e rapprefentar loro 
caritatevolmente la loro indegnità ; 
ma fe la domandano” pubblicamente, o 
in prefenza di teltimon) , i Sacerdoti 
per evitare lo fcandalo debbono comu- 
nicarli, ad efempio di Gesù:Crifto , il 
quale fecondo molti Padri iftituì V Eu- 
carittia in prefenza di Giuda , e ce la 
diede, perchè il fuo delitto era ancora 
fegreto . 


S. XIV. 


Delle di/pofizioni pecefare per ben | 
comunicarfi. 1. Delle difpo- 
fizioni rtmote . 


D. Uali fono ÎIe:difpofizioni neceftarie 

per ben comunicarfi ? 

R. Ve n° ha di due forti: alcune riguar- 
dano l’anima , ed altre riguardano il 
COrpo . 

D Quali fono le difpofi zioni , che ri- 
cuardano. 1’ anffha? 

R. Vi fono difpofizioni, che fi chiamano 
rimote, e difpofizioni , che fi chiamano 
proffime. 

D. Che intendete voi per le difpofi izioni 
rimote ? 

R. Intendo le difpofizioni , nelle quali 
l anima deve effere ftabilita  abitual. 

' mente 


ta 


= 
= ini 
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mente, per potere fantamente ACcO- 
ftarfi alla menfa Eucariftica. 

D. Che intendete voi per le difpofizioni 
proffime ?0 

R. Intendo i fentimenti, da’ quali l’ani- 

. ma deve eflere toccata, nel rempoftef- 
fo della comunione . 

D. Quali fono le difpofizioni rimote ? 

R. Ve n'ha tre principali. Siccome per 
mangiare, I. bifogna effer vivo, 2. nòn 
effer infermo , 3. aver dell’ appetito : 
fimilmente per comunicarfi con frutto 
bifogna, che l’anima fia vivente , che 
fia fana, e che abbia un appetito fpi- 

 rituale.. . 

D. Che intendete voi con dire , che per 
comunicarfi bifogna y.che l’amima fia 
vivente ? 

R. Intendo , che bifogna effer in itato 
di grazia. 

D. Perchè bifogna efler in iftato di gra- 
zia pér comunicarfi ? 

R. Perchè l’ Eucariftia è un fagramento 
de’ vivi , il quale fuppone la vita fpi- 
rituale della grazia, ed una fantità al- 
meno incominciata in coloro, che la 
ricevono . Il Diacono gridava antica- 
mente prima della celebrazione de’ fan- 
ti mifter) : Le cofe fante fono per li Tai 
ti; quei , che fono în penitenza, fi vi- 
tirino . Iddio ftefo inculca fovente 
quelto precetto nelle fante Scritture; 

State 
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Siate fanti, dic egli, perchè t0 fon San- 
ro (a). i SR 

D. In che confifte quefta fantità ? 

R. Confifte fecondo S, Gio: Grifoftome 
nell’effer efente da- ogni peccato morta- 
le, ed avete lo Spirito-Santo abitante 
nel fuo cuore, ed applicarfi alla prati- 
ca delle virtù criftiane prefcritte nel 
Vangelo . Ù 

D. Che fignifica l’ effere efente da ‘ogni 
peccato mortale ? 

R. Significa l’ efferfi riconciliato con Dio 
finceramente dopo le dette prove , e 
l'avere una fermia volontà di non com- 
mettere alcun peccato . S. Agoftino 
dice, che il vero criftiano non commette 
veruno di quei: peccati, che uccidono l’a- 
nima con un folo colpo. 

D. Bafta egli il non commetter peccati 
mortali, per effer fanto, ed in itato di 
comunicarfi ? 

R. Dio non ci comanda folamente di e- 
vitare il male, ma anche di fare il be- 
net. Così per effer fanto, e difpofto a 
comunicarfi; non bafta il non commet- 
tere peccati mortali , bifogna ancora 
praticare le virtù , e far delle opere 
buone prefcritte nel Vangelo. 

D. Che intendete voi quando dite , che per 

co- 


| (a) Levit. II. sa, Sanfli effote , guoniam ego 
Son3ys fum ì I 


d 
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‘“comunicarfi. bifogna , che Y anima fia 
in buona /anità 2. . 

R. Intendo, che non bifogna aver affetta 
na al peccato veniale ; perchè l'af- 
' fetto al peccato. veniale rende l’ anima 
inferma , e languente , e la pone in uno 
gr di tedio , ghe molto difpiace a 


D. prod è: l'appetito fpirituale, che bi» 
fogna avere per ben comunicarfi ? 

R. Egli è un ffincero defiderio di unirfi a 
Gesù-Crifto je di vivere del fuo fpirito, 

D. Tutti quei s che defiderano comuni- 
carfi , non han eglino quefto defiderio di 

- ‘tinirî a Gesù-Crifto ? - 

R. Non tutti lo hanno . Non fi defidera 
propriamente di unirfi a Gesù-Crifto, 
che a proporzione della fame , e della 
fete, che fi ha della giultizia: © 

D. Che cofa è lo aver fame, e fete del- 
la giuftizia 2? - 

R. Egli è un defiderare ardentemente di 
crefcere nella giuftizia , un gemere-delle 
fue imperfezioni , ed un affaticarfi pèr 
corrigerfene. Quanto più quefto. defide- 
rio è ardente, tanto maggior frutto fi 
ricava dalla comunione. 

D. Mi potrefte voi provare la neceflità 
‘ di quefta fame , e.di quelta fete ‘della 
giuftizia per ben comunicarfi ? | 

R. Gesù-Crilto fteflo ne Mabilifce la ne- - 

è von squàndo :dice:: Se qualcheduno. ha 

Tom AI i i R4°4 pata fete, 


Ad 
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, Sere, venga da me, e beva (a): e nel- 
la quarta beatitudine : Beati ques, che 

| hanno fame, e fete della giuftizia., per- 
chè faranno faziati (6). La Santa Vergi: 
ne dice ancora nel Cantico Magnificat; 
che Dio riempie di beni quei ,..che fono 
affamati, e rimandg quti , e nudi quei, 
che credendofi ricchî niente defiderano (c): 

D. Che bifogna dunque fare , quando fi 
ha volontà di comunicarfi? 

R. Bifogna provar /e medefimo + giufta il 

precetto dell’ Apoftolo S. Paolo , ed e- 
faminare , fe fi hanno le difpofizioni, 
che ‘abbiam offervate. | 

D. Che debbon fare coloro , che fi fen- 
tono colpevoli di peccato..mortale ? 

R. Debbono rinunciarvi affolutamente : af- 
faticarfi feriamente a. convertirfi , e ti- 
mega al fagramento - della Peniten- 


D. E' egli a propofito di porre qualche 

- intervallo tra la ceffazione dal pecca- 
to., e la comunione? 

«R. Si deve mettere quello intervallo, che 
fi ricerca per provare la fua. converfio- 
ne, per ricevere degnamente  l’ aftolu- 

—DI0- 


i © foina VII. 37 Si quis fisit, venia ad me 
ibst . 
(b) Matth.V. 6. Beati gui efuriunt , Gf riuns 
Sacftiziant , sona ipf farurabuntrur . * 
() Luc. I. 53: Efurientes stri bonis., 6 
divites Aimifiszimann i 
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‘zione , e per prepararfi alla comunione: 
P° ha molto, dice S. Bernardo , da’ pie- 

di di Gesì-Crifto alla fua bocca adora» 

bile , bifogna paffar per le fue mani, 

‘ cioè per gli efercizj della penitenza , e 
delle «buone opere . 

D. Che debbono fare coloro , che fi fen- 
‘tono in uno'ftato di languore , di te- 
dio; e di difgufto fpirituate ? I 

R. Debbono prima di comunicarfi affati-- 
‘carfì a diminuire |’ affetto, che hanno! 
al-peccato veniale , e ‘per frequenti e- 

° ferciz) di pietà rianimare ne’ loro cuo-. 
‘ri: il fuoco della carità , è (I defiderio 
della sariizia.. Pu 


6 XV. 
| Dille di/pofizi izioni proffi me smi È 


per ben inni o 


D.d Uante fono le difpofi: zioni proffime 
per ben comunicarti ? 
Ri Ve ne fono molte . Bifogna avvici- 
natfi alla comunione I. con una viva 
fede : 2, con una ferma fperanza :' 3. 
‘con una carità ardentè : 4. con un do- 
lore fintéro de’ fuoi peccati , e delle fue 
minimé mancanze : 5.°con profondi 
» entimenti di timiltà, di adorazione , e 
di riconofcenza. © 
D. Che intendete, ra ‘dite, che: bi- 
Qe 
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‘— fogba — avvicinarfi all’ Eucariftia ‘con 
ede ij 
R. Intendo , che: bifogna. asderi fenra 
: efitàre , che ricevendo Y Eucariftia 5 fi 
‘ riceve. Gesù-Crifto ‘medefimo , quello 
| fieiso , che venne al mondo per falvarci, 
- che morì per rifcattarci dal peccato; 
- che rifufcitò gloriofo, ed ora-fiede a 
cielo alla deftra del Padre 5 
D. Perchè dite una fede viva ? © 
R Perchè quelta fede- non. “dive eMlete 
. una fede morta -, e fenza moto , ma 
una fede operante -per la carità se che 
, penetra la noitr' anima. di tutt. i fen- 
“timerti , che ‘deve’ rifvegliare. la pre- 
/ fenza di un Dio, che fi degna di do- 
74 | narfi a noi per effer noftrò nudrimento. 
| D. Datemi un modello dell’ atto di fede 
prima della comunione’. 

R. Io credo fermamente , 0 mio Salva- 
dore, che voi fiete realmente prefente 
nell'Eucariftia, e che ricevendola rice- 
vo. voi. medefimo. Lo.credo jo mio Dio; 
perchè voi -l avete detto; degnatevi di 

- accrefcere la mia fede , e invéeftitemi 
di tutti. quei. fentimenti > che debbo 
avere per voi. ©. 

‘ D. Che intendete, quando dite, che. bi- 
- fogna accoltarfi.all’ Eucariftia son. una 
| . ferma fperanza? 
# R. Intendo, che bifo fperare; che vo- | 
Jendo Gesù-Crifto “donarfi» a noi ; ci 


, ancsonilerà abbondantemente tutto ae , 
che 


ve Cr 


i 
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« che-gli domanderemo per rappotto ‘ali’ 
“ seterna-vita;, 


D. Su di che fi fonda. quelta (peranza ? si 


‘R. Si fonda 1. sul dono ftefflo , cheèci 

fa Gesà-Crifto in. quelto fagramento ; 

‘| poichè. fe ci dona fe-fteffo, cofa-ci po- 

te lnenpagllie 2.: SU da. promelfa di Gesù- 
rifto:, 


D.. a promela ‘ci, cha fatta Gesù.Cri» si 


R “Ha dichiarato , che quelli y de man- 


iano. la fua carne , e bevono il fuo. 
ue, dimorano in lui, ed ei dimo. 


cea; “in loro:, che viverìnno da lui , e 


Ini.: «che viveranno eternamente -; 


per 
Da egli li rifufciterà nell ultimo .gior- 


D. "Quelle pramella 6 compifcono elleno 
in tutti quei, che fi comunicano ? ‘ 
R. Si. ‘compifcono. im.tutti quei ;.che ne 

attendono l’ effetto con una ferma fpe- 
. «ranza : perchè la Speranza. criftiana mai 
vi fa confonde . dm 
D. Che interidete ivoi quando: dite , che 
. ta noftra fperanza deve effer-fetma? | 
R Intendo , che deve effer coftante, e-de- 
» ve efcludere ogni diffidenza . Non bifo- 
- gna mai penfare , che Gesù-Crifto ci ne- 
— Rherd: Je grazie , che. gli domanidiamò, 
*fe gliele domandiamo con umile , “e 
ferma confidenza . Bifogna imitare la 
1» fede.-di. quella donna ;; : chie -avvicinan- 
dofî. a. Gesù.Crifto da dietro. diceva 
QU 3 tra 
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“a tra'fe medefima : Se Jo tocco falcone 
la fua vefte , farò guîrita (a) , ed in 
fatti fu guarita ‘nel.punto ftello . : 

‘D. Datemi un efempio dell’ atto di fpe- 
“ranzà ‘prima della comunione . 
PR. Che non. debbo fperare da voi ,.0: mio 

«» Salvadore, “poichè voi. mi avete- pro- 

meffo. tutto ,;e donate voi fteffo a 

+ < me. per pegno .del compimento delle 

voftre promeffe ! To ho una ferma con- 
‘ fidenza, che-.guarirete tutte le mie in- 
- fermità. s-che mi: ftringerete a voi per 

». fempre; e che-per mezzo del dono di 

‘una fedeleà perfeverante. nel-voftro fan- 

s ‘to-amore; ami ‘condurrete alla felicità 

si gleba i De I RI 
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$ D.( He inzoeiione voi quando dige ; che 
ba bifogna ‘avvicinarfi all Kosasitià 
«con Una. carità ardente). | 
PIET R Intendo ‘; che bifosna: efter pensirato 
dall’ amore .il più: tenero ,-.ed il più 
ardente per Gesù-Crifto , «il quale -fi.do- 
i - . na a noi in quefto fagramento 
e Di Perchè , deve efter peace. Sdi 
ae 
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‘*fanto amore; nell’ avvicinarfi alla co- 
‘munione ? CA do 
R. Perchè !’ Eucariftia è un fagramento 
‘ d'amore, e ‘per un amore incomprenfi- 
‘bile l’ iftituì Gesù-Crifto.. Sarebbe un. 
orribile ingratitudine il non corrifpon- 
dere- con ‘un amore ardente al fuo amo- 
‘re. Di più il fine di quetto fagramento 
cegli è di unirct intimamente a Gesù- 
‘. *Crifto ; or no:rt-ci uniamo a lui , fe 
| non in quanto lo amiamo. | 
D. Ritrovate voi nel Vangelo -la necefli. 
tà. di:quelfamore ‘per comunicarti ?. - 
R. La ritrovo principalmente nella pa- 
- -rabola: delle nozze, e nell’ iltoria. de’ 
due Difcepoli , da’ quali Gesù.Crifto fi 
fece vedere, quando andavano in Em- 
el imaus. nen ape °° e, 
D. e dice egli nella parabola delle noz- 
Tee iu ta ST, 
R. Dice Gesù-Crifto, che un Re fece le 
.. mozze del fuo figliuolo, e che v' invi. 
2° —tò molte perfone. Eflendo entrato il 
© Re nella fala del feftino , vi vide-un 
. uomo; che non era.in abito da nozze, 
e gli.diffe : Amico , come frete quì “en- 
rato, fenz’ &vere la vefte nuziale ? È 
quell’ uomo fi tacque . A//ora s! Re 
— diffe a’ fuoi official: legate a coftutle. 
» mani,ed i piedì,e buttatelo nelle tene- 
bre efteriori (a): Quefte nozze ‘fono ùn 


= 
. 


alati 000 fim» 
(a) Matth.XXVI.11, Anzice, gu0modo pri] 
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.° fimbolo del feltino Enucariftico . La. ve- 
fre nuziale rapprefenta la carità, della 
quale dobbiamo. effer veftiti, ad efem- 
pio di Gesù-Crifto . Siccome il Re fcac- 

,“ Giò colui , che non avea la vefte nu- 
“ziale ; così fimilmente.quei, che non 

| hanno la ccarîtà , fono efclufi dalla.-co- 
munione , -- i. 

D. Che fi dice egli nel Vangelo al-.pro- 
pofito de’ due Difcepoli; che andavano 
in Emmaus}. dee 

R, Gesù-Crifro fi fece loro conofcere nel- 

° Ila frazione del pane, vale-a dire nel- 
la celebrazione dell’ Eucariftia , Ma 
prima di ammetterveli , avea infiam- 
mato i loro cuori col fuoco delle. fue 

| divine parole, di maniera che diffe dî 
poi l'uno all'altro: Nor ci ardeva egli. 
sl cuore In petto ,. mentre per iftea- 
da:ci parlava , e ci fpiegava le Scrite 
ture? (a). ceri 

D. Perchè Gesù-Crifto infiammò così il 

‘ loro cuore ? | 2 | 

R. Per dimoftrarci , che bifogna portare 

alla comunione un. cuore accefo d’amo- 

“res e che per mezzo della meditazio- 

coi sm, a en ne 


Po 


graffi, non habens veffera nuprialem? At ille obmua 
suit . Tunc dixit Rex miniftris : ligatis manibus & 
pedibus ejus, mittite eum in tenebras exteriores . 
a) Luc, XXIV. ‘32. MNorne cor noffrum ardéns 
erat in nobis, dum -loqueretur in via, © aperiret 
vobis Scripruras? : METVE: SABOIESE 
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‘ne della fanta Scrittura fi ascendano i 
cuori . Ì 
D. Datemi un efempio dell’ atto di ca- 
rità "prima «della ‘comunione . << | * 
R. Qual amore non vi debbo, 0 mio Saf- 
:vadore ; per quello , che voi mi atte- 
“tate in quefto fagramento !-Potrò ‘av- 
> viciharmi a voi, -fenza amarvi ?’ Ac- 
- cendete., o mio Dio , accendete nel 
*«mio cuore il:fuocé del voftro fanto a- 
--favre , «come 1’ accendelté-altra volta in 
* quello de’ voltri Difcepoli , e diftrug- 
‘“Bete in-mé. tutti gli affetti E) che nom 
«tendono a Voi. 
D. Perchè dite ., che conviene ‘‘avére un 
‘ Bran difpiacimento de fuoi peccati, fino 
‘ «delle minime matntcanze ; allorchè ‘un 
“-f# vaole avvicinare’ 211* Eucariftia:? © 
R Perchè ‘non fi può mai effere- ballan- 
° teménte puro per ricevere un -Dio , il 
quale. è la fteffa ‘purità .' Se fi doveffe. 
“iticevere un Principe, o un gran Signo 
b nella -fua ‘cafa-, quale attenzione non 
fi porrebbe, per togliere tutto ciò ; che 
potrebbe difpiacerli 2 Conviene adun- 
“que; ‘che*colui , il quale*fi-difpone a ri. 
 cevere Gesù:Crifto', purifichi il furo-cuo- 
re da’ minimi diferti del péccato... 
D. Mi potrefte voi trovare nel Vangelo 
«qualche.* prova di —quefta. difpofizione 
© di cuore? . | 
R. + Gesù.Crifto . ce «ne ha data una 
prova . imolto Fenfibilez: quando -lavd è. 
Q 5 © piedi 
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piedi dé'.fuoi Apoftoli ; immediatamen- 
| te prima dell'iftituzione dell' Eucari- 
-- ftia. dA: OE, 
D. Datemene undettaglio più minuto. - 
R. Dopo la cena. dell’ agnello. Pafquale:, 
Gesù-Crifto fi alzò dalla “menfa., fi tol-. 
» fe gli abiti, fi cinfe di un pamno.Hlino 
. }e verfando dell’acqua .in-un bacino; fi 
. difpofe alavare i piedi a’ fudi Apofto- 
-- lia. cominciando da S.Pietro ; il:quale 
» era il primo..S. Pietro refiftè ful-piin- 
+ cipio :per rifpetto del fuo- Maeftro ; ima 
. x Gesù-Crifto gli diffe :-Se 0 #0% ti lavo, 
‘non gurai parte con me Allora: gli rifpo- 
.. fe-S: Pietro: Signore non folamente: lavate 
3 piedi, ma ancora le mani, e la\teffa. 
.. Gesù-Crifto gli rifpofe *- (Golui ;- &° è 
 flato lavato. ion: ha bifogno. di lavarh > fe 
- ston fe 1 foli, piedi , ed‘è puro in tuttò 
‘ 4 rimanente. ‘Lavò di poi. di-fatto i 
piedi a tutti gli Apoftoli (e). <> è». 
D. Che cofa c' infegna -quefta: mifteriola 
azione >... = o. 
R. C° infegna 9" che per cominicarfi non 
‘bafta: di ‘effere efente dal peccato mor- 
»..tale, ma conviene anche di parificarfi 
‘+ da’minimi difetti ..Gli Apoftoli erano di 
(a) Joann.XILI..18, feq. Sé mon lsvero fe, non 
Eabebis partem mecum ; Dicit es Sinson Petrus: Do» 
miné non-tantum pedes. meòs), fed & manus & com | 
pur. Dicit ei Jefus: qui lotus ef non indigtt pifi 
wr pedes laves fed-efl. mundus torusg -*-« 
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‘già puri pe "1 Battefimo, che avèan. ri- 
‘cevuto ;: ma avean bifogno, che Gésìù 
‘ Crifto lavaffe loro i piedi prima di am- 
n ii alla participazione. dell'-Euca- 
criftia. - ce, i 
.D; Che rapprefentanò elleno le. fordidez- 
ze de’ piedi? Ma | 
R. Sono le immagini ‘de-difetti-leggieri, 
4 quali fono quafi così inevitabili nel 
‘commercio della vita, come è. impofi 
fibile di camminare .co’ piedi nudi fenza 
imbrattarli. Così per queft' azione. Ge- 
sù-Crifto .ci. fignificò Ja maniera di pus 
“rificarci da'difetti- leggieri prima di ce- 
comunicare 0... 
D. Come fi purificano i difetti leggieri ? 
R...Si ‘purificano per la contrizione , e per 
l'ardore. di carità . i "o 
‘D. Gli Apoftoli avrebbero potuto 'beniffis 
«mo lavarfi da lorofteffi ‘i piedi., perchè 
dunque ce li volle ‘lavare Gesù-Crifto? 
.R. Per infegnarci il bifogno.,.che abbia- 
«mo della fua: grazia ; per purificarci da 
minimi peccati. —. —. IENA. 
D. Datemi un efempio dell'atto di con- 
-.trizione prima della comunione. 
R. So mio Dio , che voi fiete -la ftella 
purità e che la. minima fordidezza del. 
. ‘peccato. non può fufiltere avant’ di voi: 
come. dunque avrò' io. ardire di.ricever- è 
.vi , effendo , come io so; tutto cover. . 
to di macchie.di peccato ? purificatemb . 
| maggiormente. , 0 mio Salvadore, :. al- 
“e Qu 6 Aon= 
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EDUCAZIONE CRISTIANA. 
sTontanate dall mio. cuore tutto. ciò.,.che- 
vi fpiace : e giacchè .vi degnate .di-en- 
- trare in me,-fantificate quatto. cali ove 
volete. na è vi.” — i r° 


- Continnenione dello Heo Jaggerto, Ì 
D( He interidere voi - «quando dite, che 


“bifogna avvicinarci--all’ Eucariftia 
con fentimenti di ‘profonda’ umiltà ? 


‘ Ri. Intendo , che bifogna effere . intima> 


de po penetrato .dal fentimento della 
fua propria indegnità ; e darun fincero 
* difprezzo: di fe medefimo. —’ | 


»d Su. di che-fi fonda la neceflità di que- 


fto fentimento? 

R. 1: fu” paragone «della imaettà se della | 
‘“Fantità infinita.di'Gesù-Crifto colla noftra 
‘“eftrema ‘baffezza ,. o ci° confideriamo 
come -creature-tratte dal-niente , 0 co- 
ime peccatori. 2. su. lo:ftato dell’annien- 
“lina e della umiliazione, al quale 
«ft ridude Gesù-Crifto nell’Eucariftia . - 

i D. Efprimetemi -quefto Rezia "con 
qualche» formola E 

Ri Chi fori. io -mioDio:, a cui voi. vo- 

-t«Iete venire .? Non fon: ‘degno.; 3 che voi 
‘’eritriate nella ‘mia. -cafa. Voi: fiete 
- l’tutto’; ed’ io fono un: miente; voi 

‘è *fiete il Santo de’ Santi; ed--io: non fono, 
brad un muinsbii, peccatore DE Datemi 
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«an -nmiltà profonda, la quale fola' mi 
poffa-.dare acceflo preflo di voi . 

D. Che intendete voi , quand8 dite, «che 
bifogna avvicinarci. all’Eucariftia ‘con 
profondi fentimenti di adorazione? . 

R. Intendo , che bifogna adorarvi Gesù- 
 Crifto; come noftro Dio, e profternerci 

. interiormente’ in fua prefenza. ©. 

.D. In che confilte quefta adorazione ? 

“R. Confifte- in riconofcere Gesù-Crifto5 


‘ came .noftro Dio , noftro Creatore , e. — 


noftro fovrano: Signore :- nel fargli. o- 
.- maggio di tutto ciò , che noi fiamo.; 
- «in voler dipendere da-lui in ogni-cofa . 
D. Datemi un efempio: di queflta ‘adora- 

‘zione . Le i Mn ag Si 
R. Quantunque fiate nafcoftò in ..quefto 
. fagramento, o mio Salvadore , io vi ri- 
: conofco come mio Signore , e mio Dio. 
- Da voi ho tutto ; fe fono; fe.opero, 
_queftò è per. opera voftra . Tutto quel- 

lo ,«che-è in me, ficagnienta avanti di 


- «voi, ed io vicadero, come autore:del . 


| mio effere.; 0 + n SPIA 
D. Perchè dite., che bifogna avvicinarci 
all’Eucariftia con-una profonda-ricono- 


fcenza ? i gt @ | | 
R. Perchè un beneficio così ineffabile”, 

-quanto 1’ Encariftia, efige-una ricgno» 
: ‘fcenzà fenza-termine... MIETTA 
‘Db. In che. confifte quefta- riconofcenza? 
R, ‘Non confifte in dire femplicemente 2 
« Gesù-Crilto ,. «he lo ringraziamo: ma 


ci 
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‘ci conviene ancora di confacrarci fenza 
riferva al fuo fervigio :‘di non voler vi- 
‘vere ; chè. per lui: e di effer ‘difpolti a 
| fagrificare la noftra vita fteffa- per la 
. fua gloria, ficcome egli fagrificò da fua 
pet la’ noftra falute . ! 
D. Dimoftratemi, : che la comunione ci 
obbliza ‘ad effer difpofti a fagrifitare la 
noftra ‘vita per Gesù-Crifto. I | 
R. Lo Spirito-Santo ci dice nel libro dé 
+ Proverbj: (fecondo li Settanta) Quan- 
è do fedete alla. menfa di un ricco, ba- 
date a chi fiete. prefente , e comprendete, 
| che vi bifognerà rendere la parielia . 
Quefta menfa di un ricco , dice-S, A- 
poltino., è la menfa di Gesù Crifto . 
Ciocchè ci vien prefentato, è il corpo 
di Gesù-Crifto immolato. per noi-: e 
bifoena , che ficcome Gesù-Crifto è 
‘morto per noi, noi fiamo p/a a 

vivere, ed.a morire per lui, 

D. Datemi un-efempio dell’atto”idi rico- 
nofcenza per rapporto alla comunione. 
R. Che vi renderò io, o Signore, per la 
: ‘grazia ; che mi accordate di nudrit- 
‘’mi di voi fteflo? che-cofa poflo io. ‘offe- 
rirvi, che non fia voftra per tutt i 
. "titeli.? «Io non voglio vivere , o mio 
«© Dio, fe, non per voi; ne confacrare i miei 
penfieri, i miei defiderj:, le mie pa- 
role, le mie azioni ,la mia vita fteffay 
. che per la voftra gloria. Accettate l’of- 
ferta, che vi fo di tutto. ciò, che io fo-_ 
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‘no, efate colla voftra grazia, ‘che. non 
‘vi fia mai infedele; © - 

Di. Che bifogna egli fare «dopo la comu. 


“ nione ?, 


"i R. Bifogna effer pettetrato maggiormente 


— x 


da’ fentimenti di adorazione, d'amoréì 
“e-di riconofcenza : prender la rifoluzio- 
.! nesdi' fervire: a. Dio. con maggior fe- 
‘ deltà.: e domandarli ‘con.ina piena:con- 
‘fidenza -tutte ‘le grazie, delle quali ab- 
biamo. bifogno .. Si deve impiegare quel 
. giorno. ‘ed i feguenti. in eferciz). di pie- 
‘ità:; e-di buone opere», ed-evitare tut> 
Ito cid , :che potrebbe. nai pe il 
|‘ frutto. —_ "comunione . : 


6. cavi 
n Delle difpifiz zioni oftericti del corpo, 


“- mece[farte. per comunicarfi s 


DI QUAli fono le ‘difpolizioni necellà 
? rie per comunicarfi ; che: riguar- 
‘ ano .il corpo ? 

R. Sono due le beimeipali : I. ‘bifogna ef 
fer. digiuno», fe. non. fi. riceve. quefto. 
fagramento nell’infermità per viatico . 

‘ 2+-bjfogna <effer genufleffo , ed avere un 
efteriore «il più modefto ; il «più-raccol- | 
‘to, e ì-più: rifpettofo, che fi pud o 

D. In che confifte quefto digiuno ?. 

‘R. In nòn.aver.prefo alcun: cibo, nè al- 
“una aevndo dopo: la mezza. notte vi 


“e 
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dre. EDUCAZIONE CRISTIANA. 
sa Gh Apoftoli erano eglino digiuni, quan= 
Gesd.Crifto diede loro -l'Eucariftia ? 
R. gay erano affatto digiuni , perchè 
avean fatta -con Prg Crifto la cena. 
i dell'agnello pafqua 
D. Perchè. dunque . cer Chiefa efige , che 
| L'fivoffervi il digiuno -per comunicati ? 
‘© Ri, La Chiefa l’ordind fin da' primi: fe- 
«coli:-pe ‘1 rifpetto all’ Encariftia : Ne 
‘difpenfa folo coloro , che effendo peri- 
colofamente infermi È non potrebbero 
‘ftare molto tempo fenza. nudrimento. 
D. Perchè bifogna egli effer genufleffo ? 
R. Per atteftare il rifpetto, che. fi porta 
__a Gesù-Crifto; e pet adorarlo.- 
D. Che dimotiamo noi colla modeftiaz-e 
* col raccoglimento’ del rioftro efteriòre? 
R. Dinotiamo il raccoglimento interno 
della noftra “anima -, perchè l*eftetiore 
è il fegno naturale delle difpofizioni in- 
. teriori. Sarebbe un' ipocrifia il far ap: , 
-‘‘parire co’ portamenti efterni, quello s 
..:* Che non. s aveffe'nel cuore . 
| D. E' necelfario egli di fentir la mella 
: di combnicarfi? - 
R. Si deve far fempre, purchè: non fî fofe 
impedito per ‘infermità : perchè effendo 
Ja comunione la conchiuùfione , el frut- 
to del fagrificio, farebbe ‘ùno fconvol- 
gere l’ ordine, il comunicarfi prima di 
aver affiftito al fagrificio 7. —. | 
D. Si deve egli afpettare che fià finita la 
mella per. "prefenterfi alla «comunione î 
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R. Bifogna per quanto fi può comunicarfi. — ! 
 fubito dopo la comunione del Sacerdote. 
D. E perchè ciò? ? L 
R. Perchè effendo il fagrificio della méef- 
fa comune al Sacerdote., che ?' offre, 
ed a’ fedeli, che vi affiltono, il tempo 
er participarne è comune all’ uno, e gli. 
altri. ne 
D, Che dice il Sacerdote dando 1’ Euca- 
riftia ? sa | 
R. Ei dice: I/ corpo di noftro Signor Ge- 
. sÙ-Criflo cuftodifea | anima tua per la 
- vita eterna... i 0... | 
D. Che bifogna egli fare fubito che il Sa- 
cerdote pronunzia quefte parole ?. . 
e. Bifogna primieramente rifpondere, A- 
. gen, «per «dichiarare , che fi crede fer. 
mamente , .che l’- Eucariltia è il corpo.» 
di noftro Signor Gesù-Crilto. Dipoi bi- 
fogna aprire modeftamente la bocca, ed 
;.avanzar la lingua full’. eftremità delle 
labra, per ricevere la fanta oftia, e ca-- 
larla con molta preftezza., acciò non fi. 
. attacchi al palato . ! 


6. XIX. 





# 


Della quisagsione indegna A 


D. Ufti quelli, che fi comunicano, ri- 
-.cevono eglino il corpo di Gesù- 
Crifto? . L sn 
R. Tutti lo. ricevono, ma non tutti rice= —— 
dl |<. mODO 


® 
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‘  vono le fue: grazie. : di 
D. Perchè dite; che tutti quei, che fi co- 
municano ricevono .il. corpo di Gesù 
Crifto ? # | i | 
«“R. Perchè 1’ Eucariftia contiene fempre il 
corpo di Gesù-Crifto indipendentemen- 
te-dalle difpofizioni di coloro, che la 
ricevono. e SE E 
«D. Chi fono :voloro, che comunicandofi, 
__ non ricevono le grazie di Gesù-Crifto? 
R. Sono. quei, che fi comunicano inde 
gnamente ,“o-inutilmente, ©... 
* D. Che cofa è icomunicar& indeonamente? 
CR. Il comunicarfi indegnamente. è. il rice 
vere I Eucariltia in:iftato di peccato 


I mortale... ai s- 
>» ' «-D. In quante maniere ft pudò comunicare 
.»+_indegnamente ? EL 


7.R. Si può comunicare indegnamente in 

due maniere : 0 ’fapendo che-fi fa una 

. “comunione. indegna , o non fapendolo 
per propria colpa -0 negligenza. 

‘'D. E° egli un gran peccato il comunicarfi 
indegnamente , fapendo bene, che fi fa 
un’ indegna comunione ? 

“R. E' uno de’ maggiori delitti,. che poffa 

_ commettere un Criftiano. Per far ciò 
bifogna: aver .eftinti tutti i rimor6 della 
cofcienza , ed aver rinunziato ad ogni 

fentimento: di Religione, (it | 

D. Quei che fi comunicano indesnamente, 

non fapendo. per propria colpa‘di fare 

| una comunione indegna, non fono. egli- 
-- no fcufabili? . R, 


d 
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R. die fiano. meno rei de' primi, 
| non’. .celflano petò di efler colpevoli di 
« min peccato enormiflimo ; e la loro igno- 

ranza non gli fcufa. 


.D. Perchè la loro ignoranzanon gli fcnfa? 
-R. .1. perchè .bifogna.provare fe fieffo pri- 


ma della:comunione, giufta.il precetto 
. di:$S; Paolo. 2. perchè queft' ignoranza 
non impedifce ; che non. ficormunichino 
realmente con una mala- difpofizione . 


D. Qual. delitto commettono quei , che 


fi comunicano :indegnamente.? 


.R. Gommettono-un-orribiic- fagrilegio, € 


fi rendono colpevoli della profanazione 
del corpo, e del fangue di Gesù-Crifto, 
Che cofa è- un fagrilegio? 
E'-una profanazione di una cofa.farita? 


D. 
R. 
A Il fagrilegio è egli un gran peccato ? 


E’ un grandiffimo peccato ; perchè. un 
peccato tanto più .è enorme ;. quanto 
iù «offende Dio direttamerite:: .ora-il 
‘Baerilesio offende Dio direttamente, in 
«profanando ciò, che ferve al fuo culto, 
D. Vi fono ealino de’ fagrileg) ‘più enore | 
mi degli altri ? 
R. I fagrilegj fono più, o meno endr- 
mi; fecondo che le sole, che: fisprofa- 
snano «fono più. ‘©. meno fante 4 


‘Dn Quale è da. più: rea di Autre de profa- | 


.nazioni 2. > 


R E la profanazione dell Encapiitia, per-- 


‘ chè .non. v' ha. niente. di.-più, fanto nella 
.{ alone; x: she. i bord se for di 
e 
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-° Gesù-Crilto contenuto. nell’ Eucariftia. 
+D. Come mai quei ; che ficomunicane:in- 
degnamente + profariano. il corpo , e "1 
fangue. di Gesù-Crifto? . iL; 
.R. Lo profanano:ritevendolo in un’ abita- 
» “zione fordida:-pe ‘1 peccato , e che-fta 


.»*.fotto :la. poteftà»-del. demonio; 


- +D. Quale-idea ci danno: i-Padri-della Chie. 


“ fa di una comunione-indegna?? > - 
R. La -paragonano . al delitto di Giuda, 
il quale tradì Gesù-Crifto con ‘un -per. 
fido bacio ; ed.a quello de’ Giudei, i 

* « quali lo. diedero: morte 


CalDegli effesti dell'“indegna comunione. 


‘D. Uali fono gli effetti della comu- 
br nione”indegna ? i ì 
‘R. Sono. 1 abbandono di Dio) la cecità 
‘ «dello fpirito-, la durezza del cuore, la 
- foggezione. al Demonio ;.iflagielli «tem. 
«porali in quefta vita, ed una fpavente-. 
__vole condanna nell'altra vità. --: 
D. E' ella una .cofa affai da-teitièrfi Vab- 
--bandono di Dio? |< .. -. e e 
R. Neffuna cofa è più da temerfi y poi- 
- «chè fenza Dio re fenza la grazia, fion. 
. pofiamo fe noù -perdetci: Guei- a. rolo- 
‘*r0:, dice Dio per.bocea ‘di un Profetà, 
quando t0 gli avrò ‘abbandonati (a). | . 


#7 > 
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Di Che intendete. voi per la. ccà Sella 
fpirito ? | .. 

R..Inreado le tenebre Tpirisuali», le quali 
. fanno, che non fi conafcano, e non fi 
“ voghiati . conofcere i proprj doveri , i 
».propry. bifogni, e le proprie miferie, e 
che non fi fappia, ovefi ad e.le 
«cadute ., che fi fanno; . 

D. Come Dio ascieca «lo» (pirito.? | 

Ra- ‘Non -ifparfdendovi il lume., che -folo 
-- può rifchiaratei , e diflipare ‘le noftre 

. tenebre. 

D..L’ accecamento. dello fpirito.è egli un 
| gran Baftigo? — 
. E'un gaftigo terribile « Perchè fe tam. 
to fi teme di effer cieco negli vechi del 
torpo dice.-S;Agoftino, quanto * più sa 
prat di alpe cieso. cogli. occhi- dell’ 


D. "@he cola è l’ infurazzemo: del crtet 
R.-E' una infenfibilità dell’ anima, la 
«+ quale. fa , che ‘non fi: fia toccato. dagli 
.. -oggetti-della Religione. Un cuore duro 
è un:cuore, che: la pietà non-intene- 
rifce, che le. minacce non.lo fpaventa- 
..n0 sche la. verità. nol rimuove, e chie 
refilte a tutto ciò, che porrebbe con- 
‘«tfibuire a falvarlo . 
D. Come Dio indurifce il cuore ? 


R, Dio indurifee, dicesS. Agoftino., 110% 


già-infondendovi»-la malizia 3 wa non 
° dando la firàzia; la Vater. più ae. 
- mallire la durezza de chatta, “n p 
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D.Quefta-punizione t'eltarmolto da témerfi? 
R. Ella è tanto più formidabile} quanto 
«meno fi fente: Accieca il cuore di que- 
fto ‘popolo , dice il Sigriote preffo d’Ifaia, 
rendi forde «le>‘fue orecchie, e chiudi li 
© fuot occhi j acetò. co’ fuoi otchi non verba, 
»se colle fue orecchie noù fenta , ‘é col‘fuo 
‘criore’ non comprenda”, acceiò ‘rnion ft conver- 
ta a me; enon fia guarito (a) .-\ |! 
D. Che intendete voi ‘per “la foggezione 
al demonio? >. in a 
R. Intendo; che in punizione di una*co- 
© munione iridegna , il «demonio, che pof- 
 fedeva già il cuore , fe ne rende mag- 
*’giormente ‘fignoré ; e -vi‘ferma il’-fuò 
Vrifinperto si Le eh e, SE 
D. Petchè dite, ché la comumione’iride- 
‘gna è-fpeffo punità in quefta vita con 
flagelli temporali ? de 
R. -S. Paolo ce l’infegna nella-fua prima 
‘ lettera a'Corintj il quale dopo» di efferfi 
<fagnato di alcuni tra’ «di Jero; perchè 
mon* facevano ‘il dovuto difcernifmento 
© del corpo di Gesù-Crifto : Per’ quefta 
‘© ragione, aggiunge , vi fono tra vot -molii 
‘ “Infermi, e banguenti y e molti ne muo 
04 NC: 19° D. 


(a) Ifai. VI. 10. Exceca cor “populi hujws , & 
sures esus aggrava, @ oculos“tjus claude : ne for 
te.videar oculis fuis, OC .aumbusifuss andiag:, © 


corde ‘fuo invelligat., & »convertatur, ©. fanen 


eum i... i 


> (5) E Ad Cor, VI. 30, Ideo inter "008 "ili 


sefirmi, & imbecilles, & dormiunt multi. 
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D. Quefti flagelli remporali: fono eglino 


il più terribile gaftigo delle comunioni 
indegne ? - 


R, Sono .al contrario i minori. fra gli al 


tri ...L’ accecamento “dello fpirito., la 
durezza del cuore e le altre pene fpi- 
rituali, fono fenza paragone più da te- 
merfi , e fopra tutto la dannazione e- 


terna, S..Paolodice, che colui, il qua- 


le -fi comunica-tndegnamente , mangia , 
c beve la fua propria condanna (a). è è 


D. Che fignificano quefte parole: Mangia 


e beve la fua condanna è 


R. Vale a dire, che s incorpora ‘il decre- 


to. della fua condanna , è fe la rende 
in certa maniera’ inevitabile . 


| D. Mi potrefte voi addurre altre parole del 
»« medefimo ‘Apoftolo, le quali dimoftri- 


no la feverità , colla quale Dio puni- 
«rà quei , che fi-comunicano indegna- 
mente ? 

. Ecco come ei parla nell’ Epifrola 
Ebrei : Chi ha violata la legge di MIS 
«è condannato a morte fenza mifericordia 
su la depofizione di due, o tre teftimo- 
nj ; quanto penfate voi, che farà llima- 
tÒ degno di un Da gran fupplicio colut, 
che averà conculcato il Figliuolo di Dios 
che avrà teriuto per una cala vile, e pro- 
A fina 
(65) Ibid.29, Qui enim sigla ,s © bibi ine 
igne , judicium Si di manducar, © bibir. ia 
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: fana il fangue dell Alleanza, nel quale 
è fiato fantificato ed avrà fatto oltrag- 
gio allo fpirito della grazia (4)? 

D. Dovranno dunque difperare. della loro 
| falute coloro ,i quali avranno fatte in- 
«degne comumoni , (Ri 

R. Non piaccia.a Dio. Per quanto grandi 
fiano i loro peccati, la porta della mi- 
fericordia di Dio farà fempre loro aper- 
ta, fe vi ricorrono. con un cuor con- 
trito, ed umiliato. Quel che .ne-fiegue, 
fi è folamente, che non fi poffono te- 
mere baftantemente le comunioni inde- 
gne; e.che quei, che hanno la difgrà- 

Zia di cadere in.quefto peccato , non 
poffono. mai. pentirfene. amaramente 


‘> quanto fi deve 


Pi CA 


00 $, XXL 


(2) Ad Hebr. X. 28. 29. Irritam quis faciens 


Aegem Moyf , fine ulla miferatione duebus , vel 
-stibus teftibus moritur : guanto magis putatis de- 


Na so 2. è 
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6 XXI 
Delle Comunioni fatte Senza frutto, 


DINTOn fi fa egli- altro abufo dell'Eae 
cariltia., fe non fe comunicandofi 
indegnamente . > 

R. Se ne fa abufo ancora comunicandofi 

inutilmente, e fenza frutto . i 

D. Chi fono coloro si quali fi comuni. 

. cano inutilmente? 

R. Quetti fono quei , i quali în verità 
fono in iftato di grazia , ma pieni dî 
difetti, da’ quali non fi affaticano di e- 

‘*“mendarfi , e che ricevono l’ Eucariltia 
per abito, e per ufo, totalmente diltrat- 
ti, € fenza divozione 

D. La comunione inutile è ella un fa- 

= -grilegio ? 

R. La Comuniòne inutile non è, propria- 
mente parlando , un fagrilegio , ma è 
fempre nocevole. 

D. Perchè è nociva? 

R. Perchè la comunione «è un’ azione ,. 
che -non: puol’ eflere indifferente . Sice 
come gli alimenti corporali ci aggra- 
vano, e c' incommadanò , quando ron 
ci nudrifcono :. :. così l’ Eucariftia- mette 
la noftr’ anima in uno-ftato di langui- | 
dezza , quando non ci,refide E oi 

D. Qual pregiudizio cagionerà. @l | 
noftra la comunione inutile ?..- 


Tom.II, _R Ria 





di 
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La priva delle grazie attaccate al più 

augulto de’ Sagramenti: 2. la fa cade- 

‘ re in uno ftato di tedio, e di difeulto 
pe: beni fpirituali : : 3. difpone: all’ in- 
degna comunione . 

D Che bifogna egli fare per non cena 
i nicarfi. inutilmente 2. . 

R Bifogna affaticarfi (eriamente: ad emen- 
darli da fuoi difetti veniali , e mai cò- 
municarfi fenza -eccitarfi. a’ fentimenti 
di pietà , esdi fervore, e fenza. rino: 
varli dopo la comunione . I 


$. XXI sr 


Della frequent Comunione. 1 


D. ’ Egli buose.; ‘ed utile i comuni- 


carfi fpeffo ? 

R. Effendo la comunione il nudrimento 
. fpirituale delle noftre adime.-, non. 

« dovrebbe ricevere , che troppo fpeffo , 
purchè fi faceffe colle neceffarie difpofi- I- 
zioni .. I primi Criftiani fi comunica- 

, «VANO. frequentemente <- Ed ib Concilio 

. di Trento :notn-folamente  ammonifee , 
ed efortà , ma.ancora-prega , ‘e {con- 

5 “giura per la mifericordia di Dio tutti 

| fedeli, che.uniti infieme mediantesquefto 

‘»fimbolo di. congiunzione e «di concordia, 
e quefto. liame- di'catità ; e ‘ticordevo- 

ge di .del fommò samore-:di Gesd-Crifto. ,9 
‘che dopo -d’ aver dato. sa: fa: anima. per 

Ce P.I PE » prez- 


€ 
” 


d' 


a 
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«prezzo: della. noftra falute , ci ha date 
* in cibo-la fua carne , con tale fede, e 
» divozione vénerino i facrofanti mifterì 
. .delcorpo y'e-del fangue di Gesù-Crifto , 
. *fiechè poffano frequentemente ricevere 
® quefto: pane foprafoftanziale (2) . Ed al- 
.«trove dimoftra il fuo defiderio, che in 
tutte le Meffe-private i fedeli, che vî 
» affiltono , non folo fpiritualmente , ma 

»ancora fagramentalmente fi comunichi- - 

no (2). N, SANE 

D. Si'può egli -configliare ad ogni forte 
di perfone: di comunicarti ‘fpefflo:? 

R. Un fimil configlio farebbe indifcreto . 
*Bifogna. comunicarfi più frequentemen- 
toe me Ri RP RE 
(a) Seff. XIII. de Euchar. Cap.VIII. Paterno” 

‘adfeStu adimoner fanta Synodus., ‘ortaturi; rogat, 

& obfecrat per vifcera nsifericordie=Dtitnofiti , ue 

omnes © finguli , qui Chriftiano nemine cenferta 

Yur in hoc unitarit figna, in hoc vinculo carita= 

ris, in<hoc concordie fymbolo jam tandeni. aliguan= 

‘do conveniane , © concordent , memorefgrie tante 

majeftaris, © ram eximii amoris Jefu Chriftî- De= 

sivini noftri , qui “dileltam anstmam {uanm in noffre 


ifalutis pretium, © carne fuam:nobis dedît ad 


majducandura s-bec fatta nayfieria corporis © fana 


guinis ejus ea fidei conflantia , © firmitate., «ca 
animi dévotione; ac pietate, & cultu credant, & 
‘Derniérentur , ut panen illum faperfubjllantialena 
frequenter fufcipere poffiat. > REN Îd" . 
- (0) SelLXXII,-de-Sacr; Mi CapiVi.: Oprares 
‘quidem facrofanita Synodus , ut in:fiagvlis Miffis 
fideles adffantes non foluna fpirituali affeltu ,, fed 
Sacrartientali etiam Euchariftie perceptione coramue 
nicarent + pg 


: 
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te, € più. raramente , fecondo il mag. 
giore , 0 minore progreffo ; che 


| | fa nella giultizia criftiana . Quei, che 


| aveffero .il fervore de’ primi Criltiani , 

, potrebbero comunicarti. ogni .giorno . 

. Quei, la di cui pietà è debole, e lan- 

.» guente , debbono comunicarfi-più di ra- 

. do. Quei , che fono in une ftato. di 

Mezzo, debbono tenere. il mezza tra la 
‘ tomunione frequente e la comunione 
troppo rara, 

D Vi voglieno eglino migliori difpofizio- 
ni per comunicarfi fpeflo. che per.comu- 
, nicarfi di rado? 

R. Sì pra dubbio s.quanto più la comu 





i «fpofizioni. efige. 
D, Quali fono Je difpofi zioni necellarie 
per. comunicarfi ogni Domenica? 


R: Per comunicarfi ogni Domenica , ol- 


tre le difpofizioni, ché abbiamo di già 
offervate y che fono lo {tato di grazia, 
la fanità “dell? anima, eli defiderio di 
unirfi a Gesù-Crilto; bifogna anche ef- 
« fer-efente da ogni affetto al peccato 

veniale, avere un gran defiderio disere- 

fcere nella giultizia, menare una vit? 


regolata , edificante, ed occupata in 0 ‘ 


pere buone. 


e>, tanto maggioni die 





‘D. Quando fi hanno quefte difpofizioni | 


è egli migliore il comunicarfi più fpellò, | 


'. o.è meglio il privarfene qualche ‘voltà 
iper rifpetto? -R 
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R. L'una; e è buona,-ed 
onora -Gesù-Crifto. Zaccheo ycche ri. 
. eevette fubito Gesù-Crifto nella fua 
.. <afa, non difputò punto col-Centutio. 
ne, che non: fi giudicò degno di sì gran» 
dg: onore. Dell’ifteffa maniera ,:colui, 
"sche effendo ‘ben difpofto fi comunica 
più fpeffo , non deve difpreggiar quel. 
. Jo, che lo fa ‘più di raro. E quello, 
‘ che fi comunica più di raro, non deve 
. «condannar colui, che. lo fa più fpefflo, ‘ 
L'uno onora Gesù-Crifto pe "| defiderio 
‘ardente, che ha di riceverlo ; I altro 
-«*l’onora ancora?colla fua umiltà ; e col 
> tifpetto, che gli porta.. Ciafcuno deve 
feguire in ciò. il movimento dello.Spi- 
| vrito-Santo, el configlio di una perfo» 
na illuminata , e tener quella condot» 
ta , che vede, per efperienza, contri- 
 buire. maggiormente @-ftabilirlo nella 


virtù. 


- Delle Comunione Spirituale, 





D./ I nadriamo noi:di Gésù-Crifto , fole 
Nu quando riceviamo l’ Eucariftia ? 

R. Ci nudriamo ancora .comunicandoci 
fpiritualmente. Perchè Gesù-Erifto non 
«ci nudrifce folamente colla’ fua carne, 
ancora col fuo fpitito , e colla fua, 


“ ‘ 
“ » - 


 prazia.. IAA 
D. Che cofa è «# comunicarfi Spiritual» 
mente R3 le 





= Lod ner dti i 
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; Ibcomunicarfi fpiritnalmente; è ilidefi> 
gti di riceverlo per-richiamare in-noi 
». to? fpirito, e le-grazie di Gesù-Crifto, 
e per bever da lui, come dalla forgente, 
: de virtù, che ci fono neceffarie., . . 
D. La comunione. fpirituale ,è ella altret- 
»- tanto‘neceffaria , ed: eccellente . ‘3 COME 
‘ Ja comunione fagramentale è Bic fa 
R. Sì,-ed'in-un certo. fenfo è anche più 
-smeceflaria, e più eccellente? 
D. Perchè dite, clie la «comunione. fpirie 
‘tuale. è più neceffaria in un certo fen- 
‘ fo. della-comunione. fagramentale? 
R Perchè :fi può effer falvo fenza: la .co- 
«munione fagramentale. ,- quando neflu- 
10; può falvarfi fenza, la.comunione fpi- 
« ritualev: Se qualcheduno non bha y dice 
- Si Paolo ; lo Spirito=di Gesà-Crifla yque- 
«fe 307 appartiene ‘a -lut-; «ed al contra- 
nto tutti quelli; che fuso polfeduti. dallo 
CS pirito di Dio, fono figliuolt- di Dio (a), 
D, ‘Perchè. dite , che la comunione fpiri- 
tuale è più eccellente in un certo fen- 
fo della-comunione:fagramentale? 
R. Perchè efla è il fine, ed il frutto del- 
Ta comunione (ioramentale . -Gest-Gris 
: fto. non. ci nudrifce..della fua carne nell’ 
- Eucariitia, fe non- per farci vivere del 
* fuo Apirita., i , ‘ a 
! |  D. 


E ls. Ad Rom. VII % 1% Si quis Spiritum 
Chritli non habet bic non ef ejus + Kai fi: 
Pe dial tt tr fili Dei, + 


* 
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D. Dino: bifogna egli comunicarti ipi 
ritualmente ? 


or Bilogna. farlo» in qualche maniera di 


+eontinuo-.. | Non. fi.:pùò. comunicare =fa- 
’pramentalmente ;. che. a-.cette. ore ima 
è fixpnòd , e. conviene:comunicarfi {Dirt 

> tualmente in: tutti 1 nana iu 1a tutte 

»° le-ore. 

D. Come fi prò confunicare (sizitubicen- 
te in tutt i.tempi,.evin-tutte le ore?. 

R. Defiderando.., .e- richiamando: incefì 
‘ fantemente «in. noi lo ‘fpirito»:di: Gesù- 
Mic . Siccome il no!tro. corsb «non 
«può frate» un iftante.-fonza. rel pitar L'aridt 
..€0SÌ «la fiòftrè animasnaa- dever niaiecef= 
- fare:di riempirfi. dello fpirito di -Gesù- 
+ Crifto » Lo do aperta; la: bocca: ,- dice 
|. Davide , ed ho tirato lo fpirito, paro 
ko amato li voftri comandi.:(a). 

C.: Che refpirano:de:-perfone ‘del. mondo” 


R: Refpirano inceffantemente l’ aria  con-: 


- tagiola del mondo-: tutti i loro pen- 
- fieri ,-i }aro .trattenimenti , le-loro -viè 
 -fite, le loro occupazioni, non tendono, 
.che a riempirlo dello pirlo, sul: mon- 
dossi “i 

D.-Che delsbono refpinore i veri. scià 
sdtianito 8 

R. Debbone alc contrario 0 refpirare inceffan 


- è) 
_. ì & as ; A % 4 rat - 
. ind è È ' è; sua : 
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“temente lo fpirito ; e li fentimenti di 
Gesù-Crifto . 

D. Vi fono eglino «tempi, ne’ quali li 
.Criftiani fi debbono applicare: partico- 


«tarmente alla comunione fpirituale 2 


R. Sì. E quefti tempi fono 1. quando fi 


> prega Dio : 2. quando fi legge, o fi 


afcolta:la parola di Dio : 3. quando fi 
affifte alla fanta Meffa : 4. quando fî 
‘comunica fagramentalmente . . 

:D. Perchè dite, che fi deve comunicare 
fpiritualmente ogni volta , che fi: pre- 
ga Dio? 5 

R. Perchè pregar Dio non èealtto , che 
girare :a-fe per mezzo: de' fanti delider;, 
e delle umili preghiere ‘lo fpirito; e la 

‘grazia di Gesù-Crifto, che fono dati-a 
tutti coloro, i quali le domandano co. 
me fi deve. hi 


D, Come fi può comunicare fpiritual. 


mente , lesgendo., o afcoltando la pa- 
: rola di Dio? ni ) 


R: Facendo entrare nel-fuo fpirito,e nel 
‘ . fuo cuore quelta ‘divina parola, nu- 
“* dtendofene,e domandando a Gesù-Gri- 


_-fto+, che penetri le noftre anime . 
D..In qual tempo della Meffa fi deve 
principalmente comunicare fpiritual- 
* ménte? ni MA 
R. Tutta intiera la Meffa teride ad'unir 
wi fpiritualmente a Gesù-Crifto 1 ‘ma 
‘: principalmente quefta unione fi- deve 
fate nel rempo «della comunione . HI 
su, Con- 
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. Goncilio:di Trento-dichiara ,. che tusti 
quet , che affiftono al fanto Sdcrificio del= 
«la Meffe , debbonoxcomunicatvi almeno 
Spiritualmente . è 
D. Quei, che fi.comuriicano fpiritual. 
«mente ricevono eglino «qualche cofa è: 
R. Sì ficuramente. Siccome fi.riceve il cor 
po.di Gesù-Crifto:, allorchè:uno ficomu. 
; - nica fagramentalmente ;&così fi..riceve 
: fempre qualche porzione dello fpirito , 
e delle grazie di Gesù-Crilto. ,, quando , 
‘uno -fi comunica fpiritualmente . | 
DD. Non fi.spuò dunque affiftere , come 
- “ bifogna, al fanto:fagrificio, fenza par- 
«tirne .migliore»di- quello ., che.ci:fi è 
andato... 06, 
KR. La confeguenza è giulta. Quei,;-che 
non. ne.«partono migliori ,. me partono 
comunemente. più colpevoli. .. ...- 
D. Perchè ne. partono più colpevoli: ?. : 
R. Perchè è un renderfì più colpevoli il 
non ricevere alcun frutto . da un fagri» 
ficio il quale è una forgente» abbont- 
dante. di grazie, edi benedizioni. | 
D. Che bifogna fare per ricevere qualche 
frutto dall’ afliltenza- al fanto fagrifi- 
- .. €10. ‘ge i 1 VE 
R. Bifogna piangere i {upi .peccati-, © 
domandare iftantemente a Dio. per mez- 
«20: di Gesù-Criftà ,>le virtà oppofte a' 
..proprj difetti, Se. gliele:domandiamo: be- 
ne ; l’otterremo infallibilmente .a pra- 


. porzione dell’ardore ‘de’noftri. defideri.* . - 
 porzione.de Agiare 9% i ct delidert: 





[er = 2 . . e o°PY att, a * 


prscuzaniziaiine escnnsa 


Seziop? SECONDA 


Dell Nar confiderata come 
ER », Sagtigio . 1 


Dil Sagrificio in euerale n 


Pu 
. v-E 


D. L Eucerifiia è ella” un fagramento 
Solamente? :. +... ; 
R. Ella è anche un fagrificio cri 
DI Perchè. dite ;.che l'Evsarifiia è un f° 
“Brificio:?. 
R. Perchè Gesù-Crifto non. folamente fi 
. dona «a noi per effere noftro cibo fpiè 
ì. rituale , ma fi offre- agche a. Dio. fuo 
« Padre., pe "1 miniftero, de’ Sacerdoti s 
“come .vittima per roi... .. 
D Che .cofa è un fagrificio-? 
ha Un fagrificio in.generale-è tutto ciò; 
- che ‘tende ad..onorar Dio, ed a ligarci 


di un fanto commercio inlicm con lui. 


D. Si:diftiaguono elleno. diverfe fpecie. di 
fagrificj? | 

R. Se ne. diftinguono primieramente due, 
.veioè. il fagrificiovinteriore , e 1 fagli 
cio efteriore.. 


D. Gia: cola è il fagrifcio interiore di 


a PARTE II. CAP; VI: 393 
R. Il fagrificio interiore è.l’ offerta, ‘che. 
, noi dobbiam. fare a.Dio del noftro: fpi» 
. rito.» del noftro cuore., . .della noftra 
anima, e di tutto ciò, di noi fiamo. 
D. In che.confilte quett' ‘offerta di ‘noi 
ftelli ? | 
Ri -Confifte- ‘primnipalimeo ne palla. ‘carità 
: Perchè mom. fi onora. Dioz dice S. ‘Ago- | 
» ftino,, fe non amandolo (a) : 
D.-Qual è. il Sacerdote. 300 l altre. del 
fagrificio interiore ?. ! 
R. Siamo noi ftellì , che I oifliamo: ; e 
noi ftelli, che fiamo.ibfferti: noi fiamo. 
it tempio, el-noîtro cuore è l'altare; — 
nel quale: quelto.fagrificio» deve: elfere. 
offerto , e confumato» "dal fuoco della. 
carità . ì 
D.-Che cofa. 3 il -fagrificio: elterinne i 
R. Il fagrificio efteriore-è-il fesno , e la 
& pigtelta ‘del’ fagrificio interiore? ». 4 
D.:Quefto termine. di: fegrificio ha. egli 
, «molte fignificazioni ? - e 
Re Quefto termine-ha .due fignifisazioni 
una-più ampia; l’altra più. riftretta'.* 
D.. Che :intendete: pe 1 termine «di fagrir 
ficio prefo in: n fenfo più ampio ?. 
R. «Intendo. ogni azione-, che fi fa: pet 
“piacere a Dio, e per anirfi a lui. In que> 
fto fenfo da preghiera, ; le lodi di te 
sii RR e 
a, Aug: epilt. 140. ad Honoratum , Non coll 
&r Deus ife "amenili n Te Nd Ma 
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- *.° ‘Ta contrizione , le opere ‘di miféricor. 
\ 4 dia , l’offervanza de’ comandamenti , 
fono Fed | fagrificj nella. fanta.Scrit- 
Aura. * ue 
D. Che cofa è il fagrificio prefo -iù un 

s- fenfo più riftretto? I 
‘R. E' un'azione particolare di-Religione, 
‘‘deftinata a rendere efteriormente a Dio 
. $) fupremo culto, che gli è dovuto.: e 
--Quefto è quello , che s'intende comu» 

| * memente pel termine di fagrificio. 


| Del Sagrificio propriamente dette. — 


In che effo confifia. 


| vi cofa- è. ilfagrificio propriamen- 
Re le detto? è i 
R. E l'offerta, che fi fa a Dio da un 
»* . ‘miniftro legittimo, di uma cofa efterio- 
> ret, e fenfibile, con qualche diftrugi- 
- mento , © cangiamento della cofa of. 
ferta. | | RT 
‘D. Perchè dite che fia l’offerta di une 
cofa efteriore, e fenfibile ? 
R. Per diftinguere .it fagrificio-efteriote, 
“: e vifibile dal fagrificio puramente inte- 
riore, ed invifibile . 
D. Perchè dite, che quefta offerta è, fat: 
. ta a Dio? si 
:. R. Perchè il fagrificio è l’atteltazione e- 
fieriore dell’ adorazione dovuta al. folo 
io: 


- 
Lea! 
deo i Litio Sat . 
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- Dio: MNiano, dice S.\Agoftino, 44 of. 
 ferto fagrificj , fe non a.colus , che fa» 

«peva , 0 penfava di effer-Dio , 0 che fi 
fingeva come Dio (a) . I demon} noa fi 
han fatto offerire fagrific; da’ pagani , 
fe non perchè {i volevano far adorare 
come Dio. 

D. Perchè ‘dite, che quefta offerta fi fa 

. da un miniftro legittimo ? 

‘R. Perchè il fagrificio è-un' azione pu- 
blica, e folenne di Religione, che non 
puol’ effer fatta, che da' miniftri con- 
fecrati , e deftinati a quefta funzione, 

D. Chi offeriva i fagrific; prima della 
legge di Mosè? © © Da 

R. Quefti erano i capi, 0 i primogeniti 
delle famiglie , o pure gli uomini, che 
Dio fceglieva fpecialmente ; come Mel- 
chifedecco ; il quale vera chiamato il 
Sacerdote dell'Altiffimo . - © È 

D. Chi offeriva' fagrificj fotto la legge 

di Mosè? >» I e 

R. I difcendenti di Aronne, ilqua- © 

«fe. fu il primo fommo Sacerdote fcel- 
to da Dio, "è confecrato a quefto- ef. 
fetto . -Era proibito -a tutti» gli altri 
di fare le funzioni del Sacerdozio . 
Eore, Datan, ed. Abiron , ‘avendo in» 
traprefo -d’ arrogarfi  quefta azione ; fi 
Ca) Aug. de Civit. Dei lib. X. cap. 4 @ws 

facrificandum cenfuit , nifi ei quem Deum y 409 

feivie s asit: puravir g gue finnivi > <i> 7 
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-, aprì la terra, e vivi. l’ inghiottì .;-e x 
. fuoco del cielo confumò oli complici 
. della loro empietà. . 
D. Perchè avete detto ,. che il fagrificio 
"fi fa colla di&ruzione della cofa offerta ? 
R. Per diftinguere il fagrifcio dalla 
femplice offerta . Quando fi offre sr” 
.+ Plicemente «qualche. cola .a, "Dio., .6 
- per ornamento de’ Temp} ,. o per la 
- fuffiftenza de’ facerdoti , non fi diftrug» 
»ge. cid, che fe gli:offre": ma nel fa- 
.» grificio è neceffario , che la. cofa. offer- 
ata. fia. diftrutta , o.colla morte, fe è 
, 60fa animata ., 0. col fuoco., 0. altris 
menti, fe è ùna cofa'inanimata. .: 
Di Perchè: fi diftrugge ciò., che» fi offre 
‘a Dio.in fagrificio? | 
Ri: “T. per atteftare. ,: che effendo. Dio il 
+: fommo Signore di ogni còfa.,:non ha 


— bifogno de’ noftri» doni. Quando. fi ‘DE 


| erfre' qualche cofa agli uomini. anche a’ 


‘Re , non fi diftrugge, perchè poflono 
saverne bifogno.; ma non.-è lo ftello di 
+Dio. Ciò che è dire a Davide: Ho «det 

to, 0 Signore. voi. fiete. 11 mio Dio yper- 
hi nonsavete .bifogno de miei beni ..2. 
per .-riconofcere ,. che. innanzi. a Dio 
ogni cofa è niente ; e che .inon fi. ado- 

‘ ra.veramente , fe inon  annientandofi in 
siva prefenza. 3. per confellare , che pel 
pec- 

LA) Pfalm. XV. Diai Donsitiso : Deus wieys es 
tu, quoniam bonorwna meorum mon eges., > «© 
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+ peccato: abbiamo. meritato la morte , 
come quella, che fi fa foffrire allevit- 
time.; Ra G foftituifcono pes noi. ;j 


$. SII | 


I " Pere fi “affram de fessifici. a Dio: d° 
1° Cirque azioni da confi derarfi . - 
ne Sagrifici Da 


D. JErchè Gi offrono a Dio de’ fagrifi 
0) ? 
- Per. «quattro. ragioni, I per adorare la 
; fu: ivina Maeltà-, e riconofcere .il .{u- 
è —  prema dominio; sche egli ha fopra tut- 
ete le creature . :2+ per ringraziarlo: di 
tutti li beneficy- 5 che. abbiamo ricevu- 
‘ti, e riceviamo di continuo dalla fua 
infinità bontà . 3. per. placare la fua 
- giuftizia,ed- pag il perdono de’ no- 
‘ ftri peccati. 4. pet renderci.Dio favo- 
#revole ;.-.ed ottenere dalla- fua miferi 
.cordia le “tg s edi focconlì , che; ci 
fono: necéflar). RA 
D. Quante azioni fi polfono confiderare 
| ne fagrific] 2... È ” 
R. Si poflono confiderare cinque azioni, | 
D. Qual è la prima? » * 
R. E' la Pg , che fi fa della «vitziona : 
8 sec bifogna , che fia fenza difetto». 
rebbe. fare un’ ingiuria a-Dio,, fe. fe 
ta offeriffero in vacca cola diete 
\Uf° XC ® A i 


=“ Cai . di, * ui 
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D. Qual è la feconda azione da-confide+ 
rarli ne' fagrificy ? 

R. E' l'offerta, che fi fa a Dio della vit- 
tima , che fi è fcelta , pregandolo di 
gradire, che fia immolata in fuo onore. 

D. Come; fi faceva comunemente quelta 
offerta nell'antica degge? 

KR. Il particolare ,. che prefentava usa 
vittima, metteva le mani unitamente 
: cOl: Sacerdote s ful capo della vittima. 

D. Che fignificava quefta cerimonia ? 

Significava , che quefto particolare lo: 
- ftituiva in fuo luogo la vittimà , e la 

*. caricava delle fue-iniguità . Quando fl fa- - 
grificio fi offeriva per gli peccati. di tut- 

«to. il. popolo, allora i capi , e gli an- 
-Ziani del popolo s mettevano. le mani 

Pie tefta--della vittima. 

Dop uale è la terza ‘azione del. fagrificio? 
. E l'immolazione della vittima s che 
n è prefentata a Dio. 

D. Che intendete per l’i 
« la: vittima ? : 

R Intendo, che fi lai la. «vittima , e 
fe leda la morte . 

D. Quale è la quarta. azione del fagri- 


ne azione del 





R. E P obbligazione ,s che fa il Sacerdo- 
:te della vittima, -dopochè. è ftata ime 
.molata.. In quefta oblaziene , che fie- 
» gue. L'immolazione della vittima, pro» 
«priamente confilte il fagrificio.. 


D. Qual'è la. quirita azione del lagrifcio 





e nr a 
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R. E la. comunione alla vittima. 


$ IV. 


Di la neceffità del fagrificio interiore 
dl not fiefi je: delle ‘noftre azioni. 


* De » Egli neveffaio: di offerite a Die 
4 de fagrificj;? 


R. KI 39° quefta è ‘un’ obbligazione indifpen- 
D; Quali fagrificj fiam- noi obbligati: è 


- «offerire a Dio 2 
R. Siamo obbligati di offerire a Dio sr. 





il fagrificio.interiore di noi fteflì ; 2. il 


fagrificio di tutte le noftre azioni; 3. 
dobbiamo anche offerirgli un fagrificio 
‘’efteriore., e fenfibile di ‘Religione. ‘ 
D. Su di che è fondata la neceffità da 


Pi figrificio: ifiteriore 2 — 


R. E' fondata su |’ obbligazione, che: ha 
‘ la creatura di confecrarfi al fuo Creas 
tore , e di non vivere , che per lui, 

.. amandolo ‘nnicamente . 

D. Non\bafta. egli dunque l'offerire a Dio 
faprifit) efteriori ? 


R. Quefto:non bafta . Il fagrifizio elte- | 


| riore fuppone neceffariamente il fagri- 
-ficio interiore, del quale non è , che 
i fegno, ed il fimbolo : Die è ; Spirito, 
suo Gesù-Crifto 7 bifogna: ;, che quei. e 
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che l adorano , :l adorino. in.ifpirito. , € 
verità (a). 

D. Chi fono coloro, che hanno il dritto 
di offerire il fagrificio interiore ? - 

R. Tutti i Criltiani han quefto dritto ; 
o, più. tofto +quefta obbligazione: vien.im- 

polîa a:tutti.  ..; 

È. n Criftiani fono dunque | tueti facer- 
doti, perchè non appartiene, che a’ fa- 

s20erdoti 1° ‘offerire. iofagrific)a. - — 

R. I Criltiani ‘non han-tutti il facerdo- 
zio efteriore., e:minifteriale ; ma.tuttà 
fono facerdoti in un fenfo {pirituale A 

g. S. Pierro chiama. tutt’ «i fedeli, #2 or 
dine di Sacerd:ti Reali 2). Dice an- 

+ Chera ctutti»fenza eccezione: :. Vor frete 

s un fanto. Sacerdozio». affin di offerite 4 
Dio. delle vittime /pirituali., che: gli fia- 

c mo accettevoli per: Gesù- Criffo di La 

D Bafta egli l'offrire a Dio. i noltri cori, 

« «ed i noftri affetti?.. & .. 

R.Non bafta bifogna ancora. offerirgli i-no- 
s: ftri corpi; come'una vittiman.Io: vi’ fcone 
- giuro, dice S.Paolo, per. la mifericordia di 
“Dia, di offeriresa Dios voftri corpi, come 
un ’oflia vivente , fanta 5.e «piacevole a’ fica 
rr e96hi, rendendogli 0, © guglie: il culio Spi: 

se : ri- 
iP 

“€ Pe IV. 24, Gira: eft Deus, & eds , qui 

&dorant puri, ‘in Jetrica s. veritare” oe tado» 


rare + 
MI. Petr, II. .9. . Vos Regole Sacerdarium , sr 


dI y 


> cdr delitto 


LL = dt i 





# 


D. Che cofa è l’offerire a Dio i noftri. 
.COrpi-, come una: vittima ? È 


e È 
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rituale, che vos gli dovete (a). 


R. Quetto è leffere inuna continua difpo- 


fizione di ‘accettar la morte in ifpirito 


..di-fagrificio:; quando ‘a. Dio piacerà d' 
-.inviarcela - E’ in fecondo luogo il con- 
vi egrareli tutti gli ufizjche noi facciamo 


f 
de’ noftri corpi; de’ noîtri occhi, delle 


. rio(tre orecchie, della noftra lingua, dela 


dee 


: +e notre mani., de no@ri..piedi, in una 
n b) 


|. parola: tutte. le cazioni, che «facciamo . 
D. Come fi fa quefta confegrazione di 
d i 


*tutte le-noftre azioni a-Dio? .. ..ui 
D. Si. ta. per mezzo della. carità. Le n0- 
ftre-azioni»fi confagrano a Dio ,-e.di- 


e 


amore . 


cei SG 


? 


- 


‘ventanto - fagrificj offerti in fuo. onore 3 
quando le. facciamo per. motivo del fuo 


E la $. t : Was si. SR 
* csf I i » Pl % PRI Pato iù i è 
Neceffità». di un fagri ficiazefteriore vi 
dro ci ste fallen i A 


cal Borri detto, che oltre ib-fa- 


‘prificio «interiore. di- moi. medelimi,, 
e delle noftre azioni ;.-bifogna: ancora 
“@) Ad Rom.XIT. 2, Obfecro vos per miferieora 


pa o i TO, 


diim Dei ; ut exbibeatis corpore veftra ,° hoftsany 
vivente, Fanttami, Déo placenten , ratianabite ebm 


fequium Veftrtiràs Dif «SE ed Ra Wil rei 
hc 
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offerire a Dio un fagrificio elteriore ,» € 
fenfibile. di Religione ? 

R. Perchè non ci fu mai, nè vi può 
effere Religione ; fenza un fagrifi- 
cio efteriore , e fenfibilè . Gli uo- 
mini ne hanno offerto dal principio del‘ 
mondo .. Iddio ne prefcrifle agl’ Ifrae- 
liti: e 7 demonio nelle falfe religioni 
fe ne ha fatto offerire. 

D. Che bifogna dunque. penfare. de Cal 
vinifti, e .de Luterani , i quali ‘hanno 
abolito nelle loro-Sette il fagrificio del- 

. . la Meffa? 

"R. Bifogna dire , che abolendo ch faprî 
ficio della Meffa, hanno abolita la pra» 
tica più effenziale della+Religione-. 

D. Perchè dite , che il fagrificio efterio- 
ze è la pratica più efenziale della Re- 
ligione ? 

R. Perchè la Religione sonfilte in adorar 
Dio; pe ’1 fagrificio efteriore fe gli ren. 
de principalmente .quefto. fupremo cul. 

| to, che gli è dovuto. >. 

D. Iddio vuol’ effere .adorato in ifgizicò A 
e verità; perchè dunque bifogna di più 
ei cin un fagrificio efteriore 2. 

: . Per quattro ragioni fpecialmente . 
D. Di Ori è la prima? 

R. Perchè effendo noi campofti di corpo, 
‘e dianima, tanto il corpo,quanto f' a- 
nima debbono concorrere ad onorar Dio, 

‘ Ora: per quefto è neceflario, che il fa. 
vali interiore , pe "l quale la noltra 

ani- i 
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.èimima adora Dio, fia accompagnato da 
qualche fagtificio efteriore , dl quale 
- abbia parte il noftro corpo. > 
D. Qual’ è la feconda ragione? | 
R. Per riunire tutti li fervi di Dio in 
un. medefimo” corpo vifibile di Reli- 
‘gione. n i 
D: Qual’ è la terzà ragione? | 
D. Per profeffare pubblicamente avan- 
‘t1 agli womini il culto» interiore, che 
moi rendiamo alla divina maeftà di Dio, 
. e ‘per quefto mezzo edificarci l’un l’altro. 
D. Qual è la-quarta:ragione?” —— —- 
R. Per elèvarci maggiormente a ‘Dio, 
ed -al culto interiore, che li dobbia- 
«inno ; per l’oblazione fenfibile del fagri- 
«ficio , e-per le cerimonie , che l’ac- 
‘ cOmpagnano.. | 
D. Adamo prima del fuo peccato afferì 
 ‘forfe fagrificj a Dio? 
R. «Ei offerì "fe fteffo , e tutte le face 2. 
| ‘ioni a Dio: ma la Scrittura non c'in- 
> sl che offerifie: a Dio ‘altri fagri. 
Cc). = ea e ca | 
D. I fagrificj, che l’uomo offriva a Dio 
prima'-del peccato, glierano eglino ac- 
cetti? | Bei 
R. Non potevino non effergli accetti , 
perchè l'uomo , che :l' offriva, era pù» 
ro, ed innòcentè agli-occhi:fuoi.; 
D. Qual cangiamento ha prodotto il pec- 
cato a:queftò riguàrdo? © LA 
R. Ha renduto l’uomo indegno, ed in» 
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: capace di offerir per fe fteffo alcun fa- 
grifitio, che poffa piacere a Dio.. 
D. Come |’ uomo”. spe È peccato è divenu- 

to indegno , ‘ed incapace di offerir da 
° fe-Mteffo alcun fagrificio-, che folle ac- 
cetto a Dio ? . - | #4 
R. N’ è divenuto indegno, perchè. elle 
do impuro , non può rendere per: #4 
fteffo ; fe non che un culto» impuro ye 
: fordido : Le vittime deglisempj fono abo- 
- minabili, dice-la-Scrittura.. -Egli-n’ è 
* divenuto incapace , perchè. -non: poteva 
per fe ‘fteffo foddisfare alla giuftizia Ri 
» Diò ‘offefa pel peccato . è? 
D. Che bifognava adunque all uomo? 
R, Gli bifognava una vittima di un prez- 
‘20 infinito , la-di cui morte. porefle 
- efpiare il peccato’ , e foddisfare piena- 
mente «alla divina giuftizia . 
D. L’ uomo ha egli una fimile vittima ? 
i Iddio per fua mifericordia infinita .ée 
. n ha data una in perfona dell’ unico 
». fuo Figliuolo , che:-invid nel mondo, e 
l’unì alla noftra natura , per effere la 
- vittima di propiziazione per gli noftti 
peccati , e per riconciliarci-con. lui. 
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‘ Dali antichi: fagrificj offerti prima 
detla venuta di G esi Criffo 
D. Urono sali offerti Snorifici a Dio 
sprint della Incathazione di Gesù 
Crifo fr sata 
Ri: Gli farono offerti'in tutti tempi , 
tanto prima , che Dio-daffe la-legge 
‘agl* Iffaeliti ; quanto nel tempo di que- 
itfta-leope .° 
DI Quali fono .i più ‘celebri faetificj del- 
Ia lesse di Mosè *, di cui faccia* men- 
‘zione la fanta Scrittuta prima: dellà 
»legpe di Mosè? << > 
R. Quefti fono: i fagrificy. de' due figlioli di, 
Adamo; Caino, ed ‘Abele, e quelli di 
ei di Melchifedecco +, di ‘Abramo: 4 


i Giacobbe o: 
DI uali fagrificp fi offerirotio* fotto la 


tegge di Mosè >. 

Ri:Sì offerirono facriftej ci differenti fra. 
cie: ed elfì erano accompagnati da una 
‘ moltitudine di' cerimonie . 

D. Che. cofa offerivano . in fagrificio i 
* Giudei? ac è» 

R. Offerivano rs. degli nia: , che‘ im- 
“molavano inel Tabernacolo; e “dopo né 
Tempio , quando fi fabricato * 2. del 
» fiore di farina ; de "pani ‘delle focaccié 
del vino., e * dell ptio:; "È nie fa- 
” Brific erano: thiatftati «fagtific; ge 


Tare Imre TRA e 
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nofi, o cruenti, perchè vi fi verfava 
il fangue degli animali, I fecondi e- 
rano chiamati incruenti , perchè fi fa- 
ceano fenza effufione di fangue. 

D. Come fi diftinguevano le fpecie de’ 

- fagrificj preffo i Giudei? 

R. Si poffpno tutti ridurre a quattro fpe- 
cie , le quali hanno rapporto a’ quat- 
tro fini principali , pe’ quali. è offerto 

. il fagrificio . 

D. Qual’ è la prima c Fr del fagrificio? 
R. E’ l Olocaufto, chiamato altrimenti 
fagrificio di adorazione , o di latrìa. 

D. Perchè fi offeriva quelto fagrificio ? 

R. Si offeriva per adorare la fuprema 
maeftà di Dio, e riconofcere il fuo im- 
pero fopra tutte le creature. 


‘D. Perchè fi chiamava Olocaufto ? 


D. Perchè dopo di effere ftata immolata la 
vittima ., fi bruciava tutta intiera. su 
l’altare, e fi riduceva in cenere. Que- 
fto fi gnifica la parola greca O/ocaz/flo. 

D. Qual era la feconda Specie del fagri- 


= ficio 2. 


R. Erano i fagrificj propiziator; , 0 di 


efpiazione . 
D. Perchè fi offerivano fagrificj d’ efpia- 
zione ? 


R. Per placare la giuftizia di Dio, ed ot- 


tenere il perdono de' peccati. 
D. Che fe ne facea dellavittima nel fa- 
grificio di efpiazione:? 
ne bruciava una. parte su l'altare 
ia . degli 
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degli olocaufti ‘, l'altra parte ferviva 
per nudrimento de’ Sacerdoti. Non era 
permeffo a coloro, per gli dicui pecca- 
ti era offerta, di rnangiarne la mena 
© ma parte. Perciò quando il fagrificio 
gra offerto per-gli peccati di tutto il po- 


polo, o per i pèccati del Re, o del 


fommo Sacerdote , niuno era ammello 
alla participazione della vittima ,.ma 
tutto ciò , che non era bruciato full’ 
altare, fi bruciava fuori’ del campo , 
cioè fuori della città . 


D. Perchè coloro, pe ° peccati. de' quali A, 


offerto il fagrificio di efpiazione > NOn 
av@ano la libertà di mangiafne ? 


R. Ciò fi faceva , dice S. Paolo , per fignifi- 


care, che quelti Sagrificj erano incapaci 


per Je ftefs di rimettere i pectati, e di 


purificare le cofcienze (a) . 


' D. Qual'era la terza fpecie dî fagrificia? 


R. Frano.i lagrificj Eucariftici, o di ren®* 
dimento di grazie. 


D. Per qual fine fi oferivano i fagrificf 


Eucariltici 2 ‘ 


R. Si offerivano per ringraziar, Dio del! 


la raccolta, delle vittorie } © di qual- 


‘che altro beneficio , che loro‘ avea fat=. 


iO . 


Tom.II. i SE D 


ri 


(a) Ad Hebr.IX. 9. Masera & boftie EA 


fur, que non pollunt iuxre confcientiam perfettum 


esere Jervientem,. 


è 
do) 
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D. Qual’ era la quarta fpecie del fagri- 


. ficio ? | 


R. Erano i fagrific) pacifici , o impetra- 


STOP, A " | 
D. Perchè fi offerivano i fagrificj paci- 
_ fici 2 | | ue. 
R. Per ottener da Dio le grazie , edi 
foccorfi, de’.quali avean bifogno. 
D. Qual ufo fi faceva della vittima ne' 
fagrificj Eucariftici, e pacifici? 
R, Dopo: di effer ftata immolata la vitti- 
ma , fi dividca in tre parti: la prima era 


“bruciata sul’ altare in. onore di Dio: 


| la feconda fpettava a’ Saterdoti, ‘e fer- 
viva per la loro fuffiftenza ; e lagterza 
era data al particolare , che avea pre- 
fentata .la vittima . Era permeflo a tut- 


. to il popolo di mangiarne, eccetto co- 


loro, i quali aveano contratta qualche 


’ 


impurità. legale . 


+D. Qual era. il più foleane di tutti fa- 


grific) dell'antica legge? 


“R. Era il fagrificio generale di efpia- 


“zione . 3 SE Si 
:D. Che “vi.era. di particolare in quefto 
fagrificid? i, SN, o 


.R..Il folo fomno Sacerdote avea la po- 


’teltà di offerirlo ; e non l’offeriva fe 
- non fessuna volta l’ anno. nel giorno 
dell'efpiazione. Dopo di aver immolate 


delle vittime. pet tutt’ i peccati del 


" popolo , entrava nella parte più inte- 


riore‘ del Tabernatolo , 0.del Fampig: 


18; 


sig tt i nni i italia n n deri, — aree re ne n enel 
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chiamato il Santo de’ Santi, ed ivi pre- 
fentava al Signore il fangue delle vit- 
time , che avea fcannato , e chiedeva 
mifericordia per tutto il popolo. 
Le VIR 

Impotenza degli antichi S aprificf. 

_ « Perchè Dio. gli avta I 
Sabiliti ? 

D. Sagrificj offerti a Dio prima della 


-° «legge , e fotto la legge gli furono 
‘eglino gradevoli ? 


R. Non gli potevano effer gradevoli da lo- 


ro fteffi ; e Dio medefimo lo fpiega per 
9 . AE . . . 

:: bocca de Profeti. ‘ Davide dice a Dio : 

Voi non avete voluto nè le vittime ; nè 


-. le offerte: non avete richiefto nè olocau- 


Sla , nè oftie pe’! peccato (a) . Ed al- 
Pdl gd frate a de’ fagrificj y lt 
averei offerti ; ma soi non godete degli 

- olacanifii (Bb) > Dc, 0 
D. Quefti fagrific; dunque non aveano:la 
» virtù ‘di fantificare coloro , che gli of+ 
ferivano? — ur | 


_R. Non procacciavano loro ; fe non che 
- Ì ei | S sd ; 


Z (2. UNI 


(a) Plalm.XXXIX. 7. 8. Secrificium., © obla= 
sine gini vev0 Holocauflum pro peétcato n0n 
poftulafti . ni ii ali 

Cb) Pfalm. Li 18. Sé*wvoluiffes facrificium , day 


dillera wtique ,:bolecouffis: nom deleiboberiss; “i — 





- 
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una purità efterna, e figurativa. Per- 
chè è impoffibile., dice S. Paolo , che # 
Sangue de' bovi je de' tori fcancelli 4 pec- 
cati; e perciò la lesge, la quale pre- 
fcriveva quelti fagrific}, è abolita, co- 
me impotente ed inutile, ficcome infe- 

i gna il medefimo Apoftolo. 

D. Perchè dunque Dio prefcriffe con tan- 
te particolarità quefti fagrificy, e le ce- 
rimonie, che doveano accompagnarli ? 

R. Lo fece 1, per contenere il popolo 
Giudeo con quefto culto pompofo , e 
carnale , e per impedizlo di Iafciarfi 
trafcinare all’ Idolatria , coll’ efempio 

‘ de’ popoli vicini. 2. per fignifigar loro 
con quefti differenti fagrific), i fentimenti 
‘interni, che doveanò avere. L’olocaufta 

: gli avvertiva, che doveano fenza riferva 
confagrare loro fteffi a Dio. I fagrificy 
propiziatorj infegnavano loro, ehe il pec- 
cato difpiace a Dio, e moftravano perciò 

| Ja neceffità d’efpiarlo. I fagrificj Eucari- 
ftici facevano loro fovvegire, che tutti 
3 vantaggi, de’ quali godevano , eran 

- doni della, pura. liberalità. di Dio ; ed 

efigevano tutta la loro riconofcenza. 
Finalmente i fagrificj pacifici ‘ ricorda- 
s vano loro, che tutt’ i beni fono dalla 
mano ‘del Signore, e la dipendenza con- 
tinua ; nella quale debbon effere riguar- 
‘do a°lui, ricortendovi in tutti li bifo- 

, gni loro. 3. per figurare in molte ma- 
__-. Riere il fagrificio .di Gesù-Crilto”, il 

ea wp 
x sa \ quale 


ati 


» 
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quale è il folo , per cui pofliam fal- 

‘ varci. 

D. Vi bifognavano eglino tante differen- 
ti fpecie di fagrificy per figurare il fa- 

.. grificio unico di Gesù-Crifto 2 

R. Il fagrificio di Gesù-Crifto è. sì eccel- 
lente, e racchiude sì grandi meraviglie, 

» che non fi è potuto figurare pienamen- 
te; fe non fe da diverle forti di fagri- 
c). - : 

D. Che fi gnificavano .i fagrific) cruenti 
dell'antica legge? 

R. Figuravano il fagrificio , che offerà 
Gesù-Criffo su la croce, coll’ effufione 

del fuo fangue. 

D. Che fi gnificavano i fagrific; incruenti 
‘dell’ antica legge? 

R. Figuravano il faprificio della Meffa ì 
‘nel quale Gesù-Crilto continua ad of. 
feriri fotto le fpecie del pane, e del 
vino, di una maniera incruenta. 

R. Che fignificava il fagrificio folenne: 
dell’efpiazione ? 

D. Era una figura efpreffifima del Sagri- 
ficio di Gesù-Crifto. 

‘-D. In che modo quefto fagrificio figurava 
quello di. Gesù-Crifto ? 

R. Il Sommo Sacerdote , che l’ offeriva 

- era la figura di Gesù-Crifto, folo Som- | 
mo Sacerdote, e Pontefice de’ beni fu- 
turi . Le vittime che egli immolava 
erano la figura della fanta Umanità di 
Gesù-Crilto immolata su la croce . Il 

| 3 Santo 


d 
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‘Santo de’ Santi, ove il Sommo Sacer- 


dote entrava in quel giorno, era l’im- 
magine del celefte fantuario , ove en- 
tidò Gesì-Crilto mella fua afcenfione. 
Il fangue degli animali , col quale il 
Sommo Sacerdote eatrava nel Santo de 
Santi, rapprefentava il fangue di Gesù- 


Crifto, pel quale, e col quale: egli. en- 


. trò.nel Cielo. Il fagrificio. di-efpiazio- 


ne era offerto per tutte le iniquità del 


» ‘ popolo: Gesù-Crifto fi è dato. alla mor- 


te, e.fi è offerto per efpiare i pecca- 


-? ‘t dell’intiero mondo. Quelto fagrificio 


"di efpiazione. non ‘fi. offeriva,, fe non 
«he una fola volta l’janno, per fignifi- 


+ are , che Gesù-Crifto non dovea mò. 


zire., fe non che una fola volta , e non 


entrare ;che una fola volta, e per. feni- 


| pre nel fantuario del Cielo ,-come Sacer. 


dote eterno . Ma opù' anno il fommo 
Sacerdote. della legge offeriva un nuo» 
vo fagrificio > ed immolava .delle no. 
velle vittime , per dimoftrare 1’ impo. 


tenza: de’ fagrific) , e delle vittime of- 


* FE 
chi nr MI 


ferte gli anni precedenti; ‘all’ incontro 
il fagrificio di Gesù-Crifta è unico per 


da virtà, che ha di efpiare tutti pec- 
‘cati di tato i tempi, 


$. VIIL 
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$. VII. Ar 


Difpofai zioni | colle quali i ; Ciidei 
doveano offerire i fagrificj pre» 
- Sorttri dal la legge A 


| DC quali difpofizioni. lei of- 

i ferire i Giudei i fagrific) prefcrit= 

ti dalla legge? 

‘R. 1. li doveano riguardare’ come feth- 
. plici figure , e predizioni del gran ‘Sa- 

» gtrificio , che dovea «il Mefsìa offerite 
‘per la falvezza degli uomini . 2. non 
-- doveano mettere la loro confidenza in 
ei, ma nel fanghe di Gesù-Crifto , 

rapprefentato per: quello dell’ antiche 

vittime... 3, doveano unire a.quelti fa- — 
grificj efteriori il fagrificio interiore di 

doro medefimi'. 


- D. Offerivano forfe i Giudei con. ‘queto 


. © fpirito li loro fagrificj?. 

R. I Patriarchi , i Profeti ; ediun: ‘pic» 
ciol numero di Giudei fpirituali:, era- 
no penetrati da quefti fentimenti ; ma 
il comune de'Giudei , che erano carna- 
li, non v'entravano : affatto . Per queftò 
‘3 Signore dichiarò -così [péffo! ‘per mez- 
zo de’ fuoi Profeti, che deteftava i lo- 


. «. r0 fagrificj: che le lòro:fefte gli davan 


noja ; che non poteva fopportare l’odo- 
re delle loro - vittime. , @ de bm in- 


cenlì. 


è . 
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D. Che mancava egli a’Giudei nell’obla 
zione de’ loro .fagrificj? 

R. Mancavano‘ loro principalmente due 
cofe , cioè la fede in Gesù-Crifto , il 
quale ‘era ‘annunziato , e figurato per 
se antiche. vittime:; ‘e la pietà interio- 

: Queffo popolo»mi onora colle labbra, 
‘dice Iddio per mezzo del Profeta I 
. faia ; ma il Sio cuore è molto lungi da 
me (a). 

:D. Forfe ‘che: i Giudei non afpettavario 
“fil Mefsìa 2 

R. In verità v afpettavanò ; ; ma-i Giu. 

» «dei carnali non 1 afpetravaho , chie co- 

“me un Re potente il ‘quale ti mettef. 
fe in poffeffo dell’.impero del mondo ; 
e non come l’autore della giuftizia., il 

‘quale dovea colla fua. morte; »riconcilia- 

» re gli uomini con Dio... |. 

D. Gli fagrific) offerti. da' Giudei. fpiritua- 
‘di. efano .eglino accetti a Dio? 

*R. Non gli erano accetti per fe fell, 

fe:non in quanto erano figure del fa- 

” grificio” di Gesù-Crilto ; ma:gelì erano 

| | acgetti, e l accettava favorevolmente 
in. confiderazione della fede:, e della 
 pietà*de' giulti, che li Offerivana , come 

«- peri: del fagrificio di Gesù=Crifto , of- 

© ferendo loro ftellì con‘luj. . 

DI, Perchè nel dati) del mondo il fa- 

 gri- 
‘© CY Taie ‘XXIX,137 Puh; Bio labiîis me boa 
Mmorat, cor autena corum longe eff a me. 
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.grificio di Abele fu ricevuto da Dio, 


ed al contrario ributtato . quello di 


4 Caino. ? ve , | tu 
R. S. Paolo c’ infegna , the Abele 0ffr) 


” 


con fede a Dio un oftia. più eccellente di 
Caino, e perciò. fu dichiarato giuflo (a). 
.Il fagrificio di Caino al contrario fu 
da Dio ributtato ; perchè il fuo cuore 
‘era. corrotto , e non vivea colla fede 
in Gesù-Crifto , sE 


» D. Che ne fegue da cid, che avete det- 


to degli antichi fagrific) ? 


R, Nc fegue primieramente, che il fagrific 


cio di Gesù-Crifto è di una affoluta necef- 


. fità. per falvarci, perchè neffun altro fa- 


« grificio potè maiseffer :gratfo.a Dio; fe 


non. per riguardo a quello di Gesù- 


. «Crifto. 23 che il fagrificio di Gesù. Cri 


fto è di una-virtà infinita ; poichè da’ 
primi tempi del mondo. quanti vi fu- 
rono. uomini ..gitlti furono giuftificati 
per la fede., e per la confidenza # 
quell’ unico fagrificio . ‘Perciò S. Gio 
vanni nell’Apocaliffe chiama Gesù-Cri- 
fto l’Agnello smmolato dal principio del 
mondo (6). 


D. In qual fenfo dice S.Giovanni , che 
e $ I 


i; Ge 


(a) Ad Hebr. XI. 4. F ide plurima boftiam. Aa 


bel, quam Cain obtulit Déèo , per Fuam tiffimoa 
smium confecutus eft effe juffus. i 


(b) Apoc.XIII, 8. Agrnum accifum ‘sb origine 


mundi, VER 


ht a 
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Gesù-Crifto è Stato immolato dal prin- 
cipio del mondo-? Gesù:Crilto non è 
venuto al mondo, fe non che quattro» 
‘mila anni. dopo. la creazione dell’ Uni- 


verfo . 

R. Li perchè il fagrificio di Gesù-Crifto 
fu figurato , ed annunziato da tutte le 
».vittime , che fareno offerte a Dio dal 
|. principio del mondo. . 2. perchè tutti. 
quei , che fono {tati fantificati dal prin- 

| ipio. del mondo ò fono ftati fantificati 


CRESTE da 


R. LI Pri urono totalmente:-abo- 
liti per. la morte di Gesù-Crifto. Quan. 
‘do fi dimo@trò apertamente da verità , 
ceffarono le figure. E° farébbe un rio 
munziare al Sagrificio di Gesù Criflo, 
+ ofterime alcun altro.» "o 


Me cai 


e /._fe pr AE nigi 





| bari canvi sn 
n 6 IX. CI 
ca Del Sagrificio di Gesù:Crifto | 
D. A Vete detto , che fi poffone cOn6 


‘ derare cinque azioni ne fagrificj, 

vi prego di fpiegarmele di nuovo. ©. 

R. Quefte cinque azioni fono, 1. da fcel» 

‘ta della vittima : 2. | offerta , ‘o la 

“'‘prefentazione, che ‘fe ne’ fa a Dio: 3. 

T immolazione : 4. 1 oblazione, ché fi 

* fa della vittima dopo che è ftata<im- 

‘ molata : $. la comunionea quefta vit» 

1: PIC Ma, iù 

D. Quèfte cinque azioni fi ritrovano ‘eglia. 

® no. nel fagrificio di Gesù-Crifto? © 0 

_ R. Vi fi ritrovano tutte «di una maniera 

perfettiffima. — I e 4 

D. Chi è che ha fcelto Gesù*Crifto* pet 

moftra vittima? Ta A 

R. E' Dio fteffo., che lò feelfe fin ‘dall’ 

° eternità,e:ce l ha dato neltempo pet 

un prodigio di fua mifericordia . 

D. Abbiam rivi avuto qualche parte a que. 
-. fa fcelta ? aa 

R. Non vi abbiamo potuto avere parte 

& alcuna ; ‘ed ‘eravamo dell’ intutto in- 

* degni di avere una fimile vittima; ma 

° applaudiamo alla fcelta , che ha fatta, 

> Dio, l’accettiamo, e gli rendiamo gra- 

.. zia di sì gran dono. vt. 

De Quando. fi-fece- la prima ven 
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Gesù. Crifto in qualità di vittima? 

: La fece egli ftelflo dal primo iftante 
“di fua Incarnazione ; ; e da quel tempo 
fino alla fua- morte, non ceisò di offe- 
rirfi al fuo Padre. | 

D. Ritrovate voi nella Scrittura sche Gesù 
. Crilto £i fia ‘offerto al fuo Padre ; dal 
fuo ingreffo” nel mondo? . 

k; Sì, $. Paolo. ce l’infegna . Ecco le 
‘fue parole : Entrando - il Figliuolo. di 
Dio nel mondo diffe ( a fuo Padre )- Vor 


mon avete voluto nè oftia , nè oblazione, 


‘ma ni avete formato un corpo + Non a- © 


‘vete gradito mè gli olocaufti ,, nè.1 fa- 
‘ erifici,; 5 allora to diffi : Eccomi: io ven- 
wi E Lecondo che fia regiftrato di me tn 
vutt 1 libri della Scrittura, per fare, © 
, ia Dio la voftra volontà (a): 
D. Gesù-Crifto è ftato ‘egli immolato 2 
| R..E' ftato- immolato per la fua morte 
. su la croce. | 
D. Chi ha immolato Gesù. Crifto? o 
R.I Giudei., ed i, Romani l' hàn fatto 
«morire , affigendolo alla croce; ma egli 
. fteffo. fi è immolato volontariamente . 
Fgli è fato nel tempo fteflo. e facer- 
più e vittima... . 
D. Come bifogna dunque” confi derare, la 
4 cro- 
A Ad Hebr. it, Ideo inipredie: iens_ munduns 
dicie: di de lina noluifti » corpus Gtta 


rem nptalti mi batocautowsara pro’ peccato non 
sb» placuerunit . Tunc dixit: Edce venio: fn-cam 


pite libri. fenspezina cf de mey us faciarm: 4 Deuss 
. voluntatem suane PREGI 


Ra siti iitt - iti 


a A/R 


e - 
4 Pd p 
2 te dpi 
ll dirti FA dl — steli PD 
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croce di Gesù-Crifto ? . - 

Ri Bifogna confiderarla come un ua . 
® ful quale Gesù-Crilto fi è immolato , 
e fi è ‘offerto in fagrificio. è 

D. L’ immolazione: di Gesù-Crifto ‘è ella 
‘di un gran prezzo? . 

R E' di un prezzo infinito , perchè è 

. immolazione di un Dio fatto uomo, 
D. Qual è il fritto del fagrificio di-Ge- 

_ - sù-Criftot?v® 

R. Quefto - fagrificio ha aboliti gli antichi 

> fagrificj: ha efpiati tutt’ i ‘peccati del 
.mondo:*haà foddisfatto pienamente alta 
divina giuftizia ; ha riconciliati gli’ uo- 
ammini con Dio ; e antificandòli, gli ha 

‘.renduti degni. di offerirfi loro: ftefli con 
Gesù-Crifto. | 

D. Gesù-Crifto è egli ftato ‘offerto a Dio 
dopo la fua immolazione ? | 

| R. Egli fi è-offerto. su la croce xè con- 
 tinva_ ad- offeritfi , ha fi offerirà per l'in 
tera eternità . 

D. Dimoftratemi ù Sata Scrittura , 
© che: Gesù-Crifto» continua ad offeriri , 
e fi. offerità per tifta l'eternità. 

R. Nel.Salmo cento, e otto. Gesù-Crifto 
: vien chiamato dal fuo Padre: lege 

r tutta l'eternità fecondo l’ ordine di 

* Melchifedecco . Se Gesù-Crifto è Sacen 
| dote ‘per tutta ‘l'eternità, bifogna che 
il fuo fagrificio, é loblazione, an e 
fa; duri eternamentei | «<> 


D. S.Pietro dice, che -che pre: un 1) da 
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grificio ha' perfezionati per Sempre coloro, 
‘che ha fantificati (a) ; perchè * dunque 
‘ Voi dite che Gesù-Crifto continua ad 
offerirfi? 

R. Quette parole: di S. Paolo-non fi gnifi- 
cano, che Gesù-Crifto non fi offre ‘più; 
ma fienifitano 1. che Gesù-Crifto ‘non 
ha offerto , fe non che un folo fagrifi- 

+ .cio, ed una fola vittima : 2. che l'obla.. 
zione ; che ha fatta ètunica , perchè 

— vefendo ‘perpétua ,- non ‘è Cata nè farà 

| *mai interrotta. . © 

D. Ove fi offre ora Gesù-Crifto ? 

n. Ei fi offre nel cielo, nel quale è en. 
‘trato ‘ per efercitàr per fempre le fun- 
‘zioni del fuo facerdozio : ficcome- nell” 
antica legge il Sommo Sacerdote ‘’entra- 
. va-una volta l’anno nel Santo de’ Santi - 
col fangue delle vittime ; che: avea im- 
” molare : Gesù-Crifto non E entrato în un 
: Santuarto fatto dalle mani degli uomini, 
1 quale era la figura del vero; dice S.- 
‘Paolo , ma ‘nel cielo fteffo ; affine di pe 

A , ifentarfà 3 per fempre ‘per nos alla‘ prefenz 
id Dio (6) ; effendo fempre vivente , el 
mm i i d intercedere Foe "noi (0) | 


(A) Ad Hebr, x. 14. Vai enim 3 oblarione C07= 


fi smmavit fartificatros È 
‘@b) Ibid. IX. 2h Non” enim” in imvantiftta 
Santa J efusi ‘nerosute ;exemplaria -veroruni : fed 15 


are celum., ut GPRATESS ; muse PORCACRE 


i Ibid: VITÌ 26. Semper vivent ad interpelo 
Vandum pro nobis + 
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D. "Gesù.Critto non fi offre egli.in ciclo 
‘ R. Si offre anche su la terra nell’ Eaca- 
|. riftia, ove farà preimmse - fino alla fine 
de’ fecoli . i 
D. Si può egli, communicare al lagrificio di 
Gesù-Crifto 2. 
R. Si può comunicare ., .e ‘ fa torti b. 
«giorni nella Santa Meffa. 
D. Che .cofa è la Mella? %. 
R. E'.la continuazione» del fagrificio of 
ferto da pes illo su. la crooe + | 


6. Ki 
Da Sagrificio della Mella. î 
D. ‘M 59 qualche cola al fagrificio 


n. di Gesì-Crifto: su la croce ? 
R. Niente wi. mancò .dalla parte di Gesù. 
:Crifto,, ma: vi mancò. ‘qualche cofa. dal- 
la. parte degli uomini. > 

i Che vi mancò dalla parte degli uomîe 
ni al fagrificio , che offesi Gest Crifto 
.3su la «croce? : . |. 

R. Vi mancarono tre. al I. non Vi La 
srono facerdoti,:che faceffero la funzione 
«di-offerirlo elteriormente . Si :offerì; in 

‘verità Gesù:Crifto ei Belo , ma it fuo 
Sacerdozio era occulto; e. la fua morte 
raffomigliava ‘più tofto» alla: punizione 

«di un-reo: ;- che. alla oblazione-di-.una: 
| Vittima: 2, il. popolo ; Li “che afhità = 


% 
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hi "fia morte , non prefe alcuna parte -al fio 

. fagrificio ; "che ‘anzi l’infultava «con ot- 

® -xibili beftemmie". 3. neffuno. comunicò 

— corporalmente alla vittima immolata 

‘-.su la croce ; quantuague la comunione 
fia la confimazione , e ’l frutto del fa- 

grificio. 

D. "Che fece Gesù. Critto per racarare 
quefti vaugaggi alla fua Chiefa 

R: Iftituì nel giorno antecedente sila fua 
morte il fagrificio della Mella... . - 

- D. Che cofa è il fagrificio della Meffa? 

R. Il fagrificio della Meffa -ènn fagrifi- 
cio, col quale Gesù-Crifto immolato su 
la croce , fi offre ei (teflo fotto le ap- 
| parenze di pane , e di vino, e fi offre 
“a.sDio pe ’l miniftero de’ Sacerdoti. 

D. Ritroviamo noi. nel .fagrificio- della 
Meffa le tre cofe ‘che mancarono dalla 
parte degli uomini al sido di Gesù. 
— Grifo su -la croce? 

| R. Ce le ritroviamo tutte . ‘Perchè r.fil 
fagrificio della Meffa vien offerto efte 
riormente da’ Sacerdoti confacrati. a. fa- 

-: re quefta augufta funzione: 2. il popo» 

: Jo Criftiano entra a parte:-del Sagrificio, | 
e l’offre a Dio per le mani de’ Sacer- 

«doti; unendofi a loro-, erifpondendo : 

" Jmen , per fignificare il Suo confenfo , 

- 3. moi abbiamo-il vantaggio , quando 

» fiamo‘in grazia , di poter comunicare 

+ alla vittima'*4. pinsazionizio realmente il 

p corpo 


dn 
»” h 


, do sta i 
ga 
eun a uiifia © al di 





— | — —_. de 
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‘ corpo. di-Gesù-Crifto , che fu immolato 
per noi. È | 
D. In che confifte propriamente il fagri- 
ficio ‘della Meffa ?. , 
R. Confifte :principalufente in tre.cofe. 
| « t. nella confacrazione, per mezzo della 
dg il vero gorpo di Gesù-Criflto, che 
+ fu \immolato su la croce, e-il fuo vero 
fangue, che fu fparfo, fi rendono pre- 
fenti full’altare . 2.nell’oblazione , e nell’ 
offerta , che il Sacerdote,, e con lui il 
popolo fanno a Dio del corpo , e del 
‘> fangue di Gesù-Crifto renduti prefenti su 
, - Valtare. 3.nella comunione del Sacer- 
». dote, e de’ Fedeli al corpo, è al fan» 
. < gue di Gesù-Crifto , - — : 


6 XL 
Pruove della real ità del Sagri ficio 


f| 


della. Meffa.. 


ni È fagrificio della. Mefla è -ftato egli 
$ ‘figurato .dagli.antichi fagrificp? 
.R. Fu figurato/ia primo luogo fecondo i 
| «Santi Padri dal fagrificio di. Mefchife- 
‘decò . e oer°;. e* ’€ STRO VAI 
D:-Chi era-quefto Melchifedecco? |. 
R. Melchifedecco era Sacerdote. dell’ Al- 
‘ tifimo , e Re di Salem, chiamata dopo 
Gerufalemme. Ei benediffe Abramo, 
ed‘offerì per. lui un fagrificio di pane, 
° e di vino: ed Abramo gli-donò la de- 
cima 
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cima parte» della preda , che ‘avea ri, 
portato da’ nemici. I | 


-D. In che Melchifedecco: figarò il -facet- 


dozio di Gesù-Crifto;'e 1’ fagrificio della 


‘Meffa? è» 


- 


sR. Ei'fu una figura di Gesù-Crifto i pel 


;- 


: fuo nome ; il quale ‘fignifica Re di giu- 


i° ftizia, e‘pe’l nome della Città’ di Sa- 


lem , ove regnava, che fignifica pace : 


‘’ perchè Gesù.-Erifto è per eccellenza il 
| Re della giuftizia, e della pace. 2. per 
t: la manieta, colla quale di lui fi parla 
‘ nel libro della Genefi:, fenza fare la 
‘fanta Scrittara. ‘menzione nè del ‘fuo 


a.* 
dij 


‘’’padre’, nè della: fua' madre , > nè 


della fua origine; nè del principio, 
nè del fine della fua vita: Ir che, 


— dice S. Paolo, esli è fato un' im- 


3 


magine dell’ eternità del unico Figliuo- 


 do*di. Dio:(a) . 3:*per li benedizione, 
‘che diede ad Abramo -padre de' credenti, 


e per la decima, che Abraînio gli donò 


«Vella! preda; in che rapprefentavi Gesù- 


Crifto maggiore di Abramo, nel quale 


i «tutt'.î popoli della terra debbon effer 
: benedetti. 4. pe! fuo Sacerdozio : -Mel- 


chifedecco vien chiamato Sacerdpte dell’ 
Altiffimo., e Gesù-Crifto : è detto! : 


._* Sacerdote ta eterno, fecondo l'ordine di 


ì 
- 5 


Mel. 


(3) Ad Hebr. VIT. r: 3.. Hic enim Melchifea 


dech è 000 affiririlatus «Filio Dei, 
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+ Melchifedecco (a). s. pel pane, e pel 
vino , che Melchifedecco offerì in fa- 
grificio ; ilche. era. l’immagine del fagri- 
ficio del corpo, e del fangue di Gesù 
Crifto offerti fotto le fpecie del pane , 
_.e. del vino. —». i 
D. Vi furono eglino altri antichi fagrificy, 
. chè figuravano il fagrificio, della Mefla? 
R. Tutti i fagrificj incruenti., quelli del 
pane , e del vino ,. furono altrettante 
figure. e predizioni del fagrificio della 
Meffa : ficcome i fagrific) cruenti figu- 
ravano , e promettevano .il fagrificio 
della croce, uo da: e 
. I Profeti prediffero forfe. il fagrificio 


» della Mefla ? 


i te 12: ., 2 
R. Dio lo predifle chiaramente con que- 
fte parole, che .indirizzò a’ Giudei , per 
. mezzo: del Profeta Malachia :  I/.mio 
affetto non è verfo.di voi s dice il Si- 
gore degli eferciti., e mon riceverò of= 
ferte dalle voftre mani ; poichè dal na-. 
. <gfrere del Sole  fino-al tramontare il mito 
nome farà grande preffo le Nazioni y ed 
tn tutti i luoghi , ove fi fagrificherà xe 
fi offerirà al mio nome un oblazione dell 
.  tniutto pura , perchè il mio nume è gran- 
de preffo le Noamioni (6). | 


3 i di 


Ca) Psalm. CVIII. s. Sacerdos in eternum fre 
cundum ordinem Melchifedech. | >» | 
Cb) Malach. I: 10; 11, Non ef usibi voluntas 
în vobis y dicit Dominus cserciruum , S munus 


mom - 
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- D. Perchè non fi parla in quefto luogo 


déi fagrificio cruento della croce ? 


'R. Perchè il fagrificio cruento non fi of- 


ferì, che in un folo-luogo sul monte 
Calvario ; quando quello , di cui fi par- 
la quì, deve effere offerto in tutti i 
«Iuoght . 


D. Iddio alieno non parla egli del fa- . 


grificio interiore , il quale fi offre în 
tutt i luaghi da' giufti ? 


Re Quefta profezia non fi può neppure 


intendere del folo fagrificio interiore. 
Perchè 1. Dio ci annunzia un fagrificio, 
«he deve fuccedere a’ fagrific) de’ Giu- 
dei, ed abolirli:-ciò che fuppone, che 
esli parla di un fagrificio efteriore , e 
fenfibile , tale , quali erano quelli de 
"Giudei. 2. Dio vi annunzia un fagrif 
cio futuro, che non era ancora ‘ftabili- 
‘to: ora il fagrificio interiore fu offerto 
da’ giufti in tutti i tempi dal principio 
del mondo. 


D. Quale è dunque quefto fagrificio - an- 
‘— nunziato preffo Malachia ? 


R. E’ chiaro, che quefto non può effere, 
fe non che il fagrificio. della Meffa ; 


pere 
© 


non fu feipiam de manu ; veftro, Ab ortu enim fe- 


lis ufgue ad occafum magnum ef nomen Fasti 
im Gentibus, & in omni loco facrificarur, © of- 


fertur nomini meo oblatio manda , quia magnum 
«ef nomen mem in gentibus , dicis Dominus exere 
-Cituum: . 
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perchè effo è il folo Gagrificio efteriore, 
ehe fia fuccèduto agli antichi fagrificj, 
nel quale fi offre Gesù-Crifto ; il quale 
è una vittima tutta pura , e che è of- 


ferto în tutte le parti del mondp,e da 


tutte le Nazioni . 

D. Si parla egli del fagrificio della Meffa 
‘nél‘‘nuovo Teltamento ? 

R. 1. Gesù-Crifto ne parla chiariflima- 
“mente nell’ iftituzione fteffa dell’ Euca- 
riltia ; quando dopo aver dato a man- 
giare il fuo corpo , e a bere il fuo fan- 
gue agli Apoftoli, d diffe loro: Fate que- 
fto in mia memoria ; vale a. dire: cou- 
tinuate a celebrare quelto miltero , fa- 
cendo ciò, chè io ho fatto,in mio po- 

x_me fino alla fine de’ fecoli . 2. l'Apo- 

tolo: S. Paolo ne fa anche un’ efpreffa 
menzione/nell’Epiftola agli Ebrei, quan- 
do dice: Noi abbiamo un altare, in cut 

i Miniftri del T abernacolo (giudaico) no 


han poteftà di mangiare : perchè 1 corpi. 
degli ‘animali , tl fangue de’ quali era 


portato dal Pontefice nel fantuario per 
l efpiazione de’ peccati son siste; fuori 
. del campo (9) ‘ | 


Ca) Ad Hebr, XIII. 10. 10, Habepus altare , 
de que edere non babent poteflasem qui rabernaculo 
deferviunt . Quorum enim animalium infersur 
fanguis pro peccato in Santa per Pontificena 3 hoa 
rum corpora cremantir extra cafira. 





= Treat 
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D, Che fignificano quefte parole dell'A po- 
, ftolo? 

R. S. Paolo oppone il fagrificio di Gesù. 

. Crifto , al fagrificio di efpiazione ' pre- 


‘.'fcritto dalla legge di Mosè, in quanto 


che i miniftri ftefli. di quefto ‘antico 
*fagrificio mon aveano’ la libertà di 
mangiare della carne delle vittimesim- 
molate, e perchè quefte vittime erano in- 
tieramente confumate dal fuoco ; quan- 
do noi all incbntro abbiamo il vantag- 
dI, di mangiare il corpo di Gesù- Cri- 
o immolato per li noftri peccati. 
D. Quefte parole dell'A poftolo provano el- 
‘leno,-che la Meffa fia un veto fagrificio? 


R. Lo provano manifeftamente , perchè 


‘$S. Paolo dice: che n01 abbiamo un al- 


|. #are., ora. non Vi è. altare fenza fagri- 


- ficio;  ficcome non vi°è fagrificio fen- 
za altare. — 
D. Veggiamo noi nella Tfadizione , che 
la Meffa fia un vero fagrificio ? 
Ri, Ve lo vesgiamo manifeftamente . I 
Padri della Chiefa parlano ‘molto fpef- 
«D della Meffa , come di un vero fa- 
grificio s fanno menzione degli altari , 
‘su de quali fi offre , e de Sacerdoti, che 
l’offrono . Di più "le- preghiere , che 
anche adeffo fi fanno nella Meffa tanto 
mella Chiefa Latina , quanto nella Chiefa 
‘ Greca , fono della. prima antichità , e 
. farono in ufo in tutt i fecoli. Ora 
po e | que- 
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ie preghiere non permettono. di du- 

bitare , che la Chiefa non abbia fem- 

. pre riguardata la. salate come un ve- 
- ro faguificio. ST 


S. (XII 


La Mella dun. vero. o Sagrificio, il; 
quale non è diftinto, dal. n | 
ficio della croce. . 


D NUnque la Mella è un vero fagri. 
ficio 2... * 

R. D abbiamo: già veduto : e L Chiefa 
«ha fempre creduto ; che la Meffa è un 
vero fagrificio-. . 

D. Avete detto. più fopra, che il. fagrifiz 

‘ «cio è l'offerta di una cola .efteriore ; e 
fenfibile: quale è-la cofa efteriore.., & 
fenfibile, .che fi offre nella Mefla ? 

R. Vi fi offre» il corpo ,<e il fangue, di 
| Gesù-Crifto,, il quale in verità. non fono 

; apparenti. a fenli , ma fi rendono fen, 
fibili per mezzo. delle Specie del pane, 

' e:del: vino , fotto le quali fono reat- 
‘mente prefenti... 

D. Avete detto ancora , “che pel. fagrifi. 
‘cio, la cofa offertà; bifogna , che fi di- 
fliigga, €@ simmoli; vi ha ella qualche. 
‘“immolazione ,: o. defteuzione mel. fagri- 
| ficio della Meffla? ‘» 

R. iL immolazione è effenziale al fagri 


* 
Ò =» 3 c« mesi. Îe 
. alfa dr Dire ro Mo PRR05 dei cime è idee se ha a, ri - et ie * 
e ra 





| 
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ficio: ma non è neceffario, che la vit- 
tima , che fi offre a Dio, fia attual- 
‘mente immolata, bafta, che lo fia fta- 
ta, e l'offerta , che fe ne fa, fi rap- 
porti all’ immolazione ; che è precedu- 
ta. Or Gesù-Crifto, che noi offeriamo 
nella Meffla , fu veramente iminolato 
“su la croce 5 e. noi: l’ offriamo a Dio 
in confeguenza , ed in memoria. della 
fua immolazione . or 

D. Non è dunque Gesù-Crifto immolato 
su l’altare? e ela 

R. Gesù. Crifto non è immolato full’ al- 
tare , poichè effendo rifufcitato., non 
può. più. morire : ma -è rapprefentato 
su de’ noftri altari come immolato . 

D. In che modo Gesù-Crifto è rapprefenta- 

. to sn i nori altari, come immolato.? 

R. In quanto che per le parole della 
confecrazione , e per la: feparazione 
delle fpecie del pane, e-del vino , il 
corpo di Gesù.Crifto fi- rapprefenta co- 
‘me feparato dal fuo fangue , e "1 fuo 

| fangue come. fpatfo .. peg <e È 

Di Come chiamate «quelta apparenza di 
morte, colla quale Gesù:Crifto fta full' 
altare? .-. cate 

R. Si chiama immolazione .miftica. 


| D. E' dunque il fagrificio ‘della Meffa 


lo fteffo ; che il fagrificio ‘della croce? 
R. Sì . Egli è un folo, ed il medefimo 
- fagrificio ; perchè è la medefima vitti- 
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ma, el medefimo Sacerdote, tanto su 
la croce, quanto su l’altare . 

D. Che cofa propriamente fa l’ unità del 
fagrificio ? 

R. Quefta fa l’unità del Sacerdote, o fa- 
pribcanze della vittima, e dell’ immo- 
azione . Quando il fagrificante è lo 
ftefo , la vittima la medefima , e la è 
fteffa immolazione ; ‘non può effervi, 
che un folo , e medefimo fagrificio , 
quantunque ne fia reiterata l’ oblazio- 
ne. | 

D. Non vi ha dunque veruna. differenza 
tra il fagrificio , che Gesù-Crifto offrì 
su la croce,e l fagrificio della Meffa ? 

R. Altra differenza non v’ è , fe non fe 
folo nella maniera , colla quale è of- 
ferto .. 

D. In che confite quefta differente ma 
niera ? un 

R. tt. In quanto che su la croce Gesù. 

Crifto fioffrì da fe Îteffo fenza l’inter- 
“vento di alcun Sacerdote :- laddove 
su l’ altare fi offre pe "l miniftero de 

‘ facerdoti. 2. in quanto su la croce Ge- 
sù-Crilto fi offrì di una maniera cruen- 
ta , fpargendo attualmente il fuo fan- 
gue : dove che full’ altare & offre di 
una maniera incruenta, fenza l’ attuale 
effufione del fangue, | 


Tom.11. T_ SXIL 


nt 
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| 6 XIILO 


1l Sagrificio della Meffa lungi del 
fare ingiurta al Sagrificto della 
croce , gli rende anzi onore. 
| Perchè Gesù Crifto l'ha 
iftitusto ? 


D.T ’Ammettere il fagrificio della Mef- 
1 fa non è un fare ingiuria al fa- 
. grificio della croce, e riguardarlo come 
‘‘infufficiente ? 
._R. Ben Iungi, che quefto fia-un fare in- 
giuria al fagtrificio della croce , è al 
contrario un riconofcerne follennemen- 
te l'eccellenza , la neceffità , e l’eff@ 


eacia. 

D. Perchè il fagrificio della Mefla non 
fa ingiuria al fagrificio della croce ? 
R. 1. Perchè il fagrificio della Meffa non 
‘è, che la continuazione, ‘e la commhe- 
‘.morazione del fagrificio della croce . 
Quelto non è un altro fagrificio , ma 
‘.è Io fteffo, che fempre fi offeriice . 2. 
‘© perchè ficcome l' offerta ; che Gesù-Cri- 
fto fa di fe medefimo nel cielo y non 
deroga alla virtù del fagrifco , che 
offerì su la croce 5 così nè meno gli 
deroga l’ offerta , che ei fa di fe fteflo 
su l’altare. 3. perchè il fagrificio del- 
Ha Meffa non ha realità, fe non da 
quello della croce, nel quale ‘realmen- 
in 3 pa te 
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te s° immolò Gesù-Crifto ; da quello 
riceve la fua forza, e la fua virtà.; e 
non ha per fine , fe non fe di perpe- 
tuarne la memoria’, e di applicarne il 
frutto. 
Di Perchè aggiungete , che il fagrificio 
‘ della Meffa lungi dal derogare al fa- 
i grificio della croce, più tolto ne dimo- 
ftra l’ eccellenza, la neceflità , e l'effi- 
‘| Cacia ? 
R. Perchè non fi può meglio rilevare |’ 
eccellenza dî un fagrificiò , che-ri10- 
| vandoné. perpetuamente la menmiorià. E 
perchè noi riconoliciamo _il lagrificio 
della. croce -per l’unico fagrificio grato 
a Dio, perciò non celliamo di offerirgli 
la fanta vittima, che fu immolata , e 
che foddisfece alla fua. giuftizia . 
D. Perchè Gesù-Crifto: ittituì il fagrificio 
‘ della Mefla? 
R. L'iftituì per tre ragioni principali . 
D. Qual’ è la prima? 
R, Per iftabilire nella fua Chiefa un fa- 
grificio ’elteriore, è fenfibile di religio- 
— ne fino alla confumazione de’ fecoli. _ 
D. Era neceffario, che Gesì-Critto' fta= 
biliffe nella fua Chiefa ùn lagrificio e- 
fteriore, e fenfibile? | 
R. Era affolutamente neceffario ; poichè 
 ficcome abbiamo detto, non v' ha, nè 
vi può effere corpo di Religione, fen- 
‘za un fagrificio eltertore, e fenDbile. 
D. Qual’ è la feconda ragione s per la 
T 2 qua- 


436 EDUCAZIONE CRISTIANA. © 
quale Gesù-Crifto . iltituì il fagrifici 

. della Meffla? | | 

R. Per rapprefentare, e continuare il fa- 
prificio cruento della croce di una ma- 
niera incruenta . 

B. In che il fagrificio della croce è rap. 
prefentato dal fagrificio della Mella ? 
R. In quelto come abbiam detto , che 
Gesù-Crifto quantunque vivente su l’al- 
tare , fta in fimilitudine di morte, per 

+ la feparazione apparente del fuo corpo, 

— e del fuo fangue. 

D. Il fagrificio delia Meffa adunque non 

.. è, fe non che una femplice rapprefen- 
tazione del fagrificio della croce? 

R. Ne è ancora ;la continuazione , e la 
"confumazione ; poichè Gesù-Crifto vi è 
realmente prefente ,-e fi offre ei fteffo 
al fuo Padre, come fa nel_cielo . 

D. Qual’ è la terza ragione per la qua- 
le: Gesì»Crifto iftituì il fagrificio della 
Meffa ? | | 

R. Egli è per applicarci per mezzo di 

uefto fagrificio la virtù, e ’l merito 

__dèl fagrificio della croce. 

D. Gesù-Crifto ci acquifta egli nuovi meriti 

. per mezzo del fagrificio della Meffa ? 

R. Gesù-Crifto ci ha tutto meritato per 
mezzo del fagrificio della croce , la di 

. cui Virtù è infinita : ci applica fola- 
mente per mezzo del fagrificio della 
Meffa le grazie , che ci meritò eolla 
fua morte, | n 
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D. Come te l’ applica? 

R. Ce l’applica come uomo, domandan 
‘do al fuo Padre, che ci fiano applica- 

te in virtù del fuo fagrificio ; e come 
Dio ce le comunica egli fteflo unita- 
mente col fuo Padre, e collo Spirito» 
Santo . 

p I! fagrificio della Meffa adunque è 
egli di una grande eccellenza ? 

R. Quefta è l’azione la più fanta, la 

» più eccellente, e la più venerabile del 
la Religione : quefta è il teforo della 
Chiefa , e la forgente di tutte de gra- 
zie, che riceviamo da Dio. 


6 XIV. 


A chi fi offre il Sagrificio della Me(fa? 
+» Perchè vi f fa memoria de'Santi è 


D. : Chi fi offre il fagrificio della 
%A Mefla? 

R. Si offre a Dio folo. A Dio folo Ge- 
sù-Crifto fi offerì fulla croce, e conti. 
nua adofferirfi su \de’noftri altari ; ed a 
‘ Dio folo l’offre anche la Chiefa. 

ig ani fi offre il fagrificio a Dio fo 
o? 

R, Perchè il fagrificio è una FCGERE CO 
za della fuprema maeftà di Dio, ed un 
omaggio della noftra dipendenza , € 
fervitù.. 


D, Che isbendoni quando. dite ,. che il 
i T 3 fa 


43 38 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
fagrificio è una riconofcenza della fu 
prema. maeftà di Dio? 

R. Intendo, che per mezzo del fagrificio 
noi riconofeiamo , che Dio ha un im- 
pero fupremo fopra tutte le creature. 

D. Che intendete , quando dite , che il 
fagrificio è un omaggio della noftra di- 

pendenza , e fervità? 

R. gi roan che per mezzo del fagrificio 
 atteftiamo aver noi tutto da. Dio: che 

esli è. il noftro creatore : che appar- 
tenghiamo a lui , e da lui dipendiamo 
in ogni cofa. 

D. Non fi offre anche il fagrificio a’ San- 
ti? 

R. In vece di offerirlo loro, i Santi ftelli, 
offrono con noi il faorificio a Dio. 
D. Non vî fono Meffe "della Santa Ver- 

gine, di S.Pietro, e degli altri ‘Santi? 

R. Quefta è una maniera di parlare , la 

. quale fignifica femplicemente , che in 
quefte Meffe fi fa una menzione parti- 
colare della SS. Vergine, e degli altri 

- Santi: ma non è un dire, ‘che fi offre 

e ‘il fagrificio alla SS. Vergine, nè a ve- 
run altro Santo . I Santi fono ,- come 
‘noi, creature di Dio : fono noftri fra- 

telli, e di noi niente hanno di più, 
che non l'abbiano ricevuto dalla pura 
bontà di Dio. 

D. E' egli un grande onore. per Li Santi, 
il far memoria di loro lun fagrificio 
. ella. Mela? . 0 ù 
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R. Senza dubbio egli è un grande ong- 
re : poichè fe vien onorato un uomo, 
quando fi parla di lui con vantaggio 
in prefenza de' Re, e de' Principi: qual 
onore non è per liSanti,che fi faccia 
memoria di loro offerendo a Dio il fa- 
grificio della Meffa? 
— D. Perchè fi fa memoria de’ Santi nella 
Meffa ? | 
R. Per quattro principali ragioni. 
D. Qual'è la prima? ©. © 
R. Per lodare , e ringraziare Dio delle 
vittorie, che ha fatto loro riportare per 
mezzo della fua grazia ; e della gloria, 
— colla quale gli ha coronati. 
.-D. Quali vittorie i Santi hanno ripore 
tate 2 | - 
. Hanvinto il Demonio con tutt’i fuvi 
artificj, il mondo con tutte le fue lu. 
‘ finshe, e le fue minacce, la concupi- 
fcenza con tutt’ i fuoi malvaggi defi- 


. derj.. I 
.D. Colle loro forze han riportate eglino 
. i Santi quefte vittorie?) 

R. Ne fon debitori alla grazia di Gesù. 
Crifto. Perciò tutta la lode fe ne ren- 
de a Dio , fecondo quelte parole dell’ 
Apoftolo S. Paolo: Rerdiamo grazie 4 
Dio, il quale ci ha data la vittoria 

; per Gesì-Crifto noftro $ ignore (a). 

ed 4°. 

- (a) Ad Cor. XV. sr. Deo aurem pratias , qui 

dedit nobis vi&toriam. per Dominum wafirum Je= 

Lum Chriftum , 


————————————_—————————————— 
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D. Qual intereffe abbiam noi di loda- 
re, e ringraziare Dio , delle grazie , 
che ha fatto a' Santi, e della gloria , 
colla quale gli ha coronati? 

R. Vi abbiamo un grand’ intereffe, per- 
chè i Santi fono noîftri fratelli, e noì 
fiamo infieme con loro membri del cor- 
po miftico di Gesù-Crilto : i f:atelli deb- 

— bono godere della felicità degli altri 
fratelli, e le membra prender parte 
a’ beni delle membra del medefimo 
corpo. 

D. Qual’ è la feconda ragione , per la 

. quale fi fa memoria de'Santi nel fagri- 
ficio della Meffa ? 

R. Per farci rifovvenire, che noi dobbia- 
mo offerirci con Gesù-Crifto in quelto . 
fagrificio , ficcome eglino fi fono offera 
ti loro fteffi. e 

D. Che intendete con qnefto? ! 

R. Intendo, che facendo nella Mela me- 
moria de’ Santi , ce li proponiamo co- 
me modelli, e ci eccitiamo per mezzo 
de’ loro efempj , ad unire il fagrificio 
di noi fteffi. a quello di Gesù-Crifto . 

D. Qual'è la terza ragione per la quale 

facciamo memoria de’ Santi nel fagri- 
ficio della Meffa? | | 

_R. Per atteftare, che effendo Gesù-Crifto 

. Salvadore e loro, e noftro , fperiamo 

©. di partecipare come loro, della virtù 
. del fuo fagrificio . 

D. Qual vantaggio hanno avuto i Santi 
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dal fagrificio di Gesù-Crilto ? 

R. Tutta la felicità , e tutta la gloria è 
che godono nel.cielo, è frutto di que- 
fto augulto fagrificio , il quale gli ha 
fantificatt, e falvati. 

D. La falute, che ha procurata Dio. a° 
Santi pel fagrificio di Gesù-Crifto; dà 

. a noi qualche fperanza?. 

R. Ella foftiene, e raffoda molto la no- 
ftra fperanza : poichè fe neffuno foffe 
ftato fantificato , e falvato per mezzo 
del fagrificio di Gesù-Crifto, ci potreb- 
be fembrare temerario lo perare di ot- 
tenere la fantità , e la falvezza per la 
virtù di quefto fagrificio + ma facendo 
memoria di una moltitudine di Santi, 
‘di già introdotti pet li meriti di Gesù» 
Crifto nella fua gloria , abbiam moti 
vo da fperare , che il medefimo fagri» 


ficio, che ha falvati loro, i falverà an- 


che noi fteflì. 

D. Qual' è la quarta ragione , per la qua- 
‘Je fi fa memoria de’ Santi nel fagrificio 
della Mefla fi 

R. Ella è per chiedere a' Santi, che uni+ 
fcano le loro ‘preghiere alle noltre. 

R. Apparifce egli dalle preghiere della 


. Meffa, che per agi intenzione vi-fi 


faccia menzione de’ Santi ? 
R. Quetta intenzione vi (ta fempre efpref- 
fa. 1. tutte le ‘orazioni particolari, che 
fi dicono nella Meffa, in..onore de’San- 
uti, ss quali fi. fa da fela,. non tendo«. 
Ts > noy 


* 
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no, fe non fe a domandare a Dio, per 

: Ja foro intercefione:, .i foccorfi, de’ 

‘ quali «abbiamo bifogro. 2. nell’ orazio- 

. ne, che.precede immediatamente | O- 
rare fratres : noi domandiamo ‘a Dio, 
. ché i Santi, de quali facciam memoria 

si Cfalla terra., intercedano :per noi nel 
cielo. La medefima cofa fi ripete mol- 
«te volte nel EE in altre parti 
“ della Meffa o 


6 xv. 


Da chi fi offre il Sagrificio della 
-Meffa ? Ciò che vi fi offre: cd 


D. YA ghi | fi offre il fagrificiò della 
: effa 20 

R. Gesù-Crifto |’ offre invif bilmente : il 
Sacerdote . l offre vifibilmente , come 
miniftro di Gesù-Crifto , e della Chie- 
fa; e tutt i fedeli, che affiîtono alla 
| Meffa l’ offrono infieme con Gesù-Cri- 
fto, e col Sacerdote . 

D: Perchè dite, che Gesù-Crilto ei fteffo 
offte il fagrificio della Meffa:? 

R. Perchè Gesù-Crifto prefente su l’alta- 
.re è infileme il Sommo Sacerdote , che 
offre, e la vittima, ch’ è offerta. 

D. V’ha dunque un altro Sacerdote, che 
non fi vede, oltre il Sacerdote ; ° che 
dice efteriormente: la Meffa ? 


| 7 va € sd Sacerdote è. Gesù- Crifto. 
| Egli 
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Fgli è , che confagra, che offre, che 

. domanda,che fa tutto in quefto ausi- 

. — fto fagrificio . A-lui principalmente 
bifogna fiffare gli occhi della fede , a 
lui bifogna unirfi , nella di lui media- 
zione bifogna mettere tutta la noftra 
confidenza. . 

D. Come dan ue bifogna confi 7 PRO il 
Sacerdote, che dice la Mefla ? 

R. Bifogna sonfidesario ‘come rapprefen= 
tante Gesù-Crifto, e la Chiefa.. 

D. €he intendete , ‘quando dite , che if 
Sacerdote rapprefenta Gesù-Crilto ? 
R. Intendo, che il Sacerdote offerendo i 
. Santi Miller), opera in nome di Gesù. 
Crifto nafcofto fotto le fpecie , e che - 
tutto ciò, che fa, lo fa in perfona di 

Gesù-Crifto . 

D. Perchè aggiungete , che il Sacerdote 
rapprefenta anche la Chiefa ? 

R. Perchè il Sacerdote all’ altare parla a - 
Dio in nome di tutta la Chiefa, della 
quale è come un deputato . 

D. Si può dunque dire , che il fagrificio 
è offerto da tutta la Chiefa? — 

R. Sì: la Chiefa intiera unita a Gesù 
Crilto offre il fagrificio per mezzo. del- 
le mani, della bocca, e del miniftero 
de’ Sacerdoti. 

Di I fedeli, che affiftono alla Mella 5 

. offrono ancora il fagrificio col Sane 


. dote ? | ‘3231%% 
T. 6 R, 


; 0° 
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‘R. Non l’offrorre come il Sacerdote, con- 


facrando il pane , ed il vino, nè an- 
che con una oblazione cfteriore , e pub« 
blica : ma poffono , e debbono offerir 
Gesù-Crifto , unendofi al Sacerdote , che 
l'offre in loro nome. 


D. Dimoftratemi , che tutt’ i fedeli pof- 
: fono,e debbonoofferire il fagrificio uni- 


tamente col Sacerdote . 


R. Le preghiere , che dice il Sacerdote 


nella Meffa ne fono una prova eviden- 
te. 1. il facerdote non dice a Dio: io 
ti offro, ma dice: Noi ti offriamo ; il 
che fuppone , che gli affiltenti offrono 
con lui. 2. fabito dopo la confacrazio- 
ne il Sacerdote dice efpreffamente : che 


. sì fanto popolo di Dio offre con lut la 


vittima pura, ed immacolata , in menso- 


via della paffione , rifurrezione, ed afcen 


fione di Gesù-Crifto. 3. all’ Orate fra- 
tres , il Sacerdote avverte gli affiîtenti, 
ch’ è anche loro il fagrificio , che of- 


. fre; cioè che debbono offerirlo con lui, 


| e-per mezzo delle fue mani. 4. al me- 


mento. de’ vivi il Sacerdote pregando 
per tutti gli affiftenti , dice, che eg@i 


offrono con lui i! Sagrificio. ©» — 
. Che cofa fi offre-a Dio net fagrificio 


. della Meffa? 
R., 1. Se gli offrè principalmente Gesù-Cri- 


fto immolato sw la croce per i nottri 
‘peccati. z, vi è offerta tutta intiera la 
p '. é « . Cl ie. 


ai 


al 
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Chiefa per Gesù-Crifto , e fi offre ella 
fteffla per Gesù-Crifto , con Gesù-Cri- 
fto, ed in Gesù Crifto . 3. ciafcun fe- 
dele in particolare fi deve anche offe- 
rire, ed offerire tutta la Chiefa con 
Gesù-Crifto , e per Gesù-Crilto . 

D. Perchè dite , che tutta la Chiefa è 
offerta , e fi offre ella fteffa nel lagri. 
ficio della Meffa ? 

R. Perchè effendo la Chiefa il corpo mi- 
ftico di Gesù.Crifto, non può effer fe- 
parata dal fuo ‘capo, nè il fuo capo. ef- 
fer feparato da ella: Tutra la città ri- 
consprata dal fangue di Gesù-Crifto , cioè 
V affemblea , e la focietà de Santi. è of. 
ferta a Dio , come un fagrificio univer- 
Sale pe’! fommo Sacerdote Gesù-Crifto , 

- #1 quale fi è offerto ancora per noi nella 
fua paffione, dice S. Agoftino. — 

D. Perchè ciafcun fedele deve offerir fe 
fteffo con Gesù-Crifto ? 

R. Perchè Gesù-Crifto non fi offre al fuo 
, Padre‘, fe mon per renderci degni di 

- offrirci noi fteflì con lui, e per lui, 
Sarebbe un difordine offrir Gesù-Crifto, 

‘ e non: prender parte al fuo lagrificio , 
fagrificandoci noi (teffì con lui. © 

D. Che fignifica offrire noi {tell ‘con n Ge- 
sù-Crifto ? 

D. Significa, che dobbiamo ei ne 
fentimenti del fagrificio, in cui ‘è Ge- 

‘ sà-Crifto : confacrare a Dio-i noftri 

| cuori. con una fincèra carità, ed vi 

| i» 


— gno _@€prce- —re 
. 
* 
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.. difpolti a fare, ed a foffrire per la fua 
.  gloria-tutto ciò , che gli piacerà. 


0 6 XVL: I 
© Per chi fi offre il Sagrificio — 
della Melfa ? 


D. TYEr chi fi offre il fagrificio della 
Meffa ? | | 


R. Si offre pe vivi, e pe morti. 


D. Si offre egli . per tutti gli uomini vi- 
venti? 0 

R. Si offre più fpecialmente per tutt’ i 
fedeli : ma fi offre anche per gl’ infe- 

. deli , i giudei, gl’ idolatri, gli ere- 

, tici, e gli fcifmatici. Siccome Gesù- 

. Gesù-Crifto è morto per tutti gli uo- 
mini , la Chiefa ancora offre il fuo fa- 

. Brificio per tutti gli uomini. 


‘ D. Quando la Chiefa prega per gl’ infe- 


. deli, giudei, eretici, e fcifmatici? 

R. La Chiefa fa per loro preghiere par- 
. ticolari il Venerdì fanto; ma ogni gior- 
, no domanda a Dio la loro, conver- 
fione , allorchè -prefentando. il vino , 
ch’ è nel calice , dice : che 4/cenda tn 
prefenza di fua divina Maeftà per la no- 
fira falute , e per la falute di tutto il 
mondo ; e quando domanda nell’ orazio- 
ne domenicale : che fia fantificato il 
« Juo nome +. A ‘Qquefte preghiere. della 
- Chiefa infieme con quelle di Goti 
. o 


° 
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fio a. Iddio accorda Îa-converfione di 
tutti colofo , i quali abbracciano la fe- 
de , e ritornano. all’. unità della Chiefa. 

D. Fatemi vedere , che per le preghiere 
della Meffa , il fagrificio offerto ge- 
neralmente pef:tutt'.1 fedeli. 

‘R. Hl Sacerdote offerendo il pane s° che 
deve confacrarfi, dice , che l’ affre non 

— folamente per fe fteflo., e per tutti gli 
affiltenti : nea ancora per tutt $ fedeli 
criftiani, vivi , e mortt : Dice ancora 

‘..mel principio: del canone : Vr /uppli- 
chiamo "0 Padre delle Mifericordie, per 
noftro $i ignor Gesù-Crifto; di ricevere fa- 
vorevolmente quefta oftia pura , ed 1m- 
macolata , che vt offriamo. principalmente 

| per l& noflra Fiere Chiefa. Cattolica, pe} 
noftro fanto Padre il: Papa, pe "? noftro 
Vefeovo , pe’ Re; e generalmente: per tut- 
ti ques, che fanno ‘profeffione. della fede 

— ortodo[fa , cattolica, ed apoftolica: 

D. Si può. egli offrire il faprificio della 
Mefla unicamente per una fola perfona, 
‘’efcladendo le altre 3... 

R. No : il fagrificio della Meffa è il fa- 
grificio: comune di tutt’ i Criftiani: con 
sì ‘egli è offerto fempre per tutt’i Gri- 
°. ftiani .; ma fi può! più particolarmente 
pregare , ed offerire per quei ; che dan- 

no i elemofinia:. 

D. ch Meffa, non ‘appartiene ella a colui 

. che la paga ? ‘ 
x R Ella: è una” bellermia: ii din; che: fi 
Pa 


Cal 
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paghi. una Meffa:. La Meffa effendo il 
fagrificio di Gesù.Crifto è infinitamen- 
te più preziofa, che ’l mondo intiero: 
quando dunque fi da del danaro ad un 


.. Sacerdote pregandolo di particolarmen- 


te intercedere., ed offerire per noi nel 


. .fanto altare ; quefta è una femplice 


i 


« 


offerta , che fe gli fa per contribuire 


+ al fuo mantenimento ;. ma non è il 


prezzo della Meffa ., perchè effa .é fu- 
periore ad ogni prezzo. DITA 

. Almeno quando io do del danaro. ad 
un Sacerdote ;. affinchè dica la -Mefla 
fecondo la mia intenzione , quelta non 
mi fpetta ella più degli «altri ? 


R. E’ un errore matetiale il penfare. di 


« quefta maniera. La Meffa è fempre il 
| fagrificio di tutta ‘la Chiefa ; tutti 


. fedeli vi hanno un eguale diritto ; e 


‘+ ciafcuno ne ricava. del frutto. a propor. 


zione della fua fede, e del fervore del. 
la fua pietà: e come l'offerta della li. 


e mofina è un efercizio di carità, cost‘ 


ne partecipa. più degli altri, che non 


. lo fanno. 


D. Se è così , non ferve dunque a nien- 


. te il dar del danaro , è pregare un Sa- 
: cerdote di ricordarfi di noi nel fanto 


Sagrificio della Meffa ? 


R.: La confeguenza è cattiva : egli. è fem- 


he adempiono«degnamente al: loro mi- 


.. pre buono , di contribuire , quando fi 


può , al mantenimento de’ Sacerdoti , 


ni- 


—_- 
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niftero. Egli è utile di pregarli di in- 
tercedere , ed offerire per noi nel fanto 
Sagrificio ; e queita opera buona , 

uarndo è fatta con pietà, e fecondo lo. 
pirito della Chiefa , è propriiffima a 
procurarci un’ applicazione più partico- 
lare del fagrificio di Gesù-Crifto . 
D. Che fi deve fare per conformarfi su di 
quefto punto allo fpirito della Chiefa ? 
R. Bifogna 1. non righardare ciò , che 
fi dà ad un Sacerdote come il prezzo 
— della Meffa : quetto farebbe un ‘errore 
degno di condanna , ed una vera em- 
- pietà . 2. dare con genetofità , e gra- 
tuitamegte ciò, che fi ha la divozione 
di dare, fenza ftipolare con i Sacerdoti 
come di un prezzo il numero delle 
‘ Mefle. 3. fcegliere per quanto fi può, 
per ie fue offerte Sacerdoti poveri, 
pii, efemplari,e diflintereffati . 4. non 
metter la fua confidenza nel danaro, 
‘ che fidà, ma nella mifericordia di Dio, 
e ne’ meriti infiniti di Gesù-Crifto , che. 
ci fono applicati nel fanto Sacrificio , 
5. le offerte o gli onorarj , che rice 
vono i Sacerdoti , non debbono effere il 
motivo, che li determini ad offerire 
i fanti milfteri ; di maniera che fenza 
di quefti non gli offrirebbero mai : que- 
fta farebbe una vera fimonia . Quefto 
è femplicemente un foccorfo , che giu- 
ftamente efli {i procacciano , per cui'‘ob- 
bligati fono. allorchè dicono la Meffa;, di 


rerieeein ——_—_—_ 
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._ pregare di una maniera più particolare 
 per.coloro , che li foccorrono ne’ loro 
bifogni . 


SO XVILO 
Continuazione della Stella materia . 


D.f YyUali fono i morti, pe’ quali fi 
se offre il fagrificio della Meffa?. 
R. Si offre foltanto per quei , che fono 
+ in Purgatorio , perchè quelti fono i 
foli., che fiano in iftato di profittarne, 
.. Non fioffre per gli Santi, i quali fono 
. - di già nel cielo : fe ne fa folamente 
+ «Commemorazione, e ‘ci uniamo a loro. 
. «- Molto meno fi offre per gli dannati , 
. «perchè non fono capaci di riceverne i 
_ frutti. thai si 
D. Si offre egli il fagrificio per tutti 
_ morti, che. fono nel Purgatorio ? 
R. Sì , la Chiefa $° intereffa egualmente 
.. per tutti , e prega generalmente per 
.tutti. o | 
D. Si offerva forfe cid- nella preghiera 
della Meffa? “3A 
R. Si oflerva pofitivamente. Nell’ obla- 
;- zione , che fa il Sacerdote del pane ,. 
(ei dice ,. che l’offre per tutt i fedeli 
«‘ defonti $ egualmente ,- che per tutt i 
.+ viventi. Ed al Memento de’ morti, dopo 
- ‘ @Ver. pregato per quei, che fegli fono 
: particolarmente raccomandati , egli ag- 
Posi giun- 
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giunge :. Noi vi preghiamo di accordar 
loro, ed, a tutti quei , che ripofano in 
Gesù-Crifto , un luogo di refrigerio., di 
lume e di pace. 

D. L’ ufo di offrire il fanto fagrificio pe’ 

_ morti è egli antico ? 

R. E° della prima» antichità,.e-viene dal- 
la Tradizione degli. .A pol toli . Tertul- 
liano dice, che fi offriva il fagrificio 

‘ pe defonti nel giorno anniverfario del. 

‘ la. di loto morte ; «e S. Agoftino rap- 

‘porta } che effendo morta S: Monica 

‘ fua madre, fi offrì il fagrificio di noftra 

Redenzione , alquale ella avea. con 
fingolar divozione affittito in tutti giot- 
ni dellà fua vita. ©. 

D: Quando fi offre-il fagrificio per: un 
» defonto in particolare , quelta oblazio- 
ne è ella utile anche agli altri detanti? 

R. «E utile a tutti : pérchè la Chiefa pre- 

: » gando pér un defonto in particolare , 

:° fa anche delle preghiere -per- tutti i fe- 
deli defonti; e Dio applica a*ciafcuno 

». le preghiere della Chiefa , e-la-virtà 
del Sagrificio 5 fecondo «lè regole della 
fua fapienza , e fecondo che î defonti 
nella loro vita fi fono renduti piùo 
‘meno degni di participarne . | 

‘D. Qual vantaggio procura a’ morti y 0- 

| blazione del fagrificio? — - 

R. Ella ottiene da Dio ydice S. Agoftino, 
“che li tratti con maggior indulgenza , che 

» son han meritata 4 “lore peicati 30 pA 

1 a 
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derancdo il rigore delle Joro pene y0 abbre- 
viandone la durata. < o 

D. In quai giorni particolarmente «fi de- 
ve fare offerire il fagrificio per li pa- 
renti, 0 amici defonti ? | 

D. Si deve fare 1. il giorno fteffo della 
loro morte, o de’loro funerali. L’ufo 
antico era di non fotterrare i corpi de' 
fedeli , fe non dopo di aver celebrati i 
fanti mifterj, prefente il corpo. Que- 
ito ufo antico è rifpettabilifimo , e 
conviene uniformarvifi per quanto fi 
può . 2. il giorno anniverfario della Io- 
ro morte, fecondo vina pratica antichif- 
fima atteftata da Tertulliano. 3. S.Gre- 
gorio il Grande nota ancora il fettimo,, 
o il trentefimo giorno , perchè quefti 
giorni fono il fine della fettimana , e 

. del mefe. . è» — si, 

» Quando fi fa dire la meffa per un de- 
fonto , è egli neceffario, che quefta fia 
Ja meffa de morti, e fia celebrata con 
paramenti negri ? 

R. E' convenevole , che fi dica la meffa 

| propria pe morti, quando» fi celebra 

. .il fagrificio nella ceremonia de' funerali, 

| fe non fono i giorni di Domenica , 0 
«i di fefte confiderabili; ma fuori della ce- 
rimonia de’ funerali , è più conforme 
allo fpirito della Chiefa, il dire la mef- 
fa, che corrifponde all’ officio del gior- 
. no , e di fare femplicemente memoria 

- del defunto } per cui fi ha RO 

s l | 1 
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di offerire il fagrificio. o 
D. Che cofa bifogna evitare nella mella, 
che fi fa dire pe "1 ripofo de’ defonti ? 
R. Bifogna 1. evitare la pompa , e la 
, magnificenza. le quali fono più proprie 
a foddisfare la vanità de’ viventi, che a 
mancante follievo a' morti. 2. non met-. 
“ tere ia fua confidenza in una moltitu- 
dine di mefle , celebrate con precipita- 
zione; ma nella virtù fteffla del fagrifi- 
cio. 3. aggiungere a quefta lodevole 
divozione il digiuno , la Limofina ,s ed 
ua buone opere. 


$. XVIII 


Se 4 peccatori han dritto di of sftere al 
Segrificio, e con quali difpofizioni 
+ debbono affiftere? 


D. Hi fono. quei, che poffono alte 
re al fagrificio della mela ? 

R. Tutti i fedeli battezzati poffono affis 
ftervi , purchè non fieno fcomunicati. 
D. Dunque i peccatori poffono affiftervi ? 
R. Ne primi fecoli della. Chiefa non fo- 
lamente i peccatori pubblici , fcanda- 

| - lofi e impenitenti , ma i penitenti ftefli, 
. 4 quali erano ne’ tre primi gradi della 
penitenza pibblica, erano-efclufi dall’af- 
filtenza a’ fanti mifferj. La Chiefa gli 
ammetteva alle iftruzioni , ma non per» 
metteva loro di rimanere durante la - 
e: 
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lebrazione del fagrificio . L’ ufo prefen- 
te, che fullifte da molti fecoli, è di 
permettere ..a tutti i peccatori, purchè 

— non fieno fcomunieati , di afliftere alla 
celebrazione della Meffa. La Ghiefa ftef- 
fa comanda loto di alfiftervi tutte le 
“Domeniche, e.le Felte. 

D. Perchè: .permette adeffo, da Chief a 
‘tutti i peccatori di affiftere alla mella? 

R. Per impegnarli con quefta condefcen- 
denza a rientrare in. loro fteflìi, eda 

.. Concepire i fentimenti di penitenza al. 
la veduta della fanta vittima immolata 
pe loro peccati . 

D. Dunque è per indulgenza, che i pec- 
catori affitono alla meffa ? 

R. Sì : quelta è una pura indulgenza del- 
la Chiefa ( ma unîta con un precetto 
di affiftetvi tutte «le. Fefte ) e non un 
dritto, che vi abbino i peccatori. 

D. Perchè dite, che quefto non è un drit- 
to, che abbiano i peccatori ? 

R, Perchè le cofe fante fono per li fanti, 
come la Chiefa lo. faceva annunziare 

| anticamente da' Diaconi, quando fi era 
. fu "l punto di cominciare il fagrificio , 
Se i peccatori aveffero. il dritto di af- 
. fiftervi, farebbe ftata ingiufta la Chie- 

: fa efcludendoli , come' ha fattò ‘per più 
.fecoli . 

D. E’ vantaggiofo a’ peccatori di affiftere 

. al fanto fagrificio ? 

R. E' un-gran vantaggio, purchè vi affi- 

ftano 
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ftano con fentimenti di compunzione, 
e con un vero defiderio di convertirfi : 
Perciò bifogna diftinguere le differenti 
difpofizioni , nelle quali fi poffono ri- 
trovare i peccatori, i quali afliftono ‘al- 
la. fanta mefla . 

D. Quali fono quefte differenti difpofi. i- 
zioni ? , 

R. Ve, n’ ha di tre forti r, quella de 
peccatori penitenti , e di già conver- 
titi, nfa che non hanno ancora rice- 
vuta |’ afioluzione , 2. quella de’ pec- 
catori, che non fono ancora converti 
ti, ma che fi affaticano alla loro con- 
verfione, e ne domandano finceramen- 
te la srazia a Dio. 3. quella de’ pec- 
catori, che dimorano tranquillamente 
nello fato di peccato , e non hanno 
verun defiderio di convertirfi . 

D Quefte -tre forti di peccatori alfiftono 
eglino con frutto alla fanta Meffa? 
R. Quelli, che effendo di già convertiti 
fofpirano la grazia dell’ “afoluzione ; € 
quei che fenz' effere ancora convertiti, 
travagliano feriamente per ritornare a 
“Dio ) afiftono con frutto al fagrificio. 
Ma i peccatori impenitenti i quali non 
hanno veruno defiderio di rinunziare ai 
‘loro peccati, vi affiltono fenza frutto, 
e fi rendono anche più colpevoli, vié- 
tando il precetto di afliftervi con pietà. 
D. Perchè dite , che fi rendono più col- 

pevoli? 
R, 
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R. Perchè Gesù-Crifto non fi offrì fulla 
Croce, e non s'oflre peranche full’ al- 
tare, fe non per diftruggere il peccato: 
quindi è un contradirli apertamente, ed 
oltraggiarlo , l’affiltere al fuo fagrificio 
fenz° avere verun dolore de’ fuoi pec- 
cati. ° | 

D. I peccatori, che fi compiacciono de' 
loro peccati, non dovrebbero dunque 
- affifltere alla Meffa? 

R. Quefto non ne fegue affatto. La 
Chiefa comanda loro di affiltervi le Do- 

— meniche, e le Felte, e peccherebbero 
trafgredendone il precetto: ma non deb- 
bono afliftervi, fe non fe co' fentimen- 
ti del Pubblicano del Vangelo , il qua- 
le profondamente umiliato , e toccato 

. dal pentimento de’ fuoi peccati, doman» 
- dava a Dio mifericordia. sa 


$. XIX 


Come i fedeli debbono affifere al fagrificio 
della Meffa ? Quattro fini, pe quali 


viene offerto . 


- D.f‘Ome i. fedeli debbono affiftere al 

— Va fagrificio della Mefla ? 

R. Debbono primieramente entrare:ne’ me- 
defimi fentimenti, co quali avrebbero vo- 
luto affiltere al fagrificio della Croce, del 
quale quello della Mefla è una conti- 
muazione. 2. conformarfi ali’ intenzio- 

ne 


- 
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ne della Chiefa; che è la ftefla di quel. 
la di Gesù- Crifto n 

D. Quali fono le intenzioni della Chiefa 
nell’oblazione del fanto fagrificio 2. - 

R. Sono L di rendere a Dio per Gesì- 
Crifto ,° e con Gesù-Crifto it fupremo . 
culto, che gli è «dovuto . 2. di ‘ottenere 
dalla fua.mifericordia per mezzo di Ge- 
sù-Crifto la remiffione de’ noftri peccà- 
ti. 3. di ringraziarlo per mezzo di Ge: 
sù-Crifto ; e’ con Gesù-Criftò di tutte 
le grazie, e di tutti i beni, che ab- 
biam ricevuti dalla fua bontà. 4. di do- 
mandare :a Dio per Gesù-Critto , e con 

‘ Gesù:Crilto , tutte le grazie, e li foc- 
corfi, che ci fon neceffarj : (perchè il 

. fagrificio - della Meffa è infieme un fa- 
pgrificio d' adorazione ; di propiziazione, 
di renpgaento di grazie s e d' impetra- 
zione . a 

D. Perchè dite : Per Gesù: Criflve corn Ge- 
sù-Crifto? 

R. Perchè la Chiefa. non ‘adora Dio, non 
lo -tingrazia » non ‘li domanda cola al- 
cuna ,nè ottiene grazie’, fe non unendo- 
fi alle adorazioni, a * rendimenti di: gra- 
zie, ed alle preghiere di Gesù-Crilto, 
noftro unico Mediatore, e fommo ‘Sa- 
cerdote,. confidando. "unicamente ‘ne faof 

‘ meriti. 

D. Dimoftratenii dalla "piighicra della. 
Meffa, che ella è un lagrifizio: dado» 
‘razione; 

Tom. II. Vv R. | 
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R. Tutte le preghiere della. Meffa fono 
propriamente un’ adorazione continua di . 
Dio per Gesù-Crifto; ma noi l’adoriamo 
particolarmente 1. quando diciamo nel 
Glorta in excelfis » Vi lodiamo , vi bene- 

— diciamo, vi adoriamo ; vi elorifichramo. 

; 2. Nel fine del Prefazio, dicendo con 
tutti li fpiriti beati, Sanro,.Sento', San- 

‘zo xl Signore degli eferciti, fiano ripieni 
11 cielo, e la terra della voftra gloria: 
: Hofanna y'falute , e gloria nel più alto 
de cieli. 8. immediatamente dopo l’ o- 
razione domenicale, allorchè elevando 
un’ altra volta l’ oftia fanta, ii Sacer- 
dote dicec Vs fia renduto ogn' onore , ed 

‘ cigni gloria, Dio onnipotente, nell’ unità 

° dello Sptrito-Santo per Gesù-Crifto, con 
Gesù-Criflo, ed tn Gesù-Crifto, per tutti 
1 fecoli de’ fecoli. 4. finalmente il Sa- 
cerdote fpeffo chiama il fagrificio, che 
offre , l omaggio; el fagrificio della 

‘ noftra fervità : efpreffione confacrata, 
per fignificare-il culto fupremo dell’ a- 
dorazione.. - | alt 

-D. Dimoltratemi ‘ancora dalla preshiera 
della Meffa , che: quefto fagrificio-è of- 
ferto per. la rèmiflione de’ peccati . 

R. 1. Hl:Sacerdote_e ’l popolo comincia- 
no la-Mefla col fare in generale la-con- 
feffione de’ loro peccati, e col doman- 
darne-petdono per Gesù-Crifto. 2. fi ri- 

" ‘pete molte.volte. Kirte-E/eifon, per im- 
plorare la divina mifericordia «3. Nell’ 

| — .  obla- 


a 
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oblazione del pane il Sacerdote; *| po- 
polo dicono , che l’ offrono a Dio per 
la remiffione de’ loro peccati, che fono 
innumerabili . 4. Allorchè il Sacerdote 
mette le mani fu’! pane, e-fw'"l vino, 
prima della confecrazione , domanda a 
Dio per fe, e per tutti gli” affiltenti, 
che fo liberati per Gesù-Crifto dail' e- 
terna dannazione , la quale è la pena del 
peccato. 5. Nelle preghiere dopo del- 
la confecrazione il Sacerdote , e ’ po- 
polo fi percuotono il petto dicendo: E 
a noi peccatori , che fiamo voftri fervi, 
e /pertamo nella ‘moltitudine delle voftre ‘ 
mifericordie; decnatevi di dar parte, e 
focietà co Santi Apoftoli , e Mar:tri, 
non confiderando i noftri meriti, ma ac- 
cordandoct- 11 perdono . 6. Nell’ orazione 
Domenicale , e nella preghiera , che 
fiegue , domandiamo a Dio ;. che ci 
perdoni le noftre offefe je che cs liber 
da tutti 1 mali paffati-, prefentt; e fu- 
turi , acciò effendo ajutati dal foccorfe 


della fua mifericordia y fiamo per fempre 
libert dal peccato. -7.. Nel fine della * 


Meffa , prima di dar la benedizione, il 
Sacerdote domanda per li meriti-di Ge- 


sù-Crifto , che il' fagrificio,, che ha ‘of- 


ferto s fia veramente propiziatorio per 
lut , e per tutti. quei, pe quali l ha 
offerto . NS A 


D. Moftratemi egualmente. dalle preghie- 


«re della Meffa, che ella è un fagrificio 
V z di 
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. di rendimento di grazie. 
R. Nel G/oria sn excelfis , dopo. aver: lo- 
dato , ed adorato Dio , aggiungiamo : 
. Not vi rendiamo grazte . Ma il Prefa- 
zio. fopra tutto è una. folenne azione 
di grazie. Il Sacerdote v' invita. gli af- 
fiftenti- a render grazie al Signore no- 
ftro Dio,e gli affîftenti rifpondono » E 
giufa , e ragionevole. Aliera il Sacer- 
dote. ripiglia. in nome di tutta l’affem- 
blea : Sì, è veramente giufto, e ragio- 
nevole, doverofo, e falutare , che noi vi 
vendiamo grazie im tutti 4 tempi y ed in 
sutti 14 luoghi o Signore , Padre ° fanto ì 
Dio onnipotente , ed eterno, per Gesù- 
Crifto noftro Signore . 
D. Dimoftratemi finalmente, per le pre- 
ghiere della Meffa, che ella è un fa- 
| grificio d'impetrazione . 
R. Tutte le preghiere della Meffa ne fo: 
no una prova: perchè noi domandiamo 
 - inceffantemente ‘a .Dio; tutto ciò, che 
a. ci è ‘neceffario, tanto per.la falute dell’ 
anima, quanto .per la vita del corpo; 
| ma cid di -offerva particolarmente nell’ 
| orazione Domenicale , ‘la quale vien 
pronunziata dal Sacerdote ad alta voce, 
e da. quefte parole , che.fiesuono mol- 
to da preffo -la confegrazione : Desns- 
ter. nore di riguardare favorevolmente 
ni puri , ed immacolati, che not 
Ni amo , degnatevt di: accertarli , co- 
seo >. dGegnafte di accettare i dont' del 


giufto 
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° giuffo Abele , il fagrificio del noftro Pa. 
dre Abramo $ e quello che vi offerì il 
gran Sacerdote Melchifedecco : Vi fuppli- 
chiamò umilmente, Dio-omnipotente, di 
comandare s che quefti doni fian portati 
fu”! voftro fublime Altare ; in prefenza 
della voftra divina Maeftà, per le mani 
«del voftto Santo Angiolo s affinchè quanti 
noi fiamo ; che avremo partecipato del fa- 
gro corpo e fangue del voftro Figliuolo, 
fiamo ripieni di ogni benedizione , e di 
grazia celefte , per lo fteffo Gesà-Crifto 
roftro Signore. | 
D. Quali fono i beni, che domanda la 
Chiefa a Dio nel fagrificio della Meffa? 
R. Sono principalmente i beni fpirituali , 
ed eterni ; perchè Gesù-Crifto non è 
‘morto, e non fi offre per procurarci i 
beni temporali, ma per meritarci, ed 
ottenerci i beni ‘celefti. Perciò vien 
chiamato da S. Paolo Pontefice de’ fu- 
turi beni. o | 
D.-Non domanda ella la Chiefa ancora 
nel fagrificio della Meffa li fanità del 
corpo ; i frutti della terra, la libe- 
razione delle calamità , ed altri beni 
temporali? - a 
R. La Chiefa domanda a Dio ‘tutte que- 
fte cofe , perchè tutte quefte cofe di- 
pendono da’ lui, ed egli folo ce. le può 
donare ; ma non le domanda, fe non 
fn quanto poffono contribuire. alla no- 
ftra. falute , perchè Gesù-Crifto non ce . 
R 3 l’ha 


| She cocrediio e 
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l’ha meritate , e non le domanda , fe 
‘non perchè fervano di mezzi per giun- 
«gere alla felicità eterna. 
D. Inche dunque dobbiamo effer occupa- 
ti durante il fagrificio della Meffa ? 
R. Dobbiamo occuparci in ciò , in cui 
fi occupa la Chiefa , entrando nel fuo 
fpirito; cioè dobbiamo 1. adorar Dio: 
2. ringraziarlo di tutt’ i fuoi benefic;: 
3. domandargli perdono, di tutt’ i no- 
fri peccati: 4. domandargli i foccorfi 
fpirituali, e temporali , de' quali ab- 
biamo bifogno, e fare tutto quefto uni- 
ti con Gesù-Crifto ,. appoggiandoci. su 
li di lui. meriti. > 

D. Quali preghiere fi debbono dire per 
entrare nello foirito» della Chiefa? © 

R. Noù ‘v’ ha cofa migliore , che il fe- 
guire il Sacerdote in tutte le preghie- 

. re, che fa in nome della: Chiefa,e di 

- tutti gli affiftenti.. 

D. Quei:, che recitano altre preghiere 
fuori dell’ ordinario della Meffa , =fan 

. eglino-male ? : 

R. Non fan male, purchè quefte pre- 

. ghiere fian proprie a farli entrare nel- 
lo fpirito della Chiefa, e ad uniformar- 
fr alle fue intenzioni j; ma quei, che 
fieguono il Sacerdote, e dicono con lui 
le - preghiere della Meffla , fan me- 


glio. wi I 
D. Perchè dite , che la miglior maniera 
+ di afliftere al fagrificio della Mefla 5 

4 . . 7 4 
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il feguire il Sacerdote in tutte le pre- 
ghiere , che fa?. 


R. 1. Perchè il Sacerdote fa quelle pre- 


ghiere in nome di tutti gli affiftenti ; 
onde non pofiono far cofa più convene- 
vole , quanto quella di unirfi a lui, in 
tutto ciò , che dice in loro nome: 2. 
perchè gli affiftenti rifpondono di tem- 
po in tempo Amez, e con quefto at- 
teftano, che danno. il loro confenfo al- 
le preghiere del Sacerdote : il che fup- 
pone , che vi han prefo parte , e che 
le han dette con lui : 3. perchè quelte 
preghiere fono antichiffime , e rifpetta- 
‘biliffime , e più proprie di tutte le al 


.. tre. per farci ‘entrare nell’intenzione di 


. 


Gesù-Crifto , e della Chiela. 


Va di, ci. 
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CAP. VILO 
Della E@trema Unzione | 
SL 
Chè cofa fia D_Efirema Unzione. 


D.TU° Ella cofa ‘importante , che tutt’ 
i fedeli fianiftruiti su’l Sagramen- 
to dell’ Eftrema unzione? - 

R. E' cofa importantiffima , perchè tutt’ 

* 4 fedeli fono ‘obbligàti di ricevere que- 
fto Sagramento, quando. fono pericola- 
famente infermi ; e per riceverlo con 
frutto , bifogna, che ne conofcano l’ec- 
cellenza , e gli effetti. | 

D. Non bafta egli d’ iftruirfene , quando 

fi ftà ful punto di*riceverlo ? 

R. Il tempo dell'infesmità non è proprio 
‘ per acquiftare nuove cognizioni : bifo- 
gna dunque prevenirlo , ed iftruirfi del 
Sagramento dell'eftrema Unzione , quan- 
do fi fta fano. 

«ID. Che cofa è ll’ eftrema Unzione? 

‘ R. L' eftrema Unzione è un Sagramento 
ftabilito per follievo fpirituale , e cor- 
porale dell’infermo. 

 D. Chi ha iftituito: quefto Sagramento?” 

‘R. Noftro Signore Gesù-Crifto , perchè 


È 
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egli folo può iltituire i Sasramenti , ed 
attaccar la grazia alle cole fenfibilî . 

D. Si è egli parlato di. quefto Sagramen- 
to nel nuovo: Teltamento ? 

R. L'Apoftolo S. Giacomo ne parla molto 
chiaramente nella fua Epiltola al capo 

uinto : Se qualch' uno, dicegli , Sin 
pit tra di voi , chiami i S et 
della Ghiefa , 3 quali preghino fopra dì 
Iui,e l’ungano coll’olio in neme del Si- 
- guote < la preghiera della fede pr 
l’ infermo è il Ssenore lo folleverà , e fe 2 
coloevole di peccati gli faran rimeffi (a). 

D. Che c ‘ infegnano mai quefte. parole? 

R. -Elle e’ infegnano 1. che cofa fia l’ e- 
: ftrema Unzione.: 2, la fua neceflità: 
3. li miniftri di quello Sasramento :--4. 
quei, che debbono riceverlo , 5. gli effet- 
ti, che produce .° 

D. Da quefte parole non ne fiegue egli, 
che S. Giacomo abbia iftituito il Sagra» 
mento dell’ eftrema Unzione ? 

R. Non ne fiegue affatto. Quefto Apo- 
ftolo altro non ha fattg , che. d'infe- 
gnare ciocchè avea imparato. da Gesù 
Crifto . | 

D. Perchè quello Sagramento vien chia- 

Vs mato 


(Cè) Ep. Carth. A Î4 Infirmatur quis. in vobis? 
inducar presbyreros Ecclefie , & orent fuper eum, 
ungentes eum ‘oleo in nomine Domini : Et oratio 
fdei felvabie infrmum, & alleviabie eun Donsi= 
gus: & {i in peccatis fit ’ remittentue ei, 
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‘mato eftrema Unzione ? 

R. Si chiama-Unzione, perchè fi fa colle 
unzioni ; fi chiama eftrema Unzione , 
perchè ordinariamente è l’ultima delle 
‘unzioni; che riceve un Criftiano . 

D. Chi fono coloro , che poffono ammi-. 
‘ niftrare il Sagramento dell eftrema Un- 

. zione è » 

R. Quefti fono i foli Sacerdori i, come 
apparifce da quefte parole : Se gualche- 
 dunò tra di voi s' inferma, chiami i Sa- 
cerdoti della Chiefa . 

D. E° egli neceffario, che vi fiano mol. 
ti facerdoti ?_ 

R. L’ufo de’ Greci egli’è di chiamainè 
‘fette ; ma un folo bafta = è quefto è 
l’ufo della. Chiefa -Latina . 

D. Hanno forfe tutti i Sacerdoti indiffe. 
rentemente il dritto di dare l’eltrema 
Unzione ? 

R. Quefto dritto non appartietie , che a 
Curati , ed agli altri fuperiori , o a 
‘ Sacerdoti incaricati da loro , eccetto il 

» ‘cafo di nece@tà. ‘ 

D. In che confilte il Sagramento dell’ e- 
ftrema Unzione ? | 

R. "Confifte nelle unzioni , che fa il Sa- 
cetdote su:degl’ infermi , ‘e nelle pre- 

, ghiere, che pronunzia : : Che 1 Sacerdo- 
‘ti preghino su’l’infermo , ungendolo.'coll’ 
ni im nome del Signore s dice S.Gia- 


pe Che forte di- elio: dev” egli eflere ?. 


Yi 
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R. Deve eflere olio di olive. 

D. Perchè comunemente fi-chiama ll’ olio 
fanto ? 

R. Perchè quel” olio. è ftato benedetto, 
e confacrato il Giovedì Santo dal Ve= 
fcovo , per fervire all’ amminiftrazione 
di quelto Sagramento . 

D. Su quali parti del corpo fi fa r un- 
zione dell’ olio fanto? + 

R. Si fa adeffo nella_Chiefa Lada su 
gli occhi , su le orecchie , su le nari» 
ci, su le labra, su ll petto , su le ma- 
ni, esui piedi, e ne mafchi sui 

- -lombi. 

D. Perchè &i fa-l’unzione su quelle diffe- 
| renti parti del corpo ? 

-R. Perchè avendo peccato con quefte dif- 
ferenti-parti del noltro corpo , abbianà 
bifogno , che l’ unzione interiore della 
grazia le purifichi tutte. 

D. Le unzioni fon elleno- utte aftoluta- 

© mente neceflarie ? 

R. Una fola unzione balla atloluramente 
per la validità di quelto Sagramento . 
D. Quali fono le preghiere , che fa il 
Sacerdote, quando amminiftra |. eftre» 
ma Unzione? 

R. Ve ne fono molte, che PRAIA le 
unzioni.: ma la principale è quella ,.che 
“E il Sacerdote in ciafcuna unzione, 

: «dè conceputa in. quefti. termini : Per 
quefta unzione del facro. olio ,- €. per. la 

Sua pietofi die i gdo. vi. Loet 

2} 0n8 
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. dont tut 4 peccati , che : avete commeffi 
per la vifta (e relativamente ‘alle altre 
parti, su le quali fi fa l’ unzione) per 
l udita, per l'odorato , pel gufo , pero 
de parole , pel tatto, pe’l camminare, 


ES SIL 
| Degli effetti dell’ Eftrema Unzione . 
D.f YUAli fono gli effetti dell’ Etrema 


Unzione? Ma | 

R. Sono tre i-principali notati da S. Gia- 
como , allorchè dice: La preghiera del- 

.’ da fede falverà ’ infermo ; il Signore P 
slleggerirà ; e fe è in peccato, i pecca- 

osi gli faranno rimefii. | 

D. Quale è dunque il‘primo effetto di 

._quefto Sagramento ? : E. 

R. Egli è di dar forza all’ infermo con- 
tro. le tentazioni del demonio, e com 
tro gli orrori della morte. è | 

D. Gl' infermi han-bifogno di effer for- 
| tificati. contro le tentazioni del Demo- 
nio ? E dg i o SI 

R. Ne hanno un grandiffimo ‘bifogno : 
‘perchè negli ultimi momenti il Demo- 

| nio fa tutt’ i fuoi sforzi per perderci , 
facendoci cadere in una funefta ficutez- 
za-, b in difperazione. | i 

D. Che intendete voi per «gli .ovrori della 
morte ? | È E, 

R. Intendo.la ripugoanza., che-ha 1° uo- 

3 mo 
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» «mo naturalmente a morire ., la quale 
è capace di turbare un infermo , 

D. Come l’effrema Unzione! fortifica gl’ 

; infermi contro le tentazioni del De- 
monio 2‘ 

R, Lo fa principalmente affodando la lo- 
ro fede,'e la loro confidenza in Gesù- 
Crifto ; ‘perchè per la fede fi-refilte al 
demonio . 

D. In qual maniera. queto Sagramento 

. fortifica gl’ infermi contro gli orrori 
della morte ?.. 

R. Lo fa principalmente fvegliando. ne” 
loro «cuori il defiderio , e la fperanza 
di poffeder Dio: quanto. più è ardente 
‘ quefto..defiderio , e ferma quelta fperan» 
za, tanto meno-fi teme di morire. . 

-D. Qual è il fecondo”effetto dell’ eltrema 
Unzione ? 

R, Egli è di togliere il rimanente de 
‘ peccati., eli peccati ftefli*, -fe ve ne 
fono da efpiare : perciò l’ etrema Un. 
zione vien chiamata da’ Padri il: com: 
pimento, e la perfezione del Sagramen- 
to della Penitenza. 

D. Che intendete voi. per le religuie de’ 
peccati ?- 

. R..Intendo una debolezza. ed un lea 

uore dell’ anima, il che è una: fegue» 
a de’ peccati , anche-dopo ;.che fono 
(tati perdonati ; la quale. fa., che {i con- 
fervi ancora |’ inclinazione ‘ ‘per le .cofe 


> della terra ,< ef jabbia dii per 
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le cofe fpiritnali . Per quefta ragione 

- Davide , quantunque foffe -afficnrato da 
un Profeta , che il fuo peccato gli era 
ftato rimeffo , domandava a Dio, che 
lo lavaffe ancora maggiormente dalla 
,fua iniquità , e lo parilicalie dal fuo 
peccato. 

D. Quefte reliquie de peccati, rimangono 

. elleno per molto tempo dopo , che il 
Micpo è ftato perdonato ? 

i rimangono qualche volta tutta la 
vita : ficcome ci rifentiamo qualche 
volta per tutta la vita delle grandi in- 
fermità, che fi fono avute altre volte. 

D. Come mai l’ eltrema Unzione ci pu- 
rifica da quelte reliquie del peccato ? 
R. Lo fa principalmente diltaccandoci 
dalle cofe del Mondo , e affodando in 
noi la carità, ed ifpirandoci il deliderio, 

del cielo. —’— = 
D. Quali fono i peccati sche può rimet- 
tere l’eftrema' Unzione ? 
_R.'Ella rimette certamente i-peccati ve- 
- miali, de' quali fi ha un vero dolore je 
fecondo alcuni celebri Teologi rimette : 
-anche qualche: volta i-peccati mortali, 
D Su di che fi fonda il fentimento di 
+quefti Teologi?  - 
R. Si fonda 1. su di quefte parole di S. 
3 Giacomo , il quale dice generalmente , 
- è fenza eccezione : Se / infermo è tn 
> peccato; ls foi peccati li faran vimefi : 
Mal su: la preghiera , che. sia" 
c 
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le unzioni, per la quale il Sacerdote 
domanda a Dio, che perdoni all’ infer- 
mo tutti i peccati s che ha commelffi 
con ciafcuno de’ fenfi. 

D. La virtù , che ha l eftrema Unzione 
.di rimettere ipeccati', difpenfa ella gl’ 
| infermi dal confeffarfi , quando fi fen- 
pura a da qualche peccato mof- 


R. oh li difpenfa affatto : perchè il Sa- 
gramento ‘della Penitenza è il rimedio 
neceffario di neceffità di mezzo ftabili- 
to da Gesù-Crilto per rimettere li pec- 
cati mortali commeffi dopo il. Battefì- 
mo.; e fe ‘avviene qualche volta, che 
Yfian rime dall’ eltrema Unzione , ciò 

© non accade , che per accidente, ed in 
certi cafi . 

D. In qual cafò l' eftrema Unione ti 
mette li peccati mortali ? 

R. Allora quando gl’ infe?mi non fe ne 

‘ricordano, fono fuor di ftato di con- 
feffarfene, o di riceverne: l’affoluzione, 

e che dall" altra ‘parte. ne hanno - una 
Mg contrizione 0 — 

D. Qual è il terzo effetto dell’ ctrema 
Unzione ? | 

R. Egli è di-rendere la fanità agl° jnfer- 
mì, s ‘è neceffaria » pet la loro falute. 

'D. Avviene egli effettivamente ‘qualche 

volta , che quefto Sagramento guariica 

gl infermi? | È 





fa 
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R. Avviene affai fpeffo , fopratutto quan 
do gl’ infermi lo ricevono con una- gran 
fede'.. - 

D. La guarigione degl’ infermi è ella il 
principale effetto dell’ eltrema Unzio- 
ne? 

R. Non è il principale effetto : perchè 
, Gesù-Crifto non ha iftituiti li Sagra- 

menti per procurarci i vantaggi tem- 


porali, com' è la fanità, ma per pro- 


curarci li beni fpirituali, ed eterni. 

D. Come mai l’eltrema Unzione rende 
la fanità agl’ infermi? 

R. Quefto ordinariamente .fi fa di una 
«maniera occulta , e che .non fembra 
miracolofa: Dio benedice i- medicamen- 
| ti, e guarifce a poco a poco gl in- 
_fermi. 

DI Perchè quefto - Sagramento © non guari- 
fce tutti gl’ infermi, che lo ricevono 2 

R. 1.:Perchè ‘fpeflo è più utile agl'infer- 


.mi il morire , che il riceverc la fani- 


.tà.. 2. affinchè gl infermi, che chie- 
. dono quefto Sagramento , badino più .al- 
Ta. falute. della loro anima , che alla 
. guarigione del loro corpo.. 3. perchè 
fpeffo gl’ infermi non ricevono  quefto 
Sagramento, che all’ ultima eltremità , 
. quando. non poffono. più guarirfi fenza 
un. miracolo evidente , che Iddio non 
‘tima fempre a propofito di operare, 4. 
finalmente. per la laon fede degl’ infer- 
ca PR g. 
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mi, i-quali non hanno la confidenza , 
che dovrebbero avere in i Sagra- 
mento . 


$. III 


Neseffi tà dell’Eftrema Unzione. Quande 
e con quali difpofizioni bifogne 
o riceverla. 


D. L Sagramento dell'E&trema Unzione 
è egli neceffario ? 

R. Non è di una affoluta neceffità . Un 
‘infermo ,.che muore fenz’ averlo. po- 

‘ tuto. ricevere, nom.è perciò colpevole, 
nè è efclufo dalla falute. Ma vi è un 
precetto di riceverlo ; :-e gl’ infermi, 
che lo trafcurano , fi rendono colpevo- 
li di un gran peccato. 

D. Dove ‘trovate , che fia comandato agli 
infermi di ricevere l’ eltrema Unzia. : 
ne ? 

R. Lo trovo in. quelte parole. dell Apo- 
‘ftolo S. Giacomo:: Se qualeheduno di 
voi fia infermo, chiami 1 Sacerdoti , che 
faccia fopra di lui le unzioni .. Quelte 
efpreffioni dimoftrano , ch’ è .un pre- 

=” —cetto,.e.non un lemplice configlio. 

D. Perchè dite, che gl infermi ,.che tra» 
‘fcurano di. ricevere l’ eftrema. Unzione, 
fi rendono pre n un. Moose pee- 
Cato:?.. CR 
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R. 1. Perchè -difubbidifcono al comando 
+ di Gesù-Crifto, il quale ordina loro di 
riceverlo . 2. perchè fi privano volon- 
tariamente , ed atteltano di far poco 
conto delle grazie attaccate ‘a quefto 
-Sagramento. 3. perchè fi efpongono al 
pericolo ‘ di morir male , ch? è la più 
. srande di:tutte le difgrazie. 
D. Quando. fiamo. obbligati di ricevere 
J’eltrema Unzione ? | | 
R., Quando fiamo pericolofamente infer- 
mi. 20, o sp 
D. Bifogna afpettare' gli ultimi momenti 
per ricevere queflto Sagramento ? 
R. Nò: bafta, che 6 fia in pericolo prof- 
° fimo di morire ,-per effervi obbligato. 
D. Quegli ; che afpettano gli ultimi e- 
+ ftrremi, dunque fan male ? 
R. Fanno maliffimo. "a: 
D. Perchè dite, che fanno maliffimo ? 
R. Perchè fi pongono-in pericolo di mo- 
rire fenza quefto Sagramerito ; Avviene 
troppo fpeffo. , che coloro , che afpet- 
tano gli ultimi momenti, fono prevenu- 
ti dalla morte. 2. perchè tentano Dio, 
. domandandogli ‘la guarigione in tempo, 


—— nel quale ci vorrebbe un miracolo evi- 
dente. 3. perchè quando -fi riceve 1° e- - 


> flrema. Unzione con un giudizio. fano, 
‘ € libero , vi fi difpone meglio , e fe 
«Me ricava più frutto... 

D. Quei , a°' quali fi dà l' eltrema Un- 
> Z210- 


e 
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zione, quando non hanno alcuna co- 
gnizione , ne ricavano eglino qualche 
frutto? | 

R. Ne ricavano frutto , fe prima di per- 
dere la cognizione’ han domandato que- 
fto Sagramento, o moltrato defiderio di 
riceverlo ,- e-fe hanno le difpofizioni 
ricercate ; fe nen poteffero. ricavarne 
alcun frutto, la CGhiefa non l’ ammini- 
ftrarebbe loro : ma quando» fi riceve con 
cognizione , fi è in iftato di ricavarne 

. _.molto più di frutto. 

D. Perchè fi è in iftato di ricavarne mol- 
. t0 più di frutto? & Nata 

R. Perchè fapendo ciò, che fi fa , vi fi 

- puòd-difporre meglio , ed unir le fue 
preghiere a-quelle della Chiefa. 

Di Si deve egli ricevere l’' eltrema Un- 
zione prima del fanto. Viatico?. è —. 

R. Ufo antico della Chiefa era di dare 

. . quefto Sagramento-prima. del fanto Via- 

- tico per più ragioni: 1. perchè fembra- 
va l'ordine più naturale. , che prece- 

. deffe quel Sagramento,, che compiva 
‘ Ja purificazione dell’ anima , e cancel. 
- lava le reliquie fteffle de’ peccati paffa- 
ti; e fuffeguiffe quel Sagramento, che 
riempiva. di forze , e. fanità l’anima già 

I i paterna 2. perchè -effendo l’ eltrema 
nziorie la confumazione. della Peni. 

« senza, fembrava: più» naturale; il com. 
pire» prima il lutto della Penitenza in- 

* manzi di paffare alla gioja del celelte 
con» 
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convito . 3. finalmente effendo il Via- 
tico l'accomiato per l’ Eternità beata, 
fembrava più naturalc , che foffe 1° ul- 
timo a prenderfi innanzi di partir da 
quefta vita. Ma più tardi l’ufo mutoffi 
‘ per motivi di economia-Ecclefiaftica an- 
che lodevoli , 1. perchè l’eftrema Unzio- 
ne è ftata fempre da’ Padri chiamata Sa- 
cramentum exeuntiam, 4l}Sagramento de’ 
 moribondi , onde fi deduffe effer bene di 
riceverla /ud exitu vite, ful fintr della vi- 
ta.2. perchè l’ eftrema Unzione effendo 
Ja perfezione della Penitenza ,“%e dovendo 
il Criftiano morire in ifpirito di peniten- 
. za 5 fembrava convenevole , «che rice- 
 veffe quell’ Unzione nell’ ultimo , co- 
«me fugello della Penitenza . 3. perchè 
° tèérgendo queta Unzione tutte le reli- 
quie de’ peccati paffati, fembrava do- 
ver ‘effer l’ultima lavanda da tergere 
intieramente l anima penitente ;'è. Egli 
. è vero, che in alcune Diocefi poco a 
poco fi è richiamato l’ufo antico , in 
| altre fi è foftenuto I’ ufo introdotto di 
nuovo. Ciafcheduno de’ fedeli deve u- 
-. niformarfi alla difciplina di quella Dio- 
cefi, in cui fi ritrova.» 
D. li Sagramento dell’ effrema Unzione 
efice egli qualche difpofizione in colo- 
‘ro, che lo ricevono?» 
R.-Quefto Sagramento è come tutti gli 
altri . Bifogna eflere ben difpofto per 
x Ficeverlo con frutto: altrimenti in’ ve- 
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ce di riceverne ia grazia , fi commet- 
terebbe un fagrilegio . 

D. Con quali difpofizioni bifogna riceve- 
‘re quefto Sagtamento? 

R. Se fi è in iftato di peccato mortale , 
‘bifogma confeffarfi prima ; quando fi può 
fare»; e fe non fi può, eccitarfi alla 
contrizione , e domandarne l’ affolu- 
zione. 

D. Che debbono fare gl’ inferni, quando 
fi amminiftra loro l’ eftrema Unzione ? 

R. Debbonò, per guanto ne fono capaci, 
‘unirfi ‘al Sacerdote in tutte le preghie- 
re , che fa per loro, ed a ciafcuna un- 


zione domandare petdono a Dio con 


contrizione , ed umile confidenza , di 
tutt’ i peccati, che han commellì in 
ciafcuno de’ loro fenfi . 

D. Si può egli ricevere molte volte l’ e- 
ftrema Unzione ? I 
R. Non fi può riceverc, che una fola 
volta nel corfo di una medefima infer- 
mità : ma fi può ricevere. molte volte 
in differenti infermità. 
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6 IVI 
E Dalle Inferi ‘ 


D.f Ome il Sagramento dell” (item 
Unzione è iftituito pe "1 follievo 
degl’ infermi , vi prego d' iftruirmi su 
le infermità. E prima imparatemi co- 

1 net debbono confiderare le infer- 
mit 

R. Si debbono confiderare come tema 
e punizioni del peccato, e- rel medeli- 
mo tempo come effetto della mifericor- 

. dia di Dio. 

D. Perchè bifogna egli Gonlilciare le in- 
fermità come ‘confeguenze, e come pu- 
nizioni del peccato ? .. 

R. Perchè la fede c’ infegna , che fe l'uo- 
mo non aveffe peccato , non] farebbe 

| ora foggetto a veruna infermità, nè ad 

. altra miferia :. S. Agofltino dice” : Che 
Sotto un Dio giufto, nelluno è mifero s fe 
non lo mertti. 

D. Seguerebbe da ciò , che'quei , che 
fono più oppreffì dalle malattie , e dal- 

. Ie infermità , farebbono i più» gran 
peccatori ? 

R. Quefta confeguenza farebbe falfi fima, 
èd' ingiuftifima, Perchè. quantunque le 
infermità fuppongono fempre il pecca» 
. to almeno originale ; Iddio però La 

pi Si e 
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. fe ne ferve par provare , e per purifi- 
care i fuoi eletti, e per far rifplen- 
dere la poilanza della fua grazia, come 

fi vide in Giobbe, ed in Tobia.,. 

D. Perchè dite , che bifogna confiderare 
le infermità, come un effetto della mi- 

. fericordia di Dio? —. 

R. Perchè Iddio punendoci nel corfo di 
quefta vita, ha intenzione di renderci 
degni di poflederlo nel’ altra. S. Paolo 
dice dopo Salomone , che Dio eaffiza 
quer che ama ,° e che sferza con verghe 
rutti coloro , che riceve al numero de'fuoi 
figliuoli (a) . Il fanto-vecchio Tobia a- 
vendo perduta la vifta per qualche an- 
no, l'Angiolo Rafaello gli diffe : Che 
quefta pruova gli era fopragiunta , per- 
e: era grato a ‘Dio (6).. 

D. Quali vantaggi mai ci procacciano le 
‘infermità ? 
R. Ce ne procurano bile Se ne. palio» 


. no notare quattro principali, © - 
D. Qual è il primo vantaggio delle in- 
fermità ?. 


R. Egli è di procacciarci un mezzo di fod- 
| disfare alla divina giuftizia, e di efpia- 
art ta = re 


6. Ad: Hebr.XII. 6. « usas entra diligie Dos 
Minus , caftizat fiagellat autem omnera flum , 
quem vecipit, 

(b) Tob. XII. 13. Er Da acceptus erss Dev 9 
nevelle fuit, wt tentatio probaret te. 


Ret ica na a 





= 


430 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
re le innumerabili mancanze , che 
commettiamo pe ‘i mal’ ufo della fa- 
nità ? si 

D. Qual è il fecondo vantaggio delle in- 

fermità? | n 

R. Ci prefervano da un gran numeto di 
peccati, a Quali la fanità dà fpeflo oc- 


_ 


cafione. | 
— D. Qual è il terzo vantaggio delle infer- 
smità ? ue 


R. Sono propriiffime ad umiliarci, a far- 
ci rientrare in noi fteffi , a richiamar- 
ci-il penfiere della morte , a diftaccar- 
ci dalla vita prefente , ed a farci deli- 

‘ derare l’eternità . ee | 

D. Qual è il quarto vantaggio delle in- 


fermità ? Von 
R. Egli è, che elle ci rendono conformi 
- a Gesù-Crifto paziente .. 
| D. E' egli un gran bene per noi il par- 
| tecipare alle fofferenze di Gesù-Crifto? 
R. E’ un graridifimo bene ; perchè non 
parteciperemo della fua gloria , fe non 
. a condizionè, che participeremo delle 
° fue fofferenze.. | 000 EE 
D. Non ha egli Iddio un’ attenzione par-. 
- ticolare foprà di noi, quando fiamo in- 
fermi, ed afflitti? MIRI 
R. Siccome i padri, e le madri hano un' 
attenzione particolare a”loro figliuoli, 
quando fono infermi ; così Iddio ufa 
lo fteffo co’ fuoi. Egli ha pn, 


cne 
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che farà con noi nella tribolazione , 
Ei vien chiamato da S. Paolo, Padre 
delle mifericordie , e Dio di ogni confe» 


. dazione , il quale ci confola in ogni no- 


fira afflizione (a). 


D. Che fi deve egli fare quando fi fta 


infermo 2? 


R. Bifogna 1. ricevere l’ infermità come 


vegnente dalla parte di Dio, ed accet- 
tarla con fommiffione in ifpirito di pe- 
nitenza per l’ efpiazione de’ noftri pec- 
cati : 2. unir le noltre fofferenze a quel- 
le di Gesù-Crifto , ed eflfer difpolto di 
fare a Dio, fe ei l’efige, il fagrificio 
della noftra vita in ufrione con quelta 
divina vittima: 3. penfare fpeffo a Dio, 
ed alla paffione di Gesù-Crifto , e farfi 


- fare da tempo in tempo delle brevi 


letture di pietà , per animaffi a foffri- 
re cNfitianamente : 4. prepararfi di buon 
ora a\sicevere i Sagramenti , fe l'in- 
fermità è pericolafa ; e non afpettare, 


. che fiano prevenuti : ‘5. ricevere con 


riconofcenza, i fervig) , che ci fi prelta- 
no.: ftar in guardia contro il cattivo 
umore ordinariiffimo nelle malattie, e 
fe fi fcappa qualche volta ; ripararlo fu- 
bito. . SA | 

Tom.II. | XD 


GA) II. Ad Cor. I, 3 Parer mifericordiaruna 


& Deus torius confolationis , qui confolatur nos sr 
ogni tribulatione soffra. GG Gu ‘ 
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è D. Qual comiosta dee. tenerfi riguardo» a’ 
medici ? 
R. Si debbono 1. feguire le loro ordina- 
.. zioni, prendere: i medicamenti, ed of- 
fervare la regola, che prefcrivono-: O- 
: morarte il medico pell. bifogno , che ne ave 
te,dice lo Spirito-Santo : Perchè l'Altif- 
fi mò V ha.creato, Egli ha prodotti dalla 
terra i medicamenti, e l’uomo favio non 
l’allontanarà da fe: (a) 2: non porre la 
fua confidenza nell’abilità del» medico , 
<nè nella virtù de’ medicamenti, ma-in 
Dio, il quale folo. può renderceli. u- 
tili. 

D. E’ forfe un gran peccato ‘il porre la 
fua principal confidenza ine’ medici ? 
R. Quefto è un grandiffimo male : per- 
chè i medici non. pofiono guarirci , fe 
Dio ‘non gl’illumina., e non benedice. le 
. loro cure. Afa Re "di Giuda: vien -fe- - 
veramente condannato nella Scrittura, 
perchè in una violenta infermità , in 
vece di ricorrere. a-Dio avea pofta la 
‘fua confidenza nell'arte de’ medici. 

: D. Che debbono fare el’ infermi per rap- 
porto a’ loro affari temporali? | 

R. Vi debbono porre il maggior ordine, 

ch è loro -polfbile > «prender follecitu- 


, .dine, 


(a) Ecelef. XXXVIII. I, 4: Honora medicum 
pioprer meceffitarem ; etenim ‘creavît Altifimus... 
Alsiffimus creavir de rerrò- magtiranznta s È vir 
prudens non abbortebit illa; ‘ 
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dine, acciò fian pagati i loro debiti 
efattatmente , acciò fian ricompenfati î 

loro-domeftici , affiltiti i poveri ; ed 
a quefto affetto fare il loro teltamento, 
fe non l’han fatto effendo fani. 

D. Cofa debbono fare gl’ infermi, quan- 
do piace a Dio di render loro la fa- 
mità fo 

R. Debbòho 1. ringraziarlo, ed andar al- 
la Chiefa, fubito che fono in iftato di 
ufcire : 2. prendere una ferma rifolu- 
zione di far in'‘appreffo , mediante la 
grazia di Dio , un miglior ufo della 
{fanità, feguendo quell’ ayvifo, che die- 
«de Gesù:Crifto' ad un paralitito , che 
avea guarito : ‘Ecco ti ho guarito ; da 
oggi avanti non più peccare, acciò non tk 
accada qualche cofa di peggio (a). 3. evi- . 

..-tare i difetti, che fono ordinar) nella 
convalefcenza. © gi Ra 

+ Di; Quali fono quefti difetti ? 

R. Sono l’effere-unicamente occupato al- 

- la -:cura del fuo corpo ; il menare una 

-- vita troppo delicata , e troppo fenfua- 

“le, il trafcurare -l' orazione, le buone 

letture, e gli altri efercizj di pietà .. 


4 
“n 
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- (3) Joann, V. 14. Ecce fanus faBus es : jan 
moli peccare » ne deterius tibi aliquià contiugat. 
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| Del Sagramento dell Ordine, 
e £ IL 


Del potere  efercitare le funzioni 
Ecelefiaftiche che fi conferifce 
per mezzo di quefto 
Sagramento . : 


DE Egli convenevole , che fiano i fe- 

n deli iftruiti di quel che concerne 

«il Sagramento dell'Ordine? 

. R. Quantunque gli Ecclefiaftici , i quali 

.. fi difpongono a ricevere quefto Sagra- 
mento , ne debban effere più ‘partico- 
larmente iftruiti :* nulla di meno tutt’ 

‘«i fedeli hanno intereffe ad ‘iftruirfene 
ancora , almeno fino ad un certo punto. 

D. Qual intereffe ‘poffono avere i fem- 

, plici fedeli nell’effere iftruiti: di un Sa- 
gramento, che non riceveranno giam- 
mai ? | | 

R, Quefta iftrnzione- è [oro utilifima per 
tre ragioni. i. per far loro rifpettare 
maggiormente’ il Sagramento dell’ Or- 
dine, e quei, che ne fono onorati. 2. 
per condurli a prender parte colle lo- 
ro preghiere all’ Ordinazione de’ mini- 


{trà 
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ftri della Chiefa , e a-domandare 2 
Dio, che fiano fecondo il fuo cuore?: 

ai: > per premunirli contro le. falfe maf- 
*fime , che fono fparfe nel mondo rap- 
porto all’ ingreffo nello ftato Ecclefia- 
ftico., ed-alle funzioni , che vi fono 
unite. <‘ 

D. Che cofa è il Sagramento, dell’ Or- 

= dine? — 

R. E un PROPONI , che dè il potere 
‘di fare le funzioni Ecclefiaftiche, e dà 
la grazia per ‘èefercitarle fantamente. 

D. Il \Sagramentò, dell'Ordine è egli mol. | 
to importante nella . .Ghiefa è “ 

R. Egli è in tin fenfo il più-importante 
di tutt’ i Sagramenti. 

D° In qual-fénfo il fagraniento dell’ Or- 
.dine è di sì grand’ importanza ? 

R. In quanto eflc .è la forgehte di tutti 
gli altri Sagramenti .- Togliete- .i}-fa- 
»gramento dell’ Ordine , e. non vi fa- 
anno più Vefcovi , nè Sacerdoti , ed 
in coni&guenza più fagramenti ; più fa- 
grificj. 

D. Quali fono le. fanzioni Ecclefi aÎti6he, 
che’ il Sagramento. dell’ Ordine dà il po- 
tere di efercitare? 

R. Le principali fono di annunziare il 
Vangelo ,  amminiftrare li Sagramen- 
tu, offerire .il fanto Sagrificio ,. iftruire, 
e il governare i fedeli. 


D. Da chi viene il potere di efercitare.le 
X 3 fun» 
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funzioni Ecelefiaftiche ? 

R. Viene da Gesù-Grifto cao: 
te, il quale l’ ha ricevuto dal fuo Pa- 
dre, .e l'ha dato a' fuoi Apoftoli , per 
trafmetterlo ‘a’ loro fucceffori. 

D. Dimoftratemi nel.Vangelo, che Gesù- 
Crifto abbia dato quelta potere a’. inca 
A poi {toli "SOI 

R. Gesù-Crilto diede loro i potere di an» 
nunziare il Vangelo ; allorchè diffe lo- 
ro : Andate , ‘iftruite tutte le nazio 

ni, ed infegnatele ad offervare tutto ciò, 

«he. vi ho ordinata. Diede loro il potete 
di amminiftrare i: Sagramenti , quando 
. diffe loro > Andate , battezzate tutte le 
mazioni (a). Saran rimeffi è peccati a 
-Soloro , @ quali ls rimetterete , e faran ri- 
tenuti: 1n. coloro, ne'qualt li riterrete (6). 
Finalmente diede loro il potere di offeri- 
re il fanto Sagrificio, allorchè dopo di 
- aver iftituita i Eucariftia , diffe. loro : : 
Di, ate ciò fn ce rriegio ® i 

Ha egli Gesù-Criflto dato quelto ote- 

re agli Apalo foli?. : 
» anzi ha dato loro janche il drit- 
to , edil “comando di iaia ad 
, = altri 


NO) Matth. XXVIIL: 19:20, Euntes dali omnes 
gentes baptizantes eos . .. docentes eos fervare 0° 
maia quecunque mandavi vobis . 

Cb) Joann. XX. 23. Quorum remiferitis peccatsy 
vemittuntur\eis, & usbant TEHinuerstis y- “verenta 
fun, 


ru» pre; =. - an 
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altri fucceffivamente fino alla fine de’ 
... fecoli, . » la i 
D. .Mi potrelte voi provare col nuovo Te- 
ftamento, che gli Apoltoli han ricevu- 
to da Gesù-Crifto il dritto , ed il co- 
mando di trafmettere ad altri .il potere 
. di efercitare le funzioni Ecclefiaftiche ? 
R. «Ciò apparifce chiaramente dal Vangè- 


lo. Gesù-Crifto. dopo di aver ordinato 


a’ fuoi. Apoftoli di predicare, e di bat- 
| tezzare , aggiunfe fubito. Afficuratevi, 
.- Che to farò con vot-tutti. i giorni fino alla 
confumazione de’ fecoli (a). Gli. Apoftoli 
‘non deveano vivere fino alla -coniuma- 
-- zione de’ fecoli; dunque. non folamente 
.con loro, ma anche con. quei , che effi 
ordinarebbero , e fuccederebbero loro, 

ha promeffo Gesù-Crilto di effere tutti 
$ giorni fino alla confumazione de’ fe- 
soli. S. Paolo dice ancora nella .fua E- 
,  -piftola agli Efefi:(é), che Gesù-Crilto 
-.egli fteffo ha. dato alla fua Chiefa ;-de- 

ta, “si cioe DA. a gl 


(a) Matth. XXVIII. 20. Et ecce ego vobifcum 
fum omnibus diebus ufgue ad confummazioneni fe= 
culi è.” - Lane IE ' 
. (b) Ad Ephef. IV. 12, Et ipfe dedit quofdam 
«quidem Apoftolos , quofdana auteni Propberas , alios 
vero Evangeliffas , alios autem paffores ,, & doîto= 
res ad pri a ara fanBorum în opus minta 
fierii , in edificationem corporis Chrifti ; dovec 0c= 
curramus în wnitatem fidei , © agnitsanis Filit 
Dei , in virum perfettum-,.-in menfuram etstis 
‘plenitudrnis Chrifti . O e ili Di 





«488 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
gli Apoftoli , de’ Profeti, degli Evange- 
lifti, de’ Paftori, e de’ Dottori per fats-. 
gare alla perfezione de' Santi, per eferct- 
tare le funzioni del miniftero, e per edt- 
ficare + corpo di Gesù-Crifto s finchè ar- 
viviamo all’ unità di una medefima fede, 
allo ffato di un uomo perfetto, alla mi- 
 fura dell’ età, nella quale Gesù-Crifto 
dev. effere pienamente formato tn nos ; 
vale a ‘dire, per infinochè tutti gli e- 
letti faran riuniti ‘con Lui nel Cielo. 
D. Gli Apoftoli hanno eglino effettiva- 
mente comunicato ad altri il potere, 
che avean ricevtito «da Gesù-Crifto ? | 
R. Non han mancato di efeguire fu di ciò 
‘gli ordini di Gesù:Crifto.. Noi veggia- 
mo nel libro degli Atti degli Apoftoli, 
che fubito dopo I’ Afcenfione di Gesù- 
Crifto , ‘gli Apoftoli effendo tutti uniti 
in un medefimo luogo co’ fedeli , ordi- 
narono S.Mattia per riempiere il luogo 
di Giuda , il quale cra decaduto dall’ 
‘Apoftolato .. Vi veggiamo ancorà un nu- 
mero confiderabile di Vefcovi, e di Sa- 
terdoti. ftabiliti dagli Apoftoli. S. Pao- 
lo fcrivendo a Timoteo, che avea fta- 
bilito Vefcovo di Efefo: Non trafcura- 
re, gli diffe, la grazia , che è in te, che 
mi è flata data , quando i Sacerdoti ti 
hanno tmpofto le. mani infieme con me (a). 
E nella 


| G) 1. Ad Tim. IV.14. Noli negligere gratiam, 
que data eft sibi per prophetian, cum impofitione 


manuum presbyterii . 
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E nella fua ’Epiltola a Tito, che avea 
ordinato Vefcovo di Creta: Ti ho fta- 
bilito a Creta, gli diffe , affinchè fla- 
| bilifi de’ Sacerdoti tn ciafcuna Città giu- 
fia È ordine, che te n° hodato'(a). 
D. Come quefta poteftà di fare le funzio- 
ni Ecelefiaftiche è venuta dagli Apofto- 
li fino a noi? | 
| R. E’ venuta per ‘una fucceffione non in<. 
- terrotta, la quale continuerà nella Chie- 
| fa fino alla fine de’ fecoli.. | 
D. Che intéridete' voi, quando dite, che 
quefta fucceffione non è mai ftata in- 
terrotta ? | uh 
R. Intendo , che i primi Vefcovi ordina- 
- ti dagli. Apoftoli ne hanno erdinati de. 
° gli altri, e quefti degli altri fucceffiva- 
‘mente, fino al prefente: e che i Ve- 
- fcovi, che vivono ofa, ne ordineramno 
‘degli’altài., i quali fi fuccederanno per- 
- petuamente, fino alla fine del mondo. 


| NEO > A. SRO 9.IL, 
(a) Ad Tit, 1. si Hejus' rei gratia rèligni te 
Crete , 0t ca, qua defunt, corrigas, È senfiiere: 


per civitates presbygreros > ficus € epo difpolui 
sibi, 
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È È 6 II. Le 


In che confifte il Sagreramto dell Ordine . 
— Quali fono 1 fuoi effetti. 


D.f gn fi dà il Sagramento-dell’ Or= 
4 dine? | e 
R, L' ordinazione de’ Vefeovi, de’ Sacer- 
doti ; e de’ Diaconi fi fa per -la impo- 
fizione delle mani del. Vefcova accom- 
pagnata da una preghiera“propria a cia- 
fcuno di quefti Ordini. 
D. Gli Apoltoli conferivano ‘eglino così 
quefto Sagramento ? se Li 
R. Sì: Noi veggiamo nel libro degli A t- 
ti degli Apolioli , che avendo î fedeli 
fcelto fette uomini per fare le funzio- 
- mì di Diaconi, li prefentarono agli A- 
poftoli, i quali pregando fopra di loro , 
_ smpofero loro le ..mani. .S. Paolo dice 
‘ancora nelle parole da noi rapportate 
delle fue Epiftole a Timoteo , che per 
la smpofizione delle mani Timoteo era 
ftato confacrato Vefcovo . 
D. Quali fono gli effetti del Sagramento 
dell’ Ordine? — 
R. Sono tre. II primo è dî dare a quei, 
che fono ordinati, il potere di-eférci- 
«tare le funzioni Ecclefiaftiche attatcate 
‘ all’Ordine, che ricevono. Il fecondo è 
»' dî accrefcere in loro la vita fpirittale, 
._@ di fpandere in loto le grazie per fan- 
Ve asiAeae ! tig 
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| tamente efercitare le facre funzioni, Il 
terzo è d' imprimere in loro un carat- 
tere, 

D. La grazia attaccata al Sagramento dell’ 
Ordine è ella molto eccellente ? 

R. Effa è di una grandiffima eccellenza; 
-«poiehè ha perfine di far degnamente es 
fersitare le-funzioni le più augufte, e 
le più fante della Religione . 

D. Che fa quelta grazia in coloro , cha 
-fono ordinati ? 

R. Rifchiara il loro fpirito per renderli ca- 
paci d' i&ruire i fedeli delle verità del- 
la falute ,-ed accende il loro cuore ac- 
ciò poffano «edificare, ed accendere ne- 
gli altri il fuoco della carità. 

D. Tutti quei, che ricevono gli Ordini, 
. ricevono eglino la grazia, che vi è. at- 
Signor] Ps 

R. Quelta grazia non fi riceve. ,. fe non 
da coloro, i quali fono: ben difpofti ;îe 
ciafcuno la riceve con più, o con me- 

& no -d’-abbondanza: a proporzione’ dellè 
fue difpofizioni. 

D, E' egli lo fteffo circa il potere. di efer- 
citare le funzioni ?- 

R. No. Tutti quei, che ricevono ùn-Or- 
dine ,. ricevono il. potere di efercitarne 
le funzioni; ma quei, che fono mal 
«difpolti, I efercitano ‘per-loro condanna. 

DI Che intendete Voi, quando dite ; che 

Pe! Sagrameato dell’ Ordine Atopriate un 
carattere? _ . 


ia X 6 | li + 
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R. Iritendo, che quei, che lo ricevono, 
fono per mezzo di quefto Sagramento 
confacrati ‘a Dio per fempre, e diftinti 
dal rimanente de’ fedeli. . 

D. Quefto carattere è egli in tutti quei, 
che han.ricevuto gli Ordini ? 

R. E' in tutti i Vefcovi , Sacerdoti ;' e 
Diaconi ; ‘e hrc eterriamente per 
lero gloria ,. o. per toro confufione . 

D. Il carattere dell’ Ordine è differente 

— da quello, che fi riceve nel Battefimo, 
e nella Confermazione ? 

R. Siccome quelti tre Sagramenti. fono di- 
ftinti , i caratteri, che imprimono nell’ 
anima; fono anche. differenti,.«Nel -Bat- 
tefimo s' imprime il carattere di Cri- 

>» ftiano ; nella Confermazione. il. carattere 
di Soldato di Gesù-Crifto-, e nell’. Or- 
dine il carattere di Minif@tro di. Gesù 
Criflo., - 

D. Il carattere de’ Sacerdoti è egli melto 
rifpettabile ?- 

R. E fempre rifpettabiliffimo , anche ne 
_malvaggi panni “ee: 


6. IH. 


Dè ad Ordini in. o generale A 


D. Vy! fono” molti Sa amenti dell’ 
Ordine ? e 


R. No. Non v' ha che-un folo Sagra- 
mento dell’ Ordine ii 
| D. 
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D. Ma frattanto non diftinguete voi mol- - 
ti Ordini ? 

R. Si diltinguono in effetto molti Ordini: 
ma quefti differenti Ordini non fanno 
molti Sagramenti , perchè tutti han rap= 
porto all'ordine del Sacerdozio , o Pre. 
.sbiterato’. + 

D. Quanti differenti Ordini vi fono ? 

R. Se ne: diltinsuono fette nella Chiefa 
Latina , cioè quattro che fi chiamano 

° minori; e tre, che fi chiamanò Ordini 
maggiori , 0 facri.. — 

D. Quali fone gli Ordini ‘minori è | 

R. Gli Ordini minori fono quei di Oftias 

. rio, o Portiere, di Eforcifta , ‘di L'età 
‘tore, e di Acolito. - 

D. Perchè quefti Ordini fono chiamati mi- 

novi è. 

R. Si chiamano minori, perchè fono mol- 
to lontani del Sacerdozio,, al quale fer: 
vono di preparazione , e perchè le fun> 
zioni, che vi fono unite, forio meno 
rilevanti . i 

D. La Tonfira non è ella anche un n Or. ! 

" dine ? 

R. Là Tonfura non è che una cerimonia 
preparatoria, ed una fpecie' di novizia- 
to dello ftato Ecelefiaftico. 

D. Quali fono gli ima Sacti,- 0 mag 
giori è 

R. Gli Ordini facri, , 0 imasgiori fono il 
Suddiaconato , il Diaconato ,-il ‘Presbi- 
terato , altrimente chiamato il Sacer- 
dazio, 


. 
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D. Perchè quefti Ordini fono chiamati 
‘maggiori è 

R. Si chiamano maggiori , perchè fono più 
fublimi degli altri. 

D. Perchè : chiamano anche Ordini fa- 

.. Cri 2 O 

R. 1. Perchè le loro fonzioni fono più 

 fahte, e più augufte di quelle degli 

* Ordini minori... 2. perchè quei, che li 

«-ricevono ; fi confagrano irrevocabilmen- 

i. te al fervizio di Dio, e della Chiefa; 
es impegoano ad una Besta conti» 
nenza . 

D. Il Vefcovado -è forfe-un. ottavo or» 
‘» dine -diftinto ‘dal Presbiterato ? |. 
R. Il Vefcovado è di dritto divino fupe- 
‘ripre-al femplice Presbiterato,.ma non 

è perciò ‘annoverato come un ottavo 
3 Ordine; ;s perchè effo non ‘è fe non fe la 
> pienezza , e la perfezione del Sacerdo- 
“zio. 
D. GestCrifto sa sftivaiti tatti quelti 
differenti Ordini? 
R. Gesù-Crifto ha ifticniti i Vefcovi , li 
Sacerdoti , e li Diaconi, e in quefti 
è ‘tre gradi principalmente-confifte la Ge- 
‘ rarchia-Ecclefiaftica ... Rifpetto» poi al 
Suddiaconato, e agli Ordini minori , la 
Chiefa gli ha iftituiti ne-primi fecoli.. 
D. Che intendete voi per Gerarchia Ec- 
clefiaftica ? 
R. Gerarchia è una parola: ‘greca, la qua- 
le fignifica autorità 0. governo Coi 
i a 
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“ Ea Gerarchia della Chiefa  compofta di 
Vefcovi, di Sacerdoti , ‘e di Diaconi 4 
‘© miniftri, vien chiamata così, perchè 
i Vefcovi , i Sacerdoti, ed i Diaconi 

‘ fono coloro, che Gesù-Crifto ha ftabi- 
liti per governare. la Chiefa con una 

. fubordinazione-de’ femplici Sacerdoti a' 
Vefcovi ; e de' Diaconi a’ Sacerdoti . 

D. Perchè mai la: Chiefa ha: ifticditi gli. 
altri Ordini 2. 

R. La Chiefà gli ha iftituità, I. per ren- 
dere le -funzioni Ecclefiaftiche più ri- 
fpettabili, moltiplicando li miniftri, che 

‘+ Vi ci fono impiegati: -2. per dar luogo 
agli Ecclefiaftici: di ‘meglio difporfi al 

. Sacerdozio , facendoli: paffare Luccefliva= 

i mente per molti Ordini inferiori » 


PG & IV 


Fs 


Degli Ordini ‘minori în particolare. i 


D QUali fono le funzioni. degli Oftia» 
AI 11,0 Portieriè 
R.D e funzioni degli Oftiarj fono di apri- 
re, e di chiudere le porte della Chie- 
‘ fa; di proibirne l' ingreffo a' pagani, 
. «agli eretici, ed. agli fcomunicati . -Di 
. fonar le campane nell’‘ore degli-offic), 
. di mantenere il Tempio del- Signore 
. colla proffietà, e colla decenza conve- 
di nevole, ed impedire, che non-fia pro- 
«+ fanato in qualunque: maniera”. +». 


3) 
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D. Quali fono le funzioni degli Eforcifti? 
R. Le funzioni degli Eforcifti fono di 
fcacciare i demonj, di affiftere i Ve- 
fcovi, ed i Sacerdoti in quefte funzio- 
«ni,e di preparare le cofe neceffarie per 
‘la benedizione dell’ acqua , che fi fa 
 tutte.le Domeniche,e per le altre be- 
‘ nédizioni ufate: nella‘ Chiefa. 
. Perchè le funzioni di fcacciare i De- 
mònj viene attribuita ad uno de’ mino-. 
- ri Ordini? Sa 
R. La Chiefa la ftabilì così ne' primi fe- 
. coli, per ‘confondere maggiormente l’or- 
soglio del Demonio. Non folamente- 
i minori Clerici fcacciavano anticamen- 
- .te i*Demonj, ma anche i femplici fe- 
delî litormentavano colla loro fola pre- 
fenza, e fopratutto col fegno della Cro- 
ce, e li forzavano di confeffare , che 
erano miferabili creature. © 0° 
. D. Quelta funzione è ella anche al pre- 
fente efercitata dagli Eforcifti ? 
R. Ella potrebbe ancora effer efercitata 
da’ femplici Eforcilti : ma come le pof- 
- feffioni -del Demonio fono. molto più 
rare adeffo, che non erano anticamen- 
te ; l’ufo attuale da molti-fecoli è. che 
gli Eforcifmi fi facciano da’ Vefcovi, 
o. da’ Sacerdoti incompenfati da loro, 
e ché gli Eforcifti preparino femplice- 
- mente il libro, l’acqua, el fale, e tut- 
to quel che è neceffario per eforcizzare ‘ 


1 Demonj : effendo loro proibito il dip- 
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‘più per la gran prudenza , che efige 
il Miniftero . x | 
D. Quali fono le funzioni de’ Lettori ?. 
R. Le funzioni de’ Lettori fono di legge 
re, o di cantare le lezioni, che fi di- 
cono negli officj della Chiefa, eccetto 
l’ Epiftola della Meffla. ‘Anticamente 
quando i Paftori nelle afemblee de’ fe- 
deli fpiegavano la fanta Scrittura, i 
Lettori leggevano diftintamente il fa- 
gro Tefto , il quale dipoi fi fpiegava 
dal Vefcovo, o in fua vece da un Sa- 
cerdote. L’ altra funzione de’ Lettori è 
di fare il Catechifmo a’ fanciulli , e 
d’ infegnar loro li primi princip) della 
. «Religione. Si a 
D. Quali fono le funzioni degli Acoliti 
R..Le funzioni degli Acoliti fono di ac- 
cendere , e di eftinguere le candele , di 
“ portarle alla Meffa , e agli altri officy, 
di preparare l’ acqua , e il vino, che 
‘ debbono fervire al fanto Sagrificio, e di 
| fervire ‘all’ Altare al difotto del Sud- 
diacono. NERA: 
D. Bifogna egli far gran cafo di quefte 
funzioni differenti 2‘ Veni 
R. Non ve n’ ha néffuna, che non fia ri- 


-fpettabiliffima . -Non v° ha niente di pic- 


ciolo nella Chiefa: e le minori funzio- 
ni, le quali contribuifcono al fervizio 
di Dio, fono fempre onorabiliffime, 
giufta quelte parole del Santo Re soa” 
dea 3 


e 
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=. Vide (2): Deftdero più di effere nell’ul- 
timo luogo nella cafa del: Signore } -c he 
» abitare nelle tende de’ peccatori. Ne’ pri- 
mi fecoli coloro, che avevano confeffa- 
ta la fede alla prefenza degl’. Impera- 
. tori, e.de' Governatori pagani, fi fti- 
» :mavano onoratiffimi , quando erano in- 
.. alzati pg ordine di Oftiario ,0 di-_Let- 
tore, e vi fi fermavano tutta la vita, 
. fenza pista. di effere inalzati agli 
Ordini Saperioni, 6 ci 


SV. 
Degli Ordini maggiori. | 


Uali. fono le fuùzioni de’ Suddia- 
7? coni? 


4 .Le funzioni. de’ cdi aaa Li 


vire call’ altare al di fotto de’ Diaconi, 
preparare , e pulire i vafi fagri, che 
| fervono al Sagrificio , cantare l’Epilto- 
. la nelle Meffe folenni , e verfare l’ac- 
so nel calice, 

D. Quali fono le funzioni de’ Diacòni ? 
R. Le funzioni de’ Diaconi' fono : fervire 
il. Sacerdote alla Meffa , cantar l’ E- 
‘vangelo, offerir il fagrificio col Sacer- 
dote , non a confacrando con lui, ma 

. ,  mnen- 


(a) Pialm, LXXIII. 12. proe abjettus effe in 
domo Domini mei s magis quam babitare in ta 
bernaculis peccatorum., 
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a - - gnendoi ‘a lui in nome de’ fedeli SI | 
| Diaconi \poffono ‘ancora predicare pub- 
 blicamente , e battezzare folennemen- 
. te colla permiffione de’ Vefcovi, e de' 

‘Sacerdoti . ‘Erano anche incaricati. an- 
ticamente dell’ amminiftrazione de’ be- 
ni ‘temporali «della Chiefa , e. del fol- 
-lievo de’ poveri: “diltribuivano 1 Euca- 
riftia a' fedeli, e dopo, che-il Sacer- 

.- dote l’avea data fotto le foecie del pa- 

 ne-3-la prefentavano effi fotto la fpe- 
cie del .vino. 

D. Si è egli parlato. de’ Diaconi tal nuo- 
vo Teftamento.? 

«R. Sta feritto nel capo fefto degli Atti 

« degli Apoftoli, che crefcendo ogni gior- 

- 0 tl numero de’ fedeli, fi Sollevò.una 

.. fpette di mormorazione tra° Giudet. ds 

; - Gerufal emme 3 € quei, che venivano dal- 
fa Grecia > Quefti fi lagnavano, che le” 
loro vedove non erano affiftite coll iftelfa 

. cura dell’ altre. Con quefta occafione 

: gli. Apoholi propofero a' fedeli di fceglie- 

« re fra di loro fette, uomini di una 4ntie- 

‘| 4a riputazione , ripieni. di -Spirito-Sante, 

- e di fapienza, a' quali poteffero ajfida- 
re la\cura de’ poveri , e la diftribuzione 

«delle limofine. I Fedeli .ls fcelfero ye ro 

- prefentarono. agli Apoftoli , + quali | 

- «ordinarano colla ‘preghiera , e colla imp» 


fizi izione delle mani (9). 
@ AR, VI, 1, feg. o St cia Re 
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‘D. Da cid, che avete detto appare; che 


- i Diaconi non fono ftati iftituiti per 
alcuna funzione fpirituate-, ma fola- 
mente per la diftribuzione delle limo- 
fine, e per aver cura de poveri,e del- 
le vedove . I 
R. E' vero, che con quefta occafione gli 
Apoftoli ordinarono i primi Diaconi , 
ma con quefta ordinazione conferirono 
Jore una poteftà più ampia . In fat- 
ti S. Stefano il primo  de' Diaconi, 
predicò il primo in Gerufalemme : 
il Diacono Filippo andò a predicare în 
Samaria , e battezzò quei Samaritani, 
* «he abbracciarono la fede . S. Lorenzo 
Diacone della Chiefa di Roma non era 
femplicemente incaricato della cura de’ 
poveri , ma ancora di fervire all’ alta- 
* re. Perciò vedendo il Papa S. Sifto, 
che era condotto al martirio gli diffe: 
Padre mio ove andete fenza 4° voftro 
Diacono ? non avete mai offerto 11 fa- 
| grificio fenza di me ;. ed ora andate a 
confumare il fagrificio della voftra vita 
Senza di me? Al quale rifpofe il Santo 
Pontefice : Non vi abbandono mio fi- 
gliuolo ; ma è giufto , che effendo io di 
| età più avanzata , vi preceda ; voi .mò 
Seguirete fra tre giorni, ed effettivamen- 
- te S. Lorenzo -foffrì il martirio tre gior- 
ni dopo. 


la 


D. Quali fono le funzioni -de’ Sacerdoti ? 
R.-Le funzioni de’ Sacerdoti fono di of- 


feri» 


o Ù 
‘ 


» 
+ 
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ferire il fagrificio della Mefla, di pre- 

° dicare, di guidare î fedeli, di ammi 

| fitar loro i fagramenti, di fare la mag- 
gior parte delle benedizioni , che fono 
in ufo nella *Chiefa. 

D. E' egli certo; che i Vefcovi fiano fu- . 

‘** perioti a «femplici Sacerdoti? 

R/ Egli è di fede , che per iftituzione di 
Gesù-Crifto fteffo i Vefcovi fono fu- 
periori @° femplici Sacerdoti : noi lo 
fappiamo dalla Scrittura, e dalla Tra- 
dizione. | DURE. 

D. Quali ‘prove abbiamo nella Scrittura, 
che‘i Vefcovi fiano fuperiori a fempli- 
“ci facerdoti ?' - Sa: e 

"R. Perchè la Chiefa è ftata fempre per- 

-  fuafa, che i Sacerdoti tengono il luo- 
go de' fettanta due Difcepoli, che in- 
viò Gesù-Crifto ne’ luoghi , ne’ quali 

‘ dovea poi andar egli fteffo:; quando che 
i Vefcovi fuccedono agli Apoftoli , i 
quali erano fuperiori a’ fettantadue Di- 

D. Come fappîàmo noi per la Tradizio- 
ne,ché i Vefcovi fono fuperiori a'fem- 
plici Sacerdoti ? si, 

R. Lo fappiamo, perchè in tutt’ i feco- 
li dallo ftabilimento della Chiefa , fi 
fono fempre confiderati i Vefcovi , co- 

© me aventino il primo luogo nella fa-, 
cra Gerarchia, e come fuperiori a' Sa- 
cerdoti. | I 


D. In che cofa i Vefcovi fono fuperiori 
° a 


_ pe A 
# “ 
. 
n =. 
- y ’ 
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a’ femplici Sacerdoti? 

R. Sono fuperiori ad effi non folo nell 
Ordine, ma ancora nella poteftà , nell’ 

| autorità , e nella giurifdizione. Poichè 
I. Vi fono delle funzioni , che .i foli 
"Vefcovi hanno . la. poteftà di fare, ad 

. efclufione de’ femplici Sacerdoti. 2. ‘hel- 
le fteffe funzioni , che fono comuni a° 
Vefcovi , ed a’ Sacerdoti., i Vefcovi 

| operano .con pienezza di autorità , ed 
i Sacerdoti l’ efercitano con fubordina- 
zione, e dipendenza da'Vefcovi. 

D. Quali fono le funzioni di Ordine , che 
i foli Vefcovi ‘poffon fare, ad' efclufio- 
ne de’ femplici Sacerdoti: > 

R. Sono- principalmente “il conferire gli 
Ordini facri, e di effere î Miniftri or- 
dinarj della Confermazione . Vi fono 
ancora altre funzioni , che. i Canoni, 
e la difciplina della:Chiefa han rifer- 
vate a‘ foli Vefcovi , come la confe- 
crazione delle Chiefe, ed altre fimili; 
le funzioni di giurifdizione appartengo- 
no all’ ufo delle Chiavi, ed all’ auto- 
rità delle Cenfure fecondo le regole. 
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$. VI. | 
Del Minifiro del £ agramento dell’ Ordine . 


E de tempi, ne quali fi fanno 
la Ouinzzioai 


D. Chi PREC la poteltà di am» 

miniftrare il Sagramento dell’Or.. 

‘ dine? . - 

R. I foli Vefcovi beni quefta poteftà , 
perchè. eslino foli pofieggono la. pie- 
nezza del facerdozio. 

D. Si poffono forfe ricevere gli Ordini da 
tutt’ i Vefcovi indifferentemente ? 

R. L’ ordinazione è fempre valida, da 
qualunque Vefcovo fia fatta : ma non 
fi può ricevere lecitamente , fe non 
dal proprio Vefcovo, o fe fi riceve da 
un altro, deve ciò turi colla fua per- 
miffione . 

D. Si conferifcono gli Ordini in tutti 
tempi indifferentemente? | 

Ri La Chiefa ordina di non conferire gli 
ordini maggiori ; fe non ne’ fabbati de’ 
quattro tempi ., e nel fabato dopo la 
prima Domenica di Quarefima , e nel 
fabato Santo : non è permeffo .nè di 
darli , nè di riceverli in altri tempi, 
fenza una giufta neceffità ,c fenza una 
legittima difpenfa. 

. Che intendete per li quattro tempi ? 

R. Intendo i tre giorni di digiuno , che 


pre- 
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prefcrive la Chiefa al principio di cia- 
fcuna delle quattro ftagioni dell’anno . 
Quefto digiuno deve effer accompagna- 
to dalle preghiere , ed anche da limo- 
fine, quando fi può . 

D. Perchè ‘la Chiefa in queti tempi or- 
dina di digiunare, e di pregare ? 


R. Per molte ragioni, come per ottene- 


re la benedizione di Dio fopra i frut- 
ti della terra ; per ringraziarlo delle 

. raccolte, che fi fono fatte; per doman- 

‘ dargli la grazia di farne un fanto ufo; 
per riparare l’ abufo , che fe n'è po- 
tuto fare, ed allontanare gli effetti 
della fua .colera ; ma particolarmente 
per ottenere dalla fua mifericordia , che 
riempia del fuo Spirito quei, che deb- 
bono ordinarfi. | 

D. L’ ufo di digiunare, e di pregare per 
l'ordinazione de’ Sacerdoti , e degli al- 
n Miniftri, è egli antico nella Chie- 
a? ei 

R. E antichiffimo , e fta fondato su di 
quello , che vien rapportato nel capo 
primo degli Atti degli Apoftoli. Aven- 
do lo Spirito-Santo comandato, che fi 
feparaffe Paolo, e Barnaba per l'affare, 
in cui gli avea chiamati ; fi digiunòd , 

. e fi pregò, e dopo s’ impofero loro le 
mani , e fi fecero partire. | 

D. Si poffono forfe ricevere tutti gli Ore 
. dini nel medefimo tempo? 

R. La Chiefa ordina , che fi ponga l’in- 

pa I ter- 


ni 


d 
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tervallo di.un anno tra gli ordini mi- 
nori, e "l Suddiaconato : un anno tra 
il Suddiaconato, e’! Diaconato ; ed un 
altro anno tra il Diaconato, e "1 Presbi- 
terato , La Chiefa defidera, che non 
fi difpenfi da queft' interftiz; , fe non 
per buone ragioni, e per un bene mag- 


‘ giore. | CD 

D. Prefirive ella la Chiefa anche degli 
intervalli per la recezione degli Ordi- 
ni minori ? e 

R. Anticamente li conferiva fempre ne' 
, tempi feparati. Il Concilio di Tren 
to ha defiderato, che fi poneffe tra’ di. 
ijoro ‘qualche intervallo, lafciandosfra- 
tanto a' Vefcovi la libertà di opefàre 
su di ciò , fecondo la ioro prude 
e’l bifogno delle»foro Chiefe. 

D. Pergiiè.da. Chiefayu 

< sa cnalche>interftizao 

#-di. ciafcun Ordine? 

R. ‘i. Affinchè l’ efercizio di un Ordine 
inferiore -difponga # falire ad un Ordi- 
agi fablime : » affinchè i Vefcovi 
poffano provare per. più lungo tempo 

ter, che fi préfentano , e giudicare 

Ha maniera , colla quale & portano” 
negli Ordini infetiori , fe fono degni 
di efler promofii.agli Ordini fuperiori. 








nm 


, " 
ra la recezione 


ese 3 


Tomi —©“©“© Y  SVIL 


iii 





“= —3- pr -_ag- ro i 
* 

A 

“ 


506 EDUCAZIONE CRISTIANA. 
SO VIE 
i Delle difpofizioni neceffarie per 


ricevere i Santi Ordini. 
4 — Della Vocazione. 

D.fYUali fono le difpofizioni neceffa- 

rie per ricevere i fanti Ordini? 

R. Quattro fono le principali. | 

D. Qual’ è la prima? | 
! =—R. L’ effervi chiamato da Dio, e il non 

ingerirvifi da fe medefimo. © 
° D..Che intendete voi con quelto ? 

R. Intendo , che non bifogna entrare 
néllo ftato Ecclefiaftico , nè ricevere 
ilcun ordine di fuo proprio movimen- 
0% e fenza una manifefta vocazione di 


R. Su di che Îfonda la neceffità di effer 
chiamato da Dio®, £ di non ingerirfi 
da fe medefimo na ftato Ecclefiafti- 
co, .e ne fanti Ordini? pali 

R. Quelta neceffità "fi fonda su l’ autori- 
tà, e su gli efempj) dela ganta Scrit- 

tura, ed anche su la dritta, ragione. 
Rapportatemi su di ciò qualche auto- 
rità della fanta Scrittura. | 

R. S. Paolo dice nell’Epiftola agli Ebrei: 
Neffuno può attribuire a fe medefimo l'o- 
more del Sacerdozio ; ma bifogna effervi 
chiamato, come Aronne. Così Gesù-Cri- 


flo non ha attribuito @/fe fRleffo P ne 
a de gi 
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del fupremo Sacerdozio , ma È ha a 
vuto da colui , il quale gli diffe : 
Sei il mio Figliuolo oggi ti ho ptc 
fecondo quel che dice in un altro luogo : : 
Tu fei Sacerdote in eterno fecondo l° or- 
dine di Melchifedecco (a). 

D. Chi fu Aronne ? 

R. Aronne fratello di Mosè fu il primo 
Sommo Sacerdote del Popolo di Dios 
ed i fuoi difcendenti folamente efer- 
citarono il facerdozio dopo di lui. 

D. Come Aronne fu fatto Sanime:Sàcer 
dote del popolo di Dio ? fù per fuo 
proprio movimento , o per. pina lempli. 

. ce fcelta di Mosè: > R> ee 

R. Fu innalzato a quell’ onore per “ordf. 
ne efpreffo di Dio, confermato da mol. 
ti miracoli . 

D. Vi furono eglino degl Ifraeliti , che 
aveffero intraprefo di contraftare ad Be 
ronne il facerdozio ? : 

R. Core , Datan., ed Abiron f unirono 
di poi , e pretefero di avervi, come 
lui, il medefimo dritto. 

D. Che avvenne allora ? 

Yz R, 


%- 


Ca) Ad Hebr. V. 4. feq. Nec guifguam furie 
fibi honorem, fed qui vocarur a Deo tanguam Aaron. 
Sie © Chrifttis non femetipfum clarficavit , ut 
Postifex fieret s fed qui locutus eff sd eum: F slius. 
meus es tu, ego hodie genui te : quermadmodune 
% in alio dicit : Tu es Sacerdos in eternum fe 
cundum ordinem Melchifedecb . 
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 D. Vi fono eglino nella Cali altri 
efempj , che provano la neceffità di ef- 
fer chiamato, e fcelto da Dip, per e en-. 
-trare ne’ fanti Ordini? : ._, 
_R. Ve ne fono molti altri», fra” quali qui. 
© Idi degli Apoftoli, e di S.Mattia.. 

D. Chi fcelfe gli Apoltoli? 

R. Gesù-Crifto fteffo gli fcelfe , non.fi 
prefentarono da loro fteflì: Gesù. Crifto; i 
dicono gli Evangelifti , 4vendo uniti ? 

Suoi Difcepoli , chiamò appreffo di fe 

| uei, che voleva , e feelfe dodici tra di 

ha 1 quali, chiamò Apoftoli (a). Gesù 

°Crifto fteflo, dice S.Giovanni, diffe loro: 

Non fiete voi , che avete feelto me, me 

io ho fcelto vot , actiò andiate , e agg 

ze il frutto , el voftro frutto fia per- 
manente (6). 

D. Come fi fece l’ elezione di S, Mat. 

tia? 

R. Avendo S. Pietro efpofto .all’ affem- | 
blea de’ fedeli, chè..bifogriava fcieglie- 
re qualcheduno ttà. Rel lore, -péò fucce- 
dere a Giuda; fi ftelfero ‘due uomini, 

 Giufeppe ai Barfiba , *foprano- 

‘ minato il Giufto", è Mattia »-€. poftili 


20° & À a 


| ba, Marc. III. 13. Veri al' [e,\Gguo Jolie. 
©' venerunt ad eu DI pa duca 
Dein cum illo. 
(b) Joann. XV. 16. do, sd" me elegifits s fed 
o elegi vos, ut catis , © veftuna eFeraria ) E 
fi uttus ‘vefler mancat , 
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‘ in orazione gli Apoftoli differo a Dio: 
Voi Signore, che conofcete il cuore di tut- 

ti, dimoftrate quale di quefti due ave- 
wesftélto per entrare in. quello Minsfiero, 
‘è nello Apoflolato. Subito li fecero tira- 
ve a forte-, e cadde la forte fopra di 
Mattia, e fu-affociato agli undeci Apo- 
fioli (a). 

D. Quali ragioni mi addurrete per con-. 
vincermi., della neceffità di efler chia- 
mato, e fcelto da Dio, per entrare ne' 
fanti Ordini ? o) 

epr ne poffono foprà tutto affegnar 
due. Sn 

D. Qual’ è la prima? 

. R. I Sacerdoti fono*Miniltri, ed Amba- 
fciadori di Dia: ora non appartiene fe 
non a Dio lo fcegliere li fuoi Mini- 
fri, e li fuoî Ambafeiadori ; ficcome 
non appartiene, che a' Principi della 
terra le. ftegliere coloro, che impiega- 

la no per ‘opetàre., @ per parlare in loro 
Ì nome. i! # va, 4 | | 
D. Qual, è la feconda ? 
R., Non-fi poffono: degnamente Ri” 
È e 
us eft Judas, ut absret 


i G% Aftor. A] > adi | 
@193N93U NI, “offerdéz -‘P 
nt fortes eis, © cecidie 


iam, © annumieratus eft cun une 


u Domine, qui corda nofti 
selegeris ex his duobus, 
ertì bujus , © Apofc= 









è a ceti a nio! 





| ‘PARTE II. CAP.VIII. "sr 
le funzioni Ecclefiaftiche fenza una gra- 
zia particolare di Dio : ora Iddio or- 
dinariamente non dà quelta grazia , fe 
non che a coloro-, i quali fono chia- 
mati; e la nega con giuftizia a colo- 
ro, i quali vi s ingerifcono da loro 
medefimi. 


$ VIII. 


De fegni della Vocazione alle ere 
| Ecclefiaftico , n da 


D. Quai fegni fi può conofcere, che 
uno è chiamato da Dio allo fta- 
to Ecclefiaftico ? I 
R. Quando avendo le qualità -neceflarie 
per adempire le funzioni , è chiamato 
egittimamente da coloro , che hanno 
dritto di farlo. ©. I 
D. Quali fono le qualità neceffarie per 
entrare nello ftato Ecclefialtico ? 
R. Le principali di quefte qualità fono r. 
la fcienza della Religione , per effer 
capace d’ infegnare, e d' iftruire i fe-, 
deli , giufta quefte parole del Signore 
in Geremia: /o vi darò de Paflori giu- 
fia il cuor mio, eglino vi nudriranno di 
— Scienza se di dottrina (a). Ed in un al- 
| Y 4 i tro 


(a) Ser. III. 15. Et dabo vobis Paffores jux13 
cor meunr, © pafeent vos fcientia , E dottrina, 
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‘tro Profeta: Perchè avete rigettata la 
fcienza , i0 rigetterò voi, e non foffrirò, 
che efercitiate le funzioni del mio Sacer- 
. dozio (a). E finalmente nel Profeta 

, Malachia : Le /ebbra del Sacerdote faran- 
no li depofitarj della fcienza , e dalla 
fua bocca fe dovrà chiedere la fcienza 
della Legge, perchè egli è l’Angiolo del 
Signore degli efercitt (5). 2. una pietà 
diftinta per edificare, è tirare anime a 
Dio : perchè: gli Ecclefiaftici debbon ef- 
fer altretanto fuperiori a’ laici colle lo- 
ro virtù ; quanto lo fono in virtà del 
loro ftato . 3. una- umiltà fincera, per 
la quale uno fi ftima indegno de’ mi- 
nori Ordini, e delle minori funzioni. 

+ 4 lo fpirito Ecclefialtico . 

D. Che intendete voi per lo fpirito Ec- 
clefiaftico ? È 

R. Intendo una unione di molte virtà, 
che debbono trovarfi nell’ Ecclefiaftico, 
come il diltaccamento dalle maniere del 
mondo , l’ affetto per le funzioni Ec- 
ciefialtiche, la femplicità negli abiti, 

. ne' mobili, ed in tutto l’ efteriore, l’a- 

© more della ritiratezza , dell’ orazione, 
dello ftudio ; una vita grave, feria, € 

mor- 


(a) Of. IV. 6. Quia tu Scientiam repuliffi, res 
ellam te , ne Sacerdotio fungaris mibi. 

(b) Malach. II. 7. Labia Sacerdotis cuftodient 
Scientiam, & Legem vequirent ex ore ejus, quia 
Angelus Domini exercituuni ft. o 


Ve e site 
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mortificata ; la dolcezza , la bontà, 
I’ affabilità ; ’la carità co' poveri, ii di- 
fintereffe , la fermezza . 

D. Quei che hanno quette qualità poffono 
eglino prefentarfi da loro ftefli a'-fanti 
ordini ? 


. R. Non fpetta a loro il prefentarfi : bi- 


fogna che fiano chiamati, ed inviati da’ 
_ coloro, a quali fi appartiene. 
D. Chi fono quei, che hanno il dritto di 
chiamare. allo ftaro Ecclefialtico, a agli 
° Ordini ? 
‘R. Quetti fono i Vefcovi , ed' i loro 
‘mancanza i Curati. Poffono anche fàrlo 
î Confeffori, quando -{timano, che quei 
che fono fotto la loro direzione , fa- 
ranno utili alia Chiefa . 

D. Quando il Vefcovo chiama agli Ordi- 
nî, vi fi deve ognuno fottomettere ? 
R. Bifogna fottomettervifi , quando vi è 
‘motivo da credere che fi hanno le qua» 

* Jità richiefe; perchè fe non fi hanno, 
la volontà del Vefcovo non farebbe 
‘+ fufficiente per entrar negli Ordini. 
D. Perchè non farebbe quelta una agione 
 fufficiente? LA, 
R. Îerchè quando Dio chiama ad uno 
:ftato , dà le qualità necetfarie per adem- 
| spietlo degnamente. Così quando non 
‘fi hanno le qualità neceflarie per bea 
- adempire le funzioni de’ fanti ins 
è un fegno che non vi fia la chiamata 
«di Dio, | 


Ys D.. 
sli 


1 pe * 
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D. I-Padri,-e le Madri non hanno 
seglino il dritto di decidere della voca- 
“ziéne de' proprj figliuoli 2 

R. Iddio non ha dato lora quefto dritto, 

“e comunemente non bifogna confultar 
foro, quando -fi tratta di entrare, o di 
non entrare nello ftato Ecclefiatico , 

D. Perchè mai non fi deve deferire a lora 
fu quelto punto? 

R. 1. Petchè la maggior parte de’ Padri, 

& delle Madri non conofconp nè le re- 
ole della Chiefa, nè le qualità , che 
È ric Mgggono per uno ftato sì fanto. 
Re-Perchè per l'ordinario non decidono 

| della vocazione de’ loro figliuoli fe non 

— per difegno. d'intereffe., e di. ambizione. 
3. Perchè vi fono de' genitori affai cie- 

chi ancora- per portare i loro figlinoli 
allo ftato Ecclefiaftico , per la ragione 
che non fanno che fame. 

D. Che debbona fare i. figliuoli , quando 

| i loro Padri, e Madri li vogliono. fare 
entrare nello ftato Ecclefialtico-, pe ’l 





Mr! srogliono impedire di entrarvi, quan» 

tunque abbiano una vera vocazione. ? 

R: Debbono allora con rifpetto.rappiefen- 
tare al Padre , e Madre loro l’ obbli- 
..gazione che hanno di ubbidire a. Rio 
,giuttolto , che a loro... 

D. gli nn gran peccato de’ Padri, A 


» del e Madri impegnare i caro. Agli 





he 


rale non hanno affatto vocagione.; au 


Miane È gi ee gr 
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nello ftato Ecclefialtico fenza efaminare 
fe vi fiano chiamati da Dio? . 

R. E’ un gran peccato da fe medefimo . 
Inoltre i Padri, e le- Madri fi rendong 
refponfabili di tutti i mali, che quelli 
figliuoli malamente chiamati , faranno 
in quello ftato. 


6 IM. 


» 


Delle altre dipofiz zioni neceffarie per rice» 
vere li fanti Ordini . 


" NUAl è la feconda difpofizione ne- 
ceffaria per ‘ricevere li fanti Or- 
— dini? 

R. E di effere: animato dallo-zelo della 
gloria di Dio ye della falute del piol- 
‘fimo, 

D. Che intendete con quefto ?. 

R. Intendo, che non bifogna. entr 

li Ordini per alcun mo 






terefa 


e, o di orepgineee nè Ppors "iftna ve= . 


duta umana; ; per efempio col). intenzio- 


. ne di ottener benefic; , di%givere più 
comodamente , € più onorevolmente , 
..ma unicamente colla intenzione di 





bidire a Dio , di procurar la fua glo- . 
«ria ni e di travagliare alla falute del prof-- 


D. "Tutti i Criftiani fono eglino i 


: gati di effer zelanti 
Dio, e per la MELI 





pasa TT 7 





- 
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‘R. Tutti vi fono obbligati fecondo il lo 
ro (tato, e la loro condizione, ma de- 

- ve effere più ardente lo zelo degli Ec- 


+ gi elefiaftici , e fopràtutto de’ Sacerdoti , 
- £' © che del comune de' fedeli. 


D. Rendetemi ciò fenfibile con qualche 
fimilitudine. . 

R. Quantunque i fedeli fudditi di uno 
Stato debbano avere zelo per la gloria 
*del Sovrano ,e per lo ben dello Stato; 
purtuttavolta i Magiftrati , e gli Off> 
ciali, debbono efferne animati di una 
maniera più particolare , perchè fono - 
incaricati pe.’l loro. officio di averne 
tutta la cura. Similmente quantunque 
tutti fedeli debbano: procurare, quan- 
.to-è-‘dal canto loro ; la-gloria di Dio; 
.@ la falute del proffimo:, nulladimeno 
gli Ecclefialtici vi fono tenuti più fpe- 
cialmente , perchè per. quefto . eglino 


+7 usdlagpo Ecclefiaftici . 





. si effere il principio di que- 
:fto zelo #6 ! 


“R. L' amoîe di Dio, e del proffimo : 


l’amor.gi Dio produce lo zelo per la 

losia: di Dio, e l’ amor del proffimo 
uce lo zelo per la falute del prof- 
mo. 






D. Bifogna egli dunque per ricevere -de- 
“i gnamente i fanti Ordini, avere una ga- 
“ . rità «più grande del..comune de’ fedeli ? 








Ro SÌ »e,per' queflta ragione .Gesù-Crilta 
#3; abilire S, Pietro capo della 


Chie- 
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Chiefa , e di confidargli le fue peco. 
relle, gli domandò tre volte : Sinsone 
figlivolo di Giovanni mi ami. più di que 
fit ? e S. Pietro gli rifpofe : Signore 
vo conofcete ogni cofa ) voi Sapete A e 
io vi amo (a). 

D. Da qual fegno fi può riconoftere? di 
effere animato da quefto zelo? 

R. Si può riconofcere 1. dalla cura, che 
fi ha di avanzarfi maggiormente nella 
‘ pietà : Perchè colut., .che non è buonò 
per fe medefimo ; per ‘chi farà buono (6) 2 
dice lo Spirito-Santo :. 2. dal dolore , 
che fi fente; quando fi vede Dio. offe- 
{0: 3. dalla tenerezza «che fi ha- per 
di vantaggi, e pe’ mali della Chiefa : 4. 
dagli sforzi, che fi-fanno per: frafornare 
n proffimo dal male, e per sagra al 

ne è 


s* sto, 
Po 


Sx 


(GY Jorn. XEI. ss. s; 1709098 Foonnie diligie me 
plus his? Dicit ei, etiam ». Domine tu fcis, "iste 
emo te. . | 
‘(b) Ecel. XIV $ Qui Abi mequam «ft a 
alii bonus 9 e 
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$ X. ! 


°  Continuazione della fteffa materia. 

Tr sr" a i 7 

D. > Ual’ è la terza difpofizione ne- 

: VP ceffaria per ricevere li fanti Or- 

dini? — | se 

R. E' effere irreprenfibile ne’ fuoi ca- 

. ftumi. i I 

D. Che intendete con quefto ? — 

R. Intendo , che bifogna effere intigra- 
mente. efente da ‘tutt'i peccati, i qua- 

- li difonorano, ed ofcurano la riputazio- 

«ne . I fanti Canoni ; e l'antico ufo 
. della Chiefa ‘efigono , che fia confer- 
‘ vatasla grazia-battefimale, o almeno, 

.. Chesnon. fi fia: perduta: con qualche de- 
litto Canonico fegreto . i 

D. Si moftra egli dalla Scrittura, che bi- 
fogna effer viffuto irreprenfibile per en- 
trare ne’ fanti Ordini ? 

R. Si dimoftra nell’elezione de’ fette Dia- 
coni. Gli Apoftoli chiefero , che fi fce- 
glieffero per quefto miniftera uomini di 
una nota ar , pieni di Spirito-San- 
to, e di fapienza (a). S. Paolo nelle 

.Mue Epiftole a Timoteo , ed a Tito, 
efige anche da quei, che debbono efle- 

ì pei pin e pira è re 
(a) Detof. VI. 3. Confederate ergo , fratres, vi 

vas ex wobis.bani Label Guerre , PL -Spirites 

Sano, & Sapientia, . TI ET 


» vo dn -— 
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re efaltati alla dignità di Diacono , di 
Sacerdote, e di Vefcovo , che /e loro 
vita fia irreprenfibile , 

D. Perchè bifogna aver menata una vita 
irreprenfibile , per poter effer promoffo 
a' fanti Ordini? sel 

R. Perchè altrimenti i Miniftri della Chie-. 
fa, e lo fteffo fanto Miniftero,, fareb- 
bero efpofti al ‘difpreggio., ed alla cri- 
tica del popolo. 

D. Perchè i fanti Canoni efigono in quei, 

che fono promofli agli Ordini, che ab- 

. biano confervata l’ innocenza Battefi- 
male? n 

R. Perchè quei, che d’han perduta, non 

: fono -degni di avere nella Chiefa un 

* luogo diftinto = 72 penitenza può bene 
fare 1 Santi, dice il Padre: Tommafini, 

ma. non. bafta per far de’ Sacerdoti è 

D. Efclude-forfe la Chiefa anche adeflo 

«dagli Ordini tutti. coloro , che non han. 
no confervata l'innocenza del loro Bat- 
sefimo? ea: r 

R: La corruzione de’ coltumi è divenuta 

+“ 0sì comune ,.e "1 numero de’ Criftiani, 

che han.confervata l'innocenza del. Bat- 

‘tefimo.è sì picciolo , che la Chiefa è 

+ coftretta di. allontanarfi: su quefto pun- 

-» tordalla fuasantica difciplina:; ‘nulla -di 

ei manco: la fua intenzione è di unifor- 
marvifi il più che fia poffibile. 
D. Come può uniformarfi a quell’ antica 


® 


i 


— _ SI 
n; c * 
» è 


- 
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R. 1, Non ammettendo agli Ordini queî, 
‘ che hanno. perduta l'innocenza del lo- 
ro Battefimo , fe. non quando lo richieg- 
‘ gono la neceffità, o l'utile della Chie 
| fa, ed hanno elfi dall’ altra parte qua- 
lità capaci: di compenfare in qualche 
.- andniera quelto: difetto. 2. non ammet- 
-: tehdoli,fe non quando hanno dato per 
qualche tempo confiderabile de’ fegni 
di una vera converfione , e di una fo- 
. tida pietà a. | 
D. Non fi poffono eglino ricevere gli Or- 
. ‘dini «colla mira di far penitenza de’fuoi 
peccati ? | 
R, Quefto farebbe un grandiffimo -abifo. 
. Il Sacerdozio non è uno ftato: di ‘peni- 
tenza., ma, ficcome lo {tato Religiofo., è 
- nno ftato- di perfezione , il quale fup- 
pone l'innocenza confervata , o alme- 
‘. no riparata da lungo tempo. | 
D. Qual è la quarta difpofizione per ri- 
«cevere i fanti Ordini? - 
R. E° l’eflere in iltato di grazia. : 
D; Quei , che ricevono i fanti Ordini 
‘fegza effere in iftato di grazia , com. 
mettono eglino. un gran peccato? 
-R. Commettono un «orribile fagrilegio: 
‘perchè quanto. più è fublime il Sagra. 
««- mento dell’ Ordine; tanto. più"fi pecca 
«ricevendolo con°una cofcienza. fordida 
di peccati ‘mortali. :: RETI 
D. Che deve dunque fare un ‘Sacerdote » 
il quale ha avuta la difgrazia di rice- 
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vere gli Ordini fenza le difpofizioni, 
che abbiamo fpiegate 2° 

R. Egli dee condannarfi a far penitenza, 
interdirfi le funzioni fante, che non 
avrebbe mai dovuto efercitare, e non 
deve riprendere fe non per ordine , o 
configlio de’ fuoi Superiori , o di altre 


perfone pie , ed appieno {trait delle 
regole della Chiefa. 


S. XI. 
De Beneficj. 


D.W7!I fono eglino de' beni temporali, 
che poffono poffedere i foli Ec- 


de ? 
Di , e quefti beni fi chiamano Bene- 


. fic). Ì 
D. E’ egli utile al comune de’ fedeli di 
effere iftruîti fulla materia de’ bene- 


ficc? ©. | 

R. EF’ utiliffimo, che tutt’i fedeli abbia- 
no su di ciò un certo grado d'’ iltru- 
zione. ” n) 

D. Su di che fondate quefta utilità? . 

R. Ella è fondata su di quefto , che quan-- 
tunque non fi poffano poffedere benefi» 
c) ; fi è fpefflo efpofto a commettere de’ 
grandi errori su di quefta materia , O 
conferendo de’ Beneficj, o domandando- 
ne pe fuoi congionti; O amici, 0 par- 
tecipando contro le regole della var 
| a 


i tnt it da. 
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fa, dell’ entrate de’ Beneficj. 

D. Che cofa è un Beneficio? 

R. Un Beneficio è un dritto, che fi dà 
ad un Ecclefiaftico di poffedere duran- 
te la fua vita delle rendite di una cer- 
ta porzione di’ beni temporali della 
Chiefa, per caufa di qualche officio , o 
funzione ‘fpirituale , della quale è. in- 
caricato . 

— D. Che intendete per beni temporali del- 
la Chiefa? 

R. Intendo le ricchezze, che la pietà 

— de’ fedeli ha donato alla Chiefa , per 
impiegarfi alla fuffiftenza de’ fuoi Mi- 

. niftri; al mantenimento de' Tempj, al 

Pose de’ poveri , ed altre buone 0- 


_ per 

D. Perchè «dite , che il dritto ad una poî 
zione di quelti beni fi dà per cagione 
di qualche officio ,* o funzione. fpiri- 
© tuale? 

R. Perchè non fi può avere un drino le- 
“gittimo-a’ beni Ecclefiaftici , fe non in 
“ quanto: fi rende fervizio alla Chiefa . 
L’ intenzione di coloro , che han dona- 
to quetti beni, non è "ftata di tratte- 
‘nere l’ozio, il luffo, e la mollezza. 

D. Che bifogna dunque confiderare ne' 

— Benefic)?. 

R. Bifosna confiderare due cofe : 1. l’ob- 
‘ bligazione di adempire le funzioni Ec- 
clefiatiche , che vi:fono aggiunte: 2. 

‘il dritto di poffedere a-\quefto titolo 

una 
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una porzione «de' beni temporali della 
Chiefa. È 

D. A quale di quelle due cofe fi ‘deve 
attendere principalmente , quando fi par- 
la di Beneficy ? 

R. Bifogna badare fopratutto alle obbli- 

azioni , che impongono i Beneficj. 

D. I Benefici tali quali fono al prefente, 
fono eglino antichi nella Chiefa ? 

R. Erano ignoti ne’ primi fecoli «della . 
Chiefa. Tutti i beni, che fi donava- 
no alla Chiefa, erano allora in comu- 
He :-il Vefcovo era. incaricato di di- 
ftribuirli, o di farli diltribuire a’ Sacer- 
doti, o agli altri Miniftri a proporziQ+ 
ne del bifogno, e del travaglio di cia- 
fcuno.. Dopo molto tempo fe ne fona 
fatte le divifioni , e fi fono unite per 

fempre certe porzioni al tale , © tale 
miniftero . n” 

D. Quante forti di Beneficj fi diftinguo- 
no È 

R. Se ne diftinguono di tre forti . 1. vi 
fono Beneficj , che fi chiamano Cura- 
ti, come i Vefcovadi , le Cure , e 
tutti quei , i quali hanno un’ autorità 

. di governo: 2. vi fono degli altri ,che 
fono (tabiliti per celebrare l'Officio Di- — 
vino, e per cantare le lodi - di Dios 
come i Canonicati . 3. vi fono quelli, 

° che fi chiamano Benefic) femplici . 

D. Perchè i Vefcovadi, e le Cure fono 

chiamati Beneficj Curati è | 
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i Perchè i Vefcovi., edi Curati fono 
‘incaricati di applicarfi fpecialmente al- 
la loro cura, ed eglino faranno rifpon- 
fabili a Dio di tutte le anime, che pe» 
rifcono per la doro negligenza 


e 


— Come,e per quat motivo PT 


darfi 3 | Beneficj ; 


D.TU' Egli un ran vantaggio il poter 

si ° Beneficj ? 

R. Lungi dall’ effere umvantaggio, è all 
oppolto una carica pericolo ifima. 

a + ag ella è una carica ‘pericolofif- 
ima ? 

R. Perchè fi tdi sale conto a Dio 
della fcelta , che fi farà fatta, e delle 
‘confeguenze, che ne faran venute. 

D. Non è egli permeffo di dare un be- 

‘ neficio ad un Ecclefiaftico , perche * 
noftro congionto, o amico ; 6 perch: 
ci è ftato raccomandato da amici , © 
da perfone potenti ? 

R. Non è permeflo di dare un Beneficio 
per neffuna di quefte  confiderazioni . 
D. Non fi può almeno gratificare con un 
Beneficio qualch* uno , perchè ci ‘ha 
fervito , © ci.ha fatto -qualche regalo ; 

‘ © fi fpera da lui qualche regalo; o fer- 


vigio > 
R.Con- 


lost li» Sar ai 
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R. Conferir così. un. Benéficio è una fi- 
monia , la quale è un peccato detè- 

.  ftabile. I 

D. Perchè quefto peccato è chiamato fi- 
monia ? _ | 

R. Perchè è il delitto di Simone il Ma- 
go., «il quale offerì del denaro a S.Pie- 
tro. y per-ottenere da lui la poteftà dî 
conferire lo Spirito-Santo . | 

D. Che gli rifpofe S. Pietro? 

R. S. Pietro gli rifpofe : I/ tuo denaro pe- 
rifca con te, perchè hdi creduto di acqui- 
pi sl dono di Dto col danaro. Tu nos 
hat parte ; nè puoi niente pretendere. in 
quefto -Miniftero, perchè il tuo cuore non 
è giufto avanti a.Dio (a). | 

D. In che confifte il peccato della fimo 
nia ? | 

R. La fimonia confifte. da una parte nel” 
dare , offerire, o promettere un bene 
temporale s come.-danaro , ferviej , @ 

- qualche .cofa. di equivalente , colla mi- 
ra di ottenerne qualche bene fpiritua- 
le , come. li fanti Ordini, i Beneficj, 
&c. dall’ altra in dare, offerire, o pro- 
raettere un bene fpirituale , come lî 
fanti Ordini, i Benefici &c- colla mi- 
ra di qualche bene témporale, che. fi è 
ricevuto , o fi fpera ricevere. D 


. (a) A&or. VIII. 20. 21. Pecunia tua tecum fit 
sn perditionem , quoniana donum Dei exiffrmafts 
pecunia pofidere. Non eff tibi pars, neque fors tm 
ia sffo 3 cor esim ruum non eft reftum corana - 

to, i 
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D. Che debbonò fare coloro, i quali avef= 
*fero ottenuto. un. Beneficio per. quefta 
mala via ? 

R. Eglino fono obbligati di rimunziate a 
quefto beneficio , e di reftituire tutte 
le rendite, che ne hanno ricevute , CO= 
me ottenute ‘ingiuftamente . ’.. 

D. Chi fono coloro, che fi debbono. fce- 
gliere, quando vi fono Beneficj da con- 
ferire ? 

R. Bifogna fcegliere i più degni Eccle= 
fiaftici, che fi poffono ritrovare. 

D. Non bafta egli ; che quello che fi fce- 
glie fia degno di effer nominato? 

R. Quefto non bafta : bifogna fra quei, 
che fono degni fcieglier colui s che fi 
crede: il più "degno, e’ più atto, giu- 
fta la natura del Beneficio. 

D' Perchè bifogna fempre ‘nominare il 
più atto? 

R. Perchè 1. colui il quale nomina ad 
un Beneficio tiene il luogo di Dio , e 
deve condurfi collo fpirito di Dio. Ora 
la volontà di Dio è certamente , che 
fiano. preferiti i più agi s @ i più 
capaci a coloro, che lo fono meno. 2. 
perchè quando fi ‘tratta di nominare ad 
un Beneficio, ‘non fi tratta di procura- 
re il vantaggio del Beneficiato , ma il 
maggior bene della Chiefa ora il mag- 

gior bene della Chiefa richiede , che 
fiano-mieffî in pofto i foggetti , che le 
faranno più utili. è 
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D. Quando gli Apoltoli ebbero da prove- 
dere gli impieghi Ecclefiaftici , preferi-- 
rono eglino fempre i più degni ? 

R. Not fe ne può dubitare : noi lo veg- 
giamo in particolare nella fcelta di S. 
Mattia all’ Apoftolato., e nell’ elezione 
de’ fette Diaconi. 

D. Che intendete per li più degni ? 

R. Intendo quei , che fono i più capaci 
di adempire degnamente le funzioni u-. 
nite al Beneficio. Per efempio fe fi 
tratta di nominare ad. una Cura , il più 
«degno è quello, il quale è più fornito 
di dottrina, di prudenza, di zelo; pel 
governo delle anime. Se fi tratta di un. 
Canonicato .il più degno è quello il 
quale è il più pio, il più regolato, il 
più affezionato alla pubblica preghiera. 
Se fi tratta di un Beneficio, il più de- 
gno è colui , il quale fatiga con più 
frutto nella Chiefa, e nel medefimo 
tempo ha maggior bifogno di. quelto 
foecorfo per fufliltere . -. Ss | 

D. Quali mezzi debbon prendere le per- 
fone , che debbono conferire beneficy-, 
per conofcere i foggetti più degni ? 

R. Debbono 1. domandare a Dio, che gl’ 
illumini nella fcelta , che han da fare: 
quefto fecero gli Apoltoli , quando fi 
tratiò di rimpiazzare S. Mattia , in luo» 

o di Giuda, nell’Apoftolato . 2. in 
ormarfi con efattezza da perfone ill 
minate , e diflintereflate, ___# 

S.XIII. 
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$ XII 


Sef polfeno domandare Benefici per 
fe, o per altri. Quando fi | 
debbono: accettare . 


D. Si poffono eglino richiedere, doman- 
dare , 0 far domandare per fe Be- 

»-neficy ? Y 

R. Quefto non è mai pe eymeffo s quando 
unBeneficio ha cura dell’ anime. 

D. Perchè non è permeflo ? . 

R. Perchè ciò farebbe un ingerirfi ‘da fe 
medefimo , ed un fugporre di effer il 
più degno , ed il più capace degli al- 


D. "Perchè aggiungete : quando è un be- 
| neficio con cura di anime ? 
R. Perchè quefte forti di Beneficy fono 
.. un pefo formidabile agli occhi della Re- 
: ligione. Ora colui , il quale li domanda 
per fe,o fe ne crede degno , e cacape di 
adempire tutte le obbligazioni, ed allora 
. in confeguenza è prefuntuofo,. come dice 
.S. Tommafo ; o fe ne crede ea 
ed allora ricercandoli , bifogna chè.non 
abbia nè Religione, nè timîore di Dio. 
ne per i Benefic;} fenza cura d’ anime 
gleg permeffo domandazli, o defide- 


rarli ?. 
. Generalmente parlando non è binati 


to: quando non fi ha vocazione al fer- 
vizio 


x 
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* vizio della Chiefa , ed un reale bifo- 
gno di foftentarfi . 

D. E' forfe un male il domandare , o il 
far domandare de’ Beneficj per li fuoi 
| parenti, ed amici ? 

R. E’ un grandiffimo male, quante volte 
fi faccia, come accade ordinariamente, 
per mire d’ intereffe, di ambizione , o 
di un affetto tutto umano .. 

D. Non è dunque mai .permeflo di com- 

| tribuire a far avere de’ Benefic; ? 

R. -La ‘regola generale è di non contri. 
buirvi in meffluna maniera ; quando non 
\ fr'è in impiego di provedervi .-Che fe 

.-umo ‘è ‘in iftato >; nel quale fi crede di 

‘> potervifi ingerire , not bifogna intra- 
prenderlo , fe non dopo di ‘aver prefo 
‘configlio’ da perfone veramente pie , 
illuminate , e difintereffate } ed.atlora 
il fine , che dee -proporfì principalmen- 
te, deve effere di procurare la. maggior 
gloria di' Dio , el maggior vantaggio 

‘ della «Chiefa. 

D. Quando uno-è ‘nominato ad um ‘Bene. 
- ficto fenz’ averlò domandato , devè fu- 
bito ‘accettarlo? 

‘“R. Non lo” deve accettare, fe non fe do. 
po di avere efaminato , fe Dio: ve lo 
chiama veramente; e -fe- fi hanno le 

valità neceffartie } «e su di cid giova 

di non fidarfi del fuo proprio giudizio, 

» ma di confultare perfone capati di de- 
Tom.II, Z 6h 
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cidere .con .conofcenza di caufa , e fen- 
za paffione. . 

D. Quando uno accetta un. Benéficio, pèr 
qual motivo .vi fi deve determinare ? 
A Non. vi fi deve determinare fe non 
nella fola veduta di render fervigio al- 
la Chiefa , e non già per fine d'inte- 
reffle, di ambizione , o di ogni altra 

,cupidigia,.. o 

D. Si poffono eglino poffedere molti Be- 

neficj infieme? 


R. Vi fono Beneficj , le di cui fanzioni 


fono incompatibili , ed.altri, le funzio- 
‘ ni de’ quali non fono. incompatibili . 
Non.è mai. permeffo di poffedere infie- 
me molti. beneficj; le fuazioni de’ qua- 
li non .fono..compatibili , come due .Ve- 
fcovadi , due Cure ,- due Canonicati . 


. «- Riguardo poi ;a' Benefic) ., le funzioni 
+ de’-quali non fono incompatibili , fe ne 


poffono poffeder .molti, quando un folo 


x non- balta per la fuffiltenza , e.'L maan- 


tenimento., i quali debbono effer fempre 
- femplici ,.e- moderati ‘negli Eceletiaftici: 


| ma. quando «un. fol Beneficio è baftante 


«per. la fuffitenza , e. ’l mantenimento. 
 onefto > non. è permeflo di accettarne 


,° ‘- degli altri. seg  ‘ 
D.. Perchè non è permelto ? 


D Si SA egli palfaro da: ‘DÀ. Bicaefigia ad 


R. Perchè farebbe un prender. da fe folo 
.ciocchè .deve-effer divifo tra molti, 


- i —- ——- un- ta 
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nn altro più ricco ? ta 
R. Non fideve fare fenza ordine del Ve- 
fcovo , ed unicamente per un maggior: 
«bene della Chiefa je. non .per alcun mo. 

tivo umano. - ue: 


-.$ XIV. 
De doveri de Beneficiati ‘ i 
D. / Che fono obbligati i Beneficia- 


La ti. o a 
R. Tutti i Beneficiati fono obbligati a 
. dire efattamente il Breviario , .cioè le 
, preci, egli officy pubblici prefcritti 
dalla Chiefa . 2. debbono».adempiere le 
funzioni unite particolarmente a’ loro. 
- Benefic} : un Curato per efempio dev’ 
effere «refidente- nella fua Parrocchia ;. 
Applicarfi ad iltruire , ad edificare, ad 
amminiftrtare i Sagramenti, vegliare fo-, 
.. pra tutto ciò , che accade nella parroc-. | 
chia, allontanare: tutti ogli.feandali, 
- comporre. tutte le-differenze , provedere». 
.a- tutti i bifogni {pirituali , .ed.anche 
temporali de’fuoi parrocchiani , per quan- 
‘ to può, ed offerirre nelle Domeniche, . 
.. è Fette il Sagrificio pel fuo popolo, pur- 
éhè non fia qu: stage impedito , - 
, nel qual. cafo «deve fupplire. per altri. 
Un Canonico deve menare una. vita 
‘ efemplare, ‘amare l'orazione, le buone: 
. lettere 4 evitare, l'ozio.,, e. la dillipazio- 
vo dh 2 De, 
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affiltere affiduamente» agli” Offici 
- pubblici nella fua Chiefa. ‘> 

D, I: Béneficiati-femplici fono eglifio-ob- 
*bligati ad altra icofa ‘) oltre. la recita- 
zione del Breviario? | er è» 

R: Quantunque il loro Beneficio non im- 
‘ponga lora ordinariamente obbligazioni 
‘particolari , puré debbono renderfi uti- 
‘fi alla Chiefa , ‘giufta ta-capacità de’ 
lora talenti , e fare tutto il bene , di 
‘cui fono capaci*. ©* r- 

D. Come i Beneficiati debbono confidera- 
“re lè lotà rerittlite?. 

R:; Le debbono confideràre ;"come “un de 
ne corifecrato a Dio , deltinato al fuo 
‘’cilto , ed' al'follievo de’ poveri. | > 

‘D. Non fono eglino: i Beneficiati” padro- 
"ni delle loro'rendite ?’ *’ 

"Ri. Non fie fono riè padroni > Nè proprie- 

*‘tat) , ma femplici ‘economi , e difpen- 
| “fatori 

” D: Qual * ufo debbon fare delle. rendite 

I » delle foro Chiéfé ?** ta 

R' Quando non hanmd altri beni , han 

“dritto ‘di preridere :su' le réndite*del pfo- 

Beneficio Ciocchiè lora è fecelfati atio 

: perl ‘alimento; per gli ‘abiti ; ed altri 

‘’bifogni della -vita ; dopa' di-ciò debbona 

+ riguardare il rimanente: come” ron ap- 

È viigrd a ‘loro, ed impiesarlò in ele. 
ofine, ed'‘iti- altre buone opere. © 

D. Non*può egli ‘un ‘Bénéficiato “fervîrfi 
Melle: rendite” del fuo' Benefici “per ar- 

ric- 


A 


_ Pa , men dd at 
l ” di iù A sai la. È ssi ia. e ne Csi 


» «PARTETE CAP. VI -533 
.»-ricchire i fuoi parenti ?. — 
R. Tutti i- Padri della -Chiefa , ed i Ca. 
«noni de’ Concilj , condannano quelta 

condotta, come ua abufo deplorabile. 
. Je rendite de’-loro Beneficj fono il.pa- 
trimonio de’ poveri . Un Beneficiato 
ben può diftrarne una parte per folle- 
vare quei fuoi parenti, che fono vera- 
mente poveri, ma non gli è permelfo 
di arricchirli de’ beni delta Chiefa , o 
d’ innalzarli al di fopra del loro (tato, 
nè di far loro de’ doni confiderabili . 
D. Se qualcheduno de’ miei parenti ,. 0 
amici, o benefattori mi offre delle fom- 
me confiderabili, provenienti dalle ren 
dite del fuo Beneficio, mi farebbe egli 
permeffo di riceverle ? . | e 
R. Non dovete riceverle ,,ma rapprefen- 
tare. con rifpetto a quefto parente ; @- 
amico, che quefti beni non ‘apparten- 

gono a loro , ma alla Chieta., ed a' 

poveri , che egli non ha dritto di di- 
.«fporre in voftro favore . E fe.avete ri. 
“ cevuti de’ doni confiderabiìli provenientà 

dalle rendite Ecclefiaftiche , farefte ob- 
bligato di teftituiroe il prezzo .a’ pove- 
ri, 0 di farne altre buone opere. 
D. Quando un Beneficiato lafcia. moren» 
do una ricca eredità , i fuoi parenti 
fono eglino nel dritto. d'impadronirfene? 
R. Se l'eredità ,.che lafcia quelto Be- 
neficiato morendo ; fi ftima provenire. 
« dal fuo patrimonio » 0-da altri beni .£- 
i ZL 3 ftra- 
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ftranei al fuo Beneficio , i fuoi ‘paren- 
ti fono nel drittodi dividerfela” tra lo- 
ro: nia fe queîta proviene. dal fuo Be. 
neficio , non debbono appropriarfela ,” 
‘ma impiegarla in limofine è 0 in a 
opere di Religione . 


‘ " . » de ” 
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Co A P. IX. 

Del Sagramento del Matrimonio è 

be | 4 

Del Matrintonio confiderato ‘în n fel x. 


e conf derato come Sagramento, — 


D. IN quante maniere fi può confî ded 


re il Matrimonio ? 
R. Si può confiderare ‘în due maniere jr. 


in fe ftelfo, é femplicemente , cogne > 


Matrimonio :° 2. come Sagramento . 


D. Che cofa è it Matrimonio confi ino | 


in fe ftefflo? 

R. Il Matrimonio confiderato in fe fteffo 
è l'unione legittima di un uomo; e di 
a donna colla mira di aver figliuoli, 

RE ng è legittima quefta unione ?- 
R. Quefta unione è a s quando fi 
‘contrae conformemente alla legge di 


Dio, ed alle leggi ftabilite in ciafenp 


paefe. 
D. Chi ha iftituito il Matrimonio ? . 


D. Iddio fteffo l’ha iftituito nel principio x 


. del Mondo, quando diede Eva pet com- 
pagna ad Adamo. , 
D. Riferitemi ciocchè dice ‘“su-di. ciò la 
Santa Scrittura . I 
4 R. 


enni n TS Pi 


\ 
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» Ecco ciocchè fe ne dice nel fecondo 
capo della Genefi:: Dopo la creazione 
del primo uomo; diffe Iddio : Nor è buo- 
no , che. l’ uomo fia-folo, facctamogli un 
ajuto fimile a lut . Iddio addormentò 
profondansentè Adamo:; e.mentre era - ad- 
idormentato , tolfe una delle fue colte , 
ponendovi 1a di lei luogo la carne ;- el 
_— Signore. lddio formò la donna dalla cofta, 
che avea tolta.ad Adamo, e..glie-da .pre- 
«D. Che diffe Adamo quando vidde fa 
donna ,.-che-Dio.gli prefentò.? -s 
R. Diffe con un-lume- profetico»: Ecco ore 
. È offo delle mie offa:,. e la carne delle 
sgipie carni.» perciò l'uomo lafcerà 4l fuo» 
padre , e la fua madre x e fi unirà alla 
. Sua. Moglie ,. e-tutti. due. non faranno ; 
che una fola carne(b). . ... 
D. Perchè Iddio formò la donna da una 
| cofta, che tolfe dal primo.uomo? 
. R. 1. Per. dimoftrare la retta unione, 


| Ca) Gen. IT. 18. ar. No ef bonum effe boa 
mine folum : faciamus ei adsutorium fimile fra 
&i ,. Inomifit Dom rus Diu foporem sn Adam, 
. cusique obdormiffer, rulit unam de coffis ejus', & 
replevit «carnem: pro ‘ca, © edificavit Domintis 
| Deus. coffam, quam tulerat de Adam , în mulica 
rem, © adduxst eam ad Adam. i I 
(b) Ibid. 23. Hoc nunc os ex ofsibus meis, & 
caro de carne mea : quamobrem velinguet homo pas 
soremifuunm:z © matrem, © adberebir uxori fue, 
© erunt duo su. carne un&., < </% -.000 
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che deve ‘effere tra il marito, e È mo- 
lie. 2. per infegnare alle donne, la 
ommiffione., e la dipendenza, che deb 

. bono avere verfo de’ loro mariti. 3, per 
infegnare a’ mariti, che debbono ama- 
‘i Te le loro mogli , come una parte di 
: loro ftelli,.. | 


_ D. L’ unione dell’uomo ,- e della donna 


® 


. per. mezzo del Matrimonio , dura ella 
lungo tempo? - 

R. Quelta è un’ unione indifolubile, vale 
a-dire, che non può fcioglierfi , fe non 
per la morte o dell'uno , 0 dell'altro, - 
L'uomo non fepari civcchè Dio ha» unito, 
«dice Gesù-Crifto (4): dice anche S.Pao- 

. lo (5) che la donna è unita per la leg- 
ge del Matrimonto , per snfinche:vive il 

« afuo. marito : lo fteffo dee dirfi del: ma- 
rito riguardo alla moglie,. 

D. Che cofa è il Matrimonio, confi dera- 
to come Sagramento ? . 

R..E' un Sagramento,il quale dà la gras 

» zia per fantificare la focietà legittima 
dell’ uomo; e della donna. . 

D. Il Matrimonio è egli fempre ftato un 
Sagràmento ? È 
.R. Il Matrimonio ‘non fu Sagramento , 
da non barale : “che r Gesùgfcaibo l’inalzò 

Z:5 ©. a quefta 


Ca) Maicth: XIX. 6.* Quod Deus ‘confeinziò > boa 


“nio noi feparet . 
(b)-1, Ad Cor. VII. 39. Madier clara dit 
Calini tempore. Vir. €jus. VIViE 


ardoglioi > 4 Gite - 
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a quefta dignità , unendovi la fua gra- 

zia. 

+ D. E' egli certo, che Gesù: Crifto abbia 
inalzato il Matrimonio alla dignità di 
Sagramento ? 

R. E un articolo della fede cattolica. IL 
Matrimonio amminiftrato- fecondo le 

° leggi della Chiefa, è ftato fempre ri- 
suardato da’ fanti Padri, come un ve- 
to Sagramento , cd una forgente di 
‘grazie . 

D. Quando Gesù-Crito fantificò, éd in- 

Cs ta Matrimonio alla dignità di Sa- 
gra ento ? i 

R. L' Evangelio non c’ infegna in qual 

« tempo Gesù-Crifto iftituì quefto Sagra- 

‘ mento, Si crede comunemente , che 

P abbia annunziato in qualche maniera, 
"quando affiltà alle nozze di Cana , e vi 

.- cangiò l acqua in vino. 

D. Quale è il fine del Matrimonio ? 
‘R. Il Matrimonio ha pet fine la genera. 
zione de’ figli legittimi, li quali rina- 
fcendo fpiritualmente: per mezzo del 
* Battefì imo, poffano riempire la Chiefa, 

-e’l Cielo: Per quefto fine l’ha iftitui- | 
to Iddio;e Gesù-Crifto ne ha fatto un 

| Sagramento . 

‘D. Qual’ intenzione debbono avere colo. 
.r0, che entrano nel Matrimonio? 
R "La loro principale intenzione dev’ efe 
‘fere , di aver figlinoli, non folo *acciò 
fiano ‘il foftentamento della famiglia ù 


e l’ap- 


5. N 
vw 
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e l'appoggio della loro vecchiezza, ma 
principalmente per renderli degni di pofe 
federe Dio eternamente . 
D. Perchè bifogna avere queftà intenzio- 
© ne, entrando nel Matrimonio ? 
R. Perchè per quelto fine Iddio l’ha ifti- 
tuito . 


6 I 


Come ‘bifogna tondurfi per entrare fanta» 
mente nello flato del Matrimonio 


D.T O ftatodel Matrimonto è egli buo- 

no, e legittimo in fe ftefflo? 

R. E uno flato legittimiffimo ; ; altrimen- 
ti Dio non ne farebbe l’ autore , né 
+ Gesù-Crifto vi avrebbe unite delle gra- 
zie. S. Paolo mette col numero delle 
dottrine perverfe l'errore degli Eretici., 
i quali condannavano il Matrimonio'(#). 

Ben Vi è forfe uno ftato più perfetto di 
«quello del Matrimonio? 

"R Lo ftato del celibato , o della vergie 
nità è più perfetto .in fe ftettò dello ita» 
to del Matrimonio. E’ un bene l’am- 
mogliarfi, quando fi fa giufta le rego- 


- ele : ma nòn maritarfi per confecrarfi 


- più vega a Dio, è un mag- 

«gior bene 

D. Che intendete per fo flato del celiba- 
Z 6 ‘9 


(8) I Ad Tim.IV.3. 
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_ .:t0, 0 della verginità ? 

R, Intendo lo ftato delle, perfone E ‘che 
rinunziano per fempre al matrimonio , 
ed a tutte le follecitudini del fecolo , 
colla mira di fervir Dio con maggior 
facilità, e di- riguardarlo come loro 
unico Spofo . 

D. In che cofa è più perfetto lo fato 
del celibato , o della verginità dello fta- 
to del Matrimonio ? 

D. In quefto cioè, che una perfona ma- 
ritata" ha il cuore, divifo .dal defiderio 
di piacere al fuo fpofo,o alla fua fpo- 

è: fa ;all’.incontro. una perfona s-che ri. | 
nunzia al matrimonio, niente ha; che 
divida .il fuo. cuore , e che lo impedi- © 

‘ fca di applicaxfi unicamente di piacere a 
»..Gesù-Crifto.. — 

D. Ne fiegue egli ‘d ciò, che le perfo- 

ODE. a le quali rinunziano al .matrimo- 

i :20 ,ifiano più fante delle perfone ma- 

tw. ritate ? 

R. Non ne fiegue affatto: perchè noi 

«i. veggiamo mel Vangelo , che vi fono 
_adelle Vergini folte . Dall ‘altra. parte 
- ana. perfona maritata , la uale è umi- 
- le, la quale adempie con ialigiona” tutti | 
i fuoi doveri , e fi. applica. alle buone ! 
tes , Vive fantamente, . ... 

D. Si deve egli configliare .ad. ogni for» 

te.Jli:. perfone di abbracciare. il celibato, 
0 la verginità ? 

RR Quantunque quelo fato fia più. ser 

et- 








r 
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fetto in fe ftefo, non fi deve pertanto 
configliare ad ogn° uno indifferentemen- 
te : ciafcuno ha il fuo dono ; ed uno 
flato più perfetto in fe ftelfo , può ef- 

fer nocevole.a quei , che Dio non ha 
chiamati . 

D. Come fi deve uno portare, quando fi 
tratta di fcegliere tra lo ftato del ce- 
libato , 0 di verginità, e lo ftato del 
matrimonio . ? 

R. Prima di ogni cofa bifogna clomina. 
re feriamente, ciocchè Dio domanda 
da noi ; e non prendere uno di quefti 
due partiti, fe non:fe.colla mira di fab 
varfi . 

D. Perchè prima di ogni cofa bifogna e- 


nu faminare ciocchè Dio chiede da noi? 


j 
) 


Congo arte 


R. Perchè noi appartenghiamo a Dio, ed 

a lui fpetta . di difporre di noi , € di 
collocarci in quello ftato , in cui ci 
vuole... . 

D. Sarà dunque male lo. entiare nel ma» 

«. trimonio ,. o. il rinunaiarvi fenza con- 
fultar Dio ? 

R. Sarà un gràndiffimo- male , € A for- 
«gente di una moltitudine di difordini . 

D. Che bifogna fare per conofcere in. que- 
fto: la, volontà. di Dio ? 

R. Bifogna 1. domandare lungo tempo s 
ed iftantemente , che ci faccia conofce- 
’reilo ‘Nito ;al quale:ci chiama, dicen- 
dogli con n Davide F atenti doriaftere la viz, 


sù, ? s' w © = 
è e 2. une dt 
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° mella quale volete ,. che 10 cammini (a): 

* 2, conviene &faminare fineeramente, fe 

- fi hanno le qualità neceffarie per adem- 
pite i doveri o del matrimonio, © del- 
la virginità , e per formontare le diffi- 

» coltà. 3. bifogna confultare perfone pie, 

-  fperimentate , e difintereffate , le quali 

“poffano co’ loro lumi ajutarci a difcer- 

| nere quel che Dio chiede da noi. 

D. Quando uno fi crede' chiamato da Dio 
allo ftato.del Matrimonio, è ella cofa 
indifferente il contrarlo con ogni forte 

- di perfona? SE 

R. Bifogna allora fare una fcelta conve- 
nevole, e procedere con molta pruden- 

“za, e maturità , e collo fpirito della 
Religione,» — 

D. Si debbono confiderare le ricchezze 
i natali, la beltà, il credito, ed altre 
umane qualità ? 0-0 

R. Si poffono, e fi debbono anche aver in 

" “mira, fino ad un-certo punto: (*) ma 

-. bifogna fare principalmente attenzione 
alle qualità dello fpirito, e del cuore ; 

| alla pietà, alla buona condotta , ed «l- 

‘ “He qualità della ‘perfoha , colla quale fi 

‘ pènfa di legarfi. | 

D. E' egli dunque di una grande impor- 

_-@) Palm. CXLII, 8. Notam fac mibi_viam 

in qua ambulem. —. — AO'dE 

e. ( Affinchè non vi fia «snolta {proporzione ne' - 

‘natali , e nella condizione delle parti contraenti. 

“ | | 


ì) 
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| tanza il fare una buona fcelta? — — 
i RR. E° di una grande importanza ; poichè 
| da quefta fcelta dipende la pace di que- 

fta vita s € {pelo anche la felicità e. 
terna” + 
D. Che bifogna fare per ritrovare un ma» 
rito, o una moglie, che abbia le con- 
venevoli qualità ? 
R. Bifogna 1. domandarlo a Dio; : verdi 
o propriamente ei folo può dare un ma- 
rito fecondo il proprio cuore, ed una 
moglie virtuofa, e prudente : 2. è mol. 
to convenevole , che i’giovani abbia- 
no comunemente deferenza al loro pa- 
dre, ed alla madre, più che a loroftefli, » 
per far quefta fcelta ; fopratutto fe han- 
no il vantaggio di avere padre, e ma- 
dre illuminati , e virtuofi - 


6. IL: 
Di fpofiaioni neceffarie per PATIRE: 
| ricevere i Sagramento 
del Matrimonio . 
” 
° D. ‘On quali difpefizioni bifogna rice- 
vere il Sagranientos dal. Matrimò. 
- mio ? ù 
R: Principalmente con tre. 
D. Qual è la prima ? 
R. E° di riceverlo con*vna cofcienza pu- 
 rificata da ogni. peccato mortale. 
D. Che intendete con quefto?. ì 
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R. Intendo, che per fantamente maritar- 
. fi, bifogna o aver confervata l’ inno- 
« cenza del battefimo., o averla ricupe- 
: rata con_una. fincera. penitenza. ,,ed ef- 
fere in iftato di grazia, e di fantità.. 
D. Perchè bifogna'effere in iltato di gra» 
«Zia per maritarfi fantamente ?0 00 
R. Perchè il Sagramento. del Matrimonio 
+. è.un Sagramento de’ vivi, il quale fup» 
«pone la vita fpirituale della grazia in 
quei, che io ricevono... 0.0 
D. Quando fi ftà. nello. abito del peccato, 
bafta egli lo andarfi a confeffare qual- 
.. Che .giorno. prima del matrimonio ? 
- R. L'operar così farebbe un efporfi ad un 
; doppio fagrilegio ,..ricevendo . indegna- 
, mente .l’. affoluzione del Sacerdote. e 
dopo il Sagramento del Matrimonio . 
Bifogna prendere un tempo confiderabi- 
— le per provar fe medefimo , ed afficu- 
. rarfi, per quanto è poflibile , della fin- 
cerità della fua, converfione. E' anche - 
. a propofito ordinariamente, di effere ri- © 
conciliato con Dio.;.prima di afcoltare 
alcuna propofizione di matrimonio. 
D. Perchè quelto è a.-propofito 2... . 
R.. Perchè nefluna cofa è più neceffaria , 
°. nè più preffante , quanto di rientrare in 
grazia con Dio ,. quando fi è avuta la 
diferazia di offenderlo.mortalmente :-2. 
perchè quei, che ftanno*in diferazia di 
Dio, non fono certo in iftato di cono- 
fre la fa volontà ,. nè. di titarli a 
0° .- fua 
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. fua benedizione-su i maneggi, che: pre: 
cedono il matrimonio . >: *-* 

D. Che debbono fare le perfone, le qua- 
li efflendo in peccàto , fi trovaffero- in 
iftato di non differire di maritarfì ? 

R. Debbono gemere di queita neceflità ; 
eccitarfi ad una viva contrizione de’ lo- 
ro peccati , e prender configlio da un 

& Confeffore pio, ed illuminato su di ciò, 
che han da fare... - 

D. Qual’ è la feconda difpofizione necel- 
faria per fantamente ricevere il Sagra», 
mento del Matrimonio ? 

R. .E' il riceverlo ‘colla intenzione di far 

‘© re. la volontà: di Dio. ,-e di fervirlo ia 
quefto fato . 

D. Perchè bifogna ‘avere quetti intenzio- 
ne entrando nel Matrimonio ? 

R. Perchè non fi deve far niente fe non 
colla mira. di piacere a .Dio fecondo 
quefto precetto di S: Paolo : © mangia- 
te, 0 bevete 0 fate qualunque altra-co- 
fa , fate:tutto per la gloria di Dio (a); 
fe fi deve avere. quefta intenzione -Tel- 
* le azioni, ‘anche de più comuni, quan- 
to più fi deve-avere in un Impegno , 
che dura-tutta la vita 2. 

D. Come dunque bifogna riguardare l’inae 
pegno del Matrimonio? -. >. ù 


TS I. Ad Cor. X. 31. Ssve manducatis s five 
bibizis , five aliud quid facisis, omnia in gloriana 
Dei facise . “ea 


® 
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R: Bifogna riguardarlo , come | ingreffo 
in una ‘Strada , che deve condurre alla 
vita eterna ; e non entrarvi, che colla 
. mira di’fantificarvifi , e di adempimne 
tutte le obbligazioni. 
D: Non'è «gli dunque permeffo di entra- 
“ se nelMatrimonio, per foddisfare lavo- 
“-luttà , «0 P-ambizione , o la perffione 
delle ricchezze ? * 
R. Tutti quefti fini fono indegnò del Cri- 
fiano : ciò farebbe un maritarfi:, come 
+ i Pagani, e ‘profanare la fancità del 
| Sagramento . Il giovine Tobia diceva 


“a:Sara, ‘che avea fpofata : Noi fiamo 4- 
è; is fagliuoli ide Santi ce non poffiamo vinirti* 


imfieme , come le” nazioni j che non conofeo- 

* n0 affatto Dio (a). 

. Vi è egli rell' attico Teftamento qual 

è; "ch efempio di ‘punizione ; che abbia 
“ efercitàta Dio contro le. perfone , che 
: non erano entrate ‘nel matrimonio , che 
: per fodtisfare le loro paffioni? 

R. Si rapporta nel libro di“Tobia., che 
Sara figtiuola di*.Ragdele ‘avea fpofato 
«faccelfivamente fette mariti”, e che il 
“Demonio gli avea tutti veoîli la notte 
medefima del loro matrimonio . 

D. Che cofa avea loro tirata addolio una 
così terribile punizione ; p- 

R. 


(2) Tob. VIII. $. Filit quippe Santorum fu 
mus; © non poffumus, ita conjungi, ficut Gone 
que ignorante Doune 
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R. PA cagione ne fu , perchè in vete di 

‘riguardare Iddio nel loro maritaggio , 
mon avean cercato, fe non che di fod- 
- disfare le loro paffioni, come diffe l’An- 
giolo Rafaello al giovine. Tobia : : Quei, 
che fi maritano di quefia maniera , che 
sallontanano # loro fpirito da Dio , e hi 

- danno in preda ‘alle loro paffioni , come 

«o gnimali privi di ragtone , il demonio ha po- 

- teftà fopra di lora (a). E raro ; che que- 
‘fto impero. del Demonio fi manifelti con 
‘ «min poffedimento corporale, ‘0 con. una 
:«- morte violenta : ma è affai comune , 
| che. lo eferciti fopra l’anima, e che 
< apporti nel matrimonio. le più funete 
> confeguenze . 

D. Qual è la terza difpoli zione. ‘neceffa- 
‘ria per ricevere fantamente il Sagra» 
mento del Matrimonio ? . 

.R. Il riceverlo con modeftia., con vere- 
condia , e con le ‘altre virtù convene- 
voli alla fantità di quefto A fg 

D. In che cenfifte quefta verecondia , © 

quefta modeftia ? ... - 

R. "’Confiftono in una:efatta. attenzione ad 
evitare nelle maniere , ne’ difcorli, ne- 
> gli ra negli ET e gella 


a 


sp 0 go ©? »* 
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condotta , tutto ciò ,.che .pe 
lontanare dalle regole del DEE s gr 
fcandalezzare il proffimo. 

D. Balta egli di avere quefta modeltia. nel 
tempo , in cui fi riceve il Sagramento 
, del Matrimonio? 

R. ,Bifogna ; che. preceda il matrimonio i 

» che l’accompagni, e che.Jo. fegua. La 
.modeltia , e la verecondia debbon. effere 

din tutti tempi, ed in.tutt. i luoghi , © 
il carattere de’ criftiani .;, ed ‘effe. parti- 
colarmente fono. il più - preziofo orna- 
‘mento delle donzelle so | delle-mogli 
criftiane , . 

D. Non è egli liimala.. "& ‘effer. meglio 
-veltite dell’ ordinario. nel giorno. del. ma- 
, trimonio.? 0. Lan ; se 

R. E permello , ama hifomoa ». "che il 
cuore non vi fi la. attaccato : 2, che. que- 
; fto abbigliamento . non, abbia niente d’ 
“ immodefto , capace d’.indurre.al. pec- 
«Cato: 3, che non fia al.di fopra dello, 
., fato,,, e della condizione delle. perfone, 
che ni maritano,_. 

D. Che diremo. delle perfone , s: le ‘quali 
ricevono la benedizione nuziale , con un 
efteriore, e con delle acconciature con- 

- «trarie ‘alla modeftia? — 

R. Diremo, che fanno un grandiffimo pec- 

# CAtO., .perchè ‘offendono Dio anche. a 

» piedi de’ fuoi Altari, e profanano un 
* Sagrimento, che non fi-deve ricevere, 
“fe non con molta pietà ,e religione... 


na & 
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Di La maggior parte di quei , sd fi ma- 
‘ ritano , lo fanno eglino con quelle di- 
fpofizioni, che avete offervare? . i 
R. Ci vuol molto ..Non vi è. Sagramen- 
© fo; il quale fia maggiormente profana? 
- to dalle perfone, che lo ricevono, quan- 
‘ to il' Sagramento del Matrimonio‘, dia 
«per le perfone., che lo ricevono , fia 
. *pèr quelle, che vi affiftono je da quì 
s nafce, che Dio diffonde così poche be- 
»nedizioni fopra 1 una moltitudine di ma- 
*ttimonj . | 


SS IV. 


oliuni s.e- come fi di fare la ces 
cè — Vabrenione del Matrimonio è 


\ Ove G deve ricevere il Sagramen- 

to del- Matrimonio? » 

KR: ‘Bifogna riceverlo nella proptia Parroc- 

«chia, é dal proprio Paftore, 

D: Che intendete voi” pe ’l propria  pa- 
reftote 2> >. >» 

Ri; ‘Tatendo. il Curato delle perfone , le 
-*quali fi maritano', 0 un acerdote da 
lui incaricato. | ” 

Di “Non fi può egli ricevere alttimenii it 
5 Sagramento: del matrimonio? >. 

R: Si può ricevete ancora da oghi Saceî- 
dote , ed‘in.ogni altro luogo, purchè 
-sfia ‘colla permifiione del Superiore Ec- 
| giefiaftico » e fempre in prefenza-alme- 

no 
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rio di due teltimonji — i 
D. Chi è Quefto Superiore. Ecclefiaftico? 
R. H Curato ;; ed in certi cafi il Vefco- 
“vo‘, il quale ‘è «il primo Paltore. 
D. ‘Forfe non farebbe buono il-- matri- 
monio ; feto foffe. fatto dal Curato, 
‘’@ da ufì Sacerdote, che lo rapprefenti? 
R: Il matrimonio farebbé nullo ; fe al- 
manco non fi foffe ottenuta dal Vefeo- 
vo la permiffione di maritàrfi. altrove , 
- @ da un altro Sacerdote; Ed allora an- 
che il Curato vi deve affiftere, © qual. 
cheduno altro' dalla fua parte per l’at- 
to della celebrazione del matrimonio. 
D. Perchè vi bifbgmano de’ teftimonj ? 
R. Vi Bifognano t1.per certificare , che 
‘le perfone , ‘che fi màritano-, fono #bi- 
* tanti nella Parrocchia dal tempo prefcrit- 
‘to dalle leggi : che non hanno impedi- 
% mento ‘a contrarre infieme ib-matrimo-. 
nio, e-che io cotìitraggono: ‘liberamente, 
e fenza violenza : ‘2: per atteflare , ue 
effettivamente fi ‘è celebrato 
DI I teftimonj, î quali per 'cormiiiavea 
attetano un falfo: domicilio ,.0:qualchie 
‘altra falfità , farebbero eglino colpe- 
oli? > 
R. Commetterebberò ui grandifime. pec- 
“Cato , che è un cafo rifervato:; e pe "l 
quale le leggi civili di qualche Regno 
I corea, la pena della galea . 
D. Come fi aleloa il I ARL del Ma- 
sensuali + 6; R 


di 
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R. Il Curato, o. il Sacerdote da lui. in- 
caricato , «domanda a ciafcuno de’ con- 
traenti , fe fi. vogliono. prendere vicen» 
devolmente per .fpofo , «e per fpofa, ed 
avendolo quelli dichiarato”, fa” porre: dal 
futuro: marito, .un anello al dito della 
fua futura fpofa , in fegno dell’ unione 
conjugale s che contraggono infieme * 
di poi dà loro la benedizione nuziale 
in quelti termini : I/ Die di Abramo , 
4 Dio & Ifacco 4 Dio, di Giacobbe , vi 
unifca infieme., e vi riempia della Sua 
benedizione , ed io colla fua autorità v$ 





® x 


. meifco in nome del Padre , del F igliuo» | 


. © lo-, e dello Spirito-Santo. 

“ D. Come .bifogna condurfi. il giorno del 

. matrimonio ? 

R.. Bifogna condùrfi con tnolta dee; 
. ed oneftà, e di una maniera. corrifpon- 
. dente alla fantità del Sagramento, che 
fi è Ficevuto , ed all’ isapatianta dell 

» impegno , .che fi è contratto. 

D. E egli ‘permeflo di far un:convito sl 

« le nozze? 

R. E' permeflo, purchè vi prefî eda Gesù 
Crifto ,. come alle nozze di Cana _, e 
tutto fi faccia col timore del Signore , 

, come alle nozze di Tobia. —© 

D. Che bifogna evitare nel convito delle 

»: nozze? 


R. Bifogna. 1.. non farvi fpefe eccedenti 


| te facoltà ,.e la condizione delle perfo- — 


ne » che fi maritano ; 2. non invitare 


per 
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|. ‘perfone fresolate nella loro condotta ., 
<> @ libere nel» parlare: :3. bandire l’ ec- 
‘ ‘’ceffo del-bere, e tdel' mangiare, i di- 
> feorfi licenziofi ,, de-canzoni» difonelte , 
‘ le danze, edvogni forta--di diffoluzio- 
+. ne. Se'non fi-itima di-poter evitare 
- = quetti difordini , bifogna ‘allora altenerfi 
» *dal' far il convito nelle nozze. 


o) 6: Vv. Nina, 
Doveri delle perfone maritate, . 


. D. Uali fono le ‘obbligazioni - delle 
| perfone: maritate? i, 
_R. Le principali fono quattro. -— 
D. Qual’ è la prima 3 nc.» . 
:R.-Ella è di vivere. inffeme- in-una- fanta 
focietà? n Beit cei 


°D. Come le perfone maritate» debbono vi- 


<< © ‘ro ‘mogli? 


. vere-«infieme: in una fanta fociétà»? 

R. Non debbono -affatto -fepatàrfi: l’ una 

: “dall altra , fe non per ragioni. graviffi- 
me s giufta guefte parole. di Gesù-Cri- 

‘1 fto: Quelche Dio ha unito, luomo rior 

‘=lo fepari : ‘2, debbono ‘amarfi reciproca- 

_ ‘mente : perchè fenza quefta mutua af- 
fezione , non vi è nè -uftionie , mè vera 

‘ focierà . 3.-la loto ‘amicizia deve effer 
fanta, cioè deve avere per principio la 

‘i carità, e la falvezza ‘per fine. 

D. Come debbono: i mariti amare le lo- 


R, 


al 
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R. Debbono giufta l' Apoftolo S. Paolo,. 
amarle come la propria carne (a). Percio 
‘Iddio formò la donna da una colta dell’ 

uomo : 2. amarle come Gesù-Crifto ha 

‘ amata la Chiefa, perchè il maritaggio 
è un fimbolo , ed un’ immagine della 
unione di Gesù-Crilto colla Chiefa. 

D. Come Gesù-Crifo ha amata la fue 
Chiefa? 

R. 1. L'ha amata di un amòre (virituale, 

— che non ha per fine, fe non di falvarla 
‘| eternamente : 2. | ha amata teneriffi- - 
mamente , fino a dare la fua vita. per 

efla. 

D. Come le donne «debbono amare P lo. * 
ro mariti } < 

‘ R. Li debbono amare come la Chiefa. 

“ ama Gesù-Ctifto , cioè con un amore 
‘ di rifpetto, e di fommiffione. 

 D. Sa di che fi fonda l’obbligazione,che 
hgnnò le mogli di effer fottomeffe, ed 
ubbidienti a' loro mariti 2... 

R. Si fonda full’ ordine naturale, e fol. 
Ja legge di Dioi,il quale*l’.ordina efpref- 
famente in molti luoghi della Santa 
Scrittura , S. Paolo dice; che ficcome /a 

 Chiefa è Sottopofta 7. Gefu-Crifto 1, così 
le donne debbono effer® fottopofte in ogni: 
cofa al loro. marito (6). 

| A a  D. 


GÌ è Ad Ephef. V..28. Ito i viri debent dili= 
gere uxores fuas ut corpore 

. (b) Ad Ephef. Vi 24. Sicus Ecclefa fobiabla 
efte Chrifto , ita © mublieres viris fuis în omnibus, 


& 
-&wo * 
° 
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-D. In che. debbono le donne effer fotte- 
‘ — pofte a’ loro mariti? —. 

R. Debliuno effer loro fottopofte in tutto 

‘cid , che-ha,rapporto .al matrimonio , 
ed al governo della. cafa 43. ed.in veg 
«id, che non è contrario alla l 
. Dio. Così elleno, non debbono pf 
- fare , nè intraprendere :, nè .confervare 

cos’ alcuna fenza il confenfo , e l’ap- 
provazione del loro marito. . 

D. Se un marito vuole , che la fua .mo- 
glie vada alballo , agli fpettacoli , 0 - che 
. velta immodeltamente., o che s' imbel- 
letti,«lo deve ella ubbidire? | 

‘ R. La moglie nondeve in nefluna. di que- 

. fte cofe ubbidire, perchè fono .contsarie 

‘ «alla legge di Dio «4 .e bifogna fempre 

.: Bbbidire. piuttolto a Dio , che agli uo- 
mini ; . ma deve accompagnare il fuò 

rifiuto con tutt i fegni poflibili di ri- 
fpetto, e di amicizia , per non itrita- 
re il fuo marito . 

D. Sè un marito efige dalla fua moglie, ‘ 
che porti degli abiri fontuofi n che de- 
“ye ella fare? 

R. Gli deve moftrare il defiderio, che ha 
.. di abbigliarfi più femplicemente : ma 
fe il marito perfilte in volerlo , deve 
piuttofto fottometterfì , che difpiacezlo, 
ed alienarlo.. 

D. Quai fentimenti deve avere“una mo- 

lie criftiana , quando per deferenza al 
. fho marito, » porta degli. abiti ian 
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R. Deve ad efempio della Regina Efter 
preferire nel fuo cuòre la femplicità 
criftiana a quefte vane apparenze,e non 
avervi attacco. Sn 
D. Chi era la Regina Efter di cui par. 
late? 

° R. Efter era una donna Giudea, la qua-. 
le per-ordine della provvidenza era di- 
ventata fpofa di un potente Re della 
Perfia., chiamato Affuero. . 

D: Qual'erà fa difpofizione di quefta Re. 
sina ? I da 

R. Era di amare Îa ritiratezza, edi non 
portare , fe non con pena gli orriairien- 
ti del fuo ftato.. Ecco come efprefle 
ella fteffa le-fue'intenzionhi in una pro- 
ghiera , che fece a Dio : Voi fupete, 
“Signore, la necteffità, nella quale mi ri= 
trovo. Sapete, che îo detefto li fegné 
della grandezza, che porto fu’! mio capo 
ne giorni, in cus comparifco in pubblico; 
e che me n° aftengo, quando fono ‘in li- 
-bertà» Voi fapete, come da che la voflra 
ferva è fiata in quefta Corte fino al pre- 
fente , non ha pofto sl fuo piacere , che 
în voi Signore Dio di Abramo (a). 

sE Ra 2 SVI. 
Ca) Efth. XIV. 18. feqo Tu fcis neceffitarene | 

meamy quod abominer fignum fuperbia, & plòrie 

‘mea, quod el fuper caput meum în diebus often 

tationis mee ... & non’ portem fn diebus filensis 
mei... © nunquam letata fit ancilla sua, ex que 
buc traislata fum-ufque in prefentena diem, nifé 
în te Domine Deus Abrabas, 
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- Continuaziine della fell materia ì 


D. Ual è da PAIA chini 

| delle perfone maritate ? 

R. L’offervare reciprocamente la fede con- 

. Jugale. 

D, Che intendete per fede cubi 

“R. Intendo 1. che i mariti non debbono 

.. amare veruna donna con pregiudizio 
‘. della loro., nè le mogli alcun uomo in 

regiudizio del loro marito. 2.. che deb- 

ja condurfi nell’ ufo del Matrimonio 
colla-riferva , e col pudore , che con- 
‘vengono a' Criftiani . 

D. Qual è la terza obbligazione delle 

_-perfone maritate } — 

R. Lo. affi(terfi [cambievolmcate ne’ loro 
bifogni.. 

+ «D. In che confifte queffa mutua aflitenza? 

-_R. Confille nel fopportare:gli-umori, ed 

- ‘i difetti-l’ uno dell altro, nel fervirfi 
reciprocamente nelle loro infermità ; nel 

. confolar&i nelle affliizioni, nel dividere. 

‘ «tra di ‘loro i travagli , le cure, e gl 
imbarazzi degli affari ; poichè non è 
giulto , che mentre uno fi applica al 
travaglio , | altro viva nell’ozio , rfella 

I mollezza + o -ne»divertimenti. 

D. Bafta egli, che un matito, ed una mo- 

‘ elie fi ajutina fcambievolmente ne’ bi- 

ogni di quelta va, Mae; R. 


& 
ES 
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.R. Bifogna ancora, che fi ajutino tra di . 
loro, principalmente nelle opere.della. 
- falute ,, e che vicendevolmente fi ecci- 
tino alla pratica di tutte le virtù. 
D. Qual’ è la quarta obbligazione delle 
,‘. perfone maritate? ! | 
R. Il date,o il procurare a’ loro figliuo- 
li una educazione criftiana. © | 
| D. Che vuol dire il dare a’ proprj fi- 
gliuoli una educazione criftiana? - 
R. Dinota allevarli non pe ’l fecolo, né 
fecondo le maffime del mondo, ma per 
. Dio, e conformemente alle mallime di 
Gesù-Crilto. - 
D. Che debbono fare le perfone maritate, . 
- . per allevare così i loro figliuoli? 
R. Debbono tr. iftruire fe (teffi efattamen- 
te delle verità della Religione, e delle 
maffime del Criftianefimo. 2. non fo- 
lamente farne iftruire i loro figliuoli,in- 
viandoli affiduamente al Catechifimo, 
ed alle altre iftruzioniz ma.ancora ap-. 
plicarfi ‘eglino ftefi ad iftruirli.,- per 
| quanto. fono capaci, 3. accoftumarli ful - 
‘ bel principio a pregar Dio, ed a fare 
con raccoglimento , e con frutto, glio 
altri efercizy della Religione. 4. dar 
loro buon efempio in ogni cofa, e fare. 
in maniera di non darne lorò de' mal- 
vaggi. s. vegliare affiduamente fu la 
loro condotta; e travagliare a corrigerli 
de’loro difetti. 6. avere anche una gran 
cura. di 'allontanarli dalle male compa- 
Cl | gnie , 
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| gnie,e da tutto ciò; che: Eragicirol; por- 
tarli .al male, maggiore lla che 
‘ hanno per perani dalle” infermità 
contagiofe . 

D. Quette obbligazioni delle perfone ma- 
ritate fono elleno facili - ad adempirfi? 

‘R, Sono al contrario difficiliffime, e non 
fi poffono adempire ‘fedelmente fenza 

© —tuna.gran grazia di Dio. 

D. Che. bifogna conchiudere dalla diffi- 

. coltà, che s'incontra in adempire le ob- 
bligazioni del Matrimonio? © - 

R, Bifogna conchiudere 1. che non bifo- 
gna impegnarfi con leggerezza , e fenza 
efame nello. ftato. del Matrimonio . 2. 
che: quei , i quali vi ci fono impegna- 

> ti,non debbano porre la loro confiden- 

: È ne loro talenti; ma nel foccorfo di 

Dio, 


- > 
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